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DELLAVERA INFLUENZA DEGLI ASTRI,
DELLE STAGIONI, E MUTAZIONI DI TEMPO,

SAGGIO METEOROLOGICO

FONDATO SOPRA LUNGHE OSSERVAZIONI , ED
APPLICATO AGLI USI DELL’ AGRICULTURA,
MEDICINA , NAUTICA , ec.

DI GIUSEPPE TOALDO

Prepofito della SS. Trinith, e Pubblico Profeffore di
Aftronomia , Geografia , ¢ Meteore
nell’ Univerfity di Padova.

Si aggiungono i Promoftici di Avato tradotsi dal
Sig. Awtonio Luigi Bricci ,

E la deferizione d’un nuovo Pendolo & correzione ,
del Ch. P. Bofeovich.
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IN PADOVA, MDCCLXX.
Nella Stamperia del Seminario.
Appreflo Gio: Manfrd,

CON LICENZA DE SUPERIORI.
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AGL' ILLUSTRISS. ED ECCELLENTISS. SIGNOR?
~0HANGEL0 GGNTARINI Proc
':ANBREA TRON Cav. . |
SEBASTIANO FOSCARINI Cav. '
SENATQ’RI PREST&NTISSIMI
-_RI]_:‘GI_{MATORI 'DELEO '§TUDIO DI PADOVA .~
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FEgeewewe—u— Erezione di tante Accademie di
= " #| Agricultura con fovrani ordint dift
3 &) fafeisper . tutto "quelto Serehiffmo

[ Eomlmo, e con' recenti” Decrett
Ld beneficate dalla Munificenza dell®
Eemsmmtl| Ecccllentiffimo Senato; coll' ofiore
. d— ﬂffere ﬂatu w'aggtegato a quefta di ‘Padova, ham-
mi eccitato a' penfare, qual cofa'y per parte ‘della
mia profeflione ;' 1a: cosi 1mportante oggetto  porefli’
contribuire . Confiderando per tanto, quanta influen-
za-la’ coftituzione dell’; aria3 el lvarieta delle- Sta-
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gioni abbia’ fopra i prodotti ‘della terra ; efpreffa-
mente fcclﬁlncllu {corio janna’ Scolaftice iper drgo-
mento delle mie pubbhche\,Lenom la. dottrina ;del-
le Meteore, che forma parte delle mie incombenze .

E ficcome fplegando a quefta gioventu la élottrma
Aftronomica , ' hoi‘ftudiata’ fempre “dv ‘applicate la
fcienza alla pratica e agli-ufi-varj della vita civile;
cosi trattando dei maravigliofi fenomeni dell’ aria,
alla contemplazione aftratta delle caufe e della na-
tura di quefte cofe, ho creduto meglio preferire la
ricerca delle notizie pilt vicine all’ufo e fervigio del-
la focietd in generale, e in particolare dei coltiva-
tori, det medici, det commercianti; cercando per e-
fempio colla fcorta delle offervazioni -proprie, e di
molti valentuomini, di ftabilire I'andamento delle
ftagioni in quefti, e per la fituazione e natura loro,
e molto pii per I'umanita e providenza del Gover-
no, veramente felici paefi; quahi fiano le vicende del
caldo e del freddo, la-quantita della pioggia, e co-
me diftribuita nella fucceflione de’ mefi e degli anni;
quali veati fogliano regnare, e in quah tempi ; quali
effetti finalmente fulle Ricolte e fulla falubrita, da
quefte e fimili caufe fieno derivati negli anni paffa-
ti, preparando fondamenti non molto fin ora atte-
fi di fobrie conghietture fopra: quelli avvenire. -

Ho- creduto anche bene di- participare al pubblico:
que-




queﬂ? nquz,:e eftefe rm,lmgua Iraliana per ufo-pit co-
mune 'dé’noftri. Per atto poi di natoral dovere nella
dipendenza mia da quefto graviimo Magiftrato, e per
atteftare ad un tempo all’ Eccellenze Voftre la fentita
riconofcenza per le paffate e recenti loro beneficen-
z¢ ; .prendo. coraggio di prefentar Loro quefto mio
qualunque lavoro; I’ oggetto del quale almeno deve
feufarlo, mon meno appreffo del pubblico , che dell i-
fefle Eccellenze Voftre, per la vifta della comune u-
tilita a cui tende, e che non pud sfuggire al rifleffo.
di quegli eminenti Perfonaggj, i Quali per la con-
fumata prudenza negli affari, fanno conofcere tutto
quello che pud ridondare in pubblico vantaggio.

Nella difficolta di compire un' imprefa, la quale
per la natura fua richiede il concorfo di qualche Ac-
cademia e di qualche etd ; la fapienza Loro degni
gradire quello che dal mio canto colla privarta dili-
genza mi fono ingegnato. di abbozzare: che quanto
ame, dopo la foddisfazione interna di aver procura-
to di fervire nel miglior modo all’ utile di quefti
paefi , maggior frutto del generofo compatimento
Loro non pud incontrare quel profondo offequio,
con cui ho I'onore di raflegnarmi

Di Voftre Eccellenze

Padova li 20. Settembre 1770.
2 - : Unmilifs, Devotifs. Obblig. Servitore
Giufeppe Toaldo .
L SOM
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Df:llo Studlo di Padova. d .;.:;..,.:I__i_r,-
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A'Vendo veduto per la Fede di Revnﬁonc y ed Appro-
' vazione del Pubblico Revifor D. Natal daﬂ: Lafic;
nel Libro intitolato Sﬂggm Meteorologico - [ulle - mutazioni
de’ ’Tmp; ec. Mfs. non v’ effer cofa alcuna contro la San-
ta Fede Cattolica, e parimente per Atteftato del Segreta-
rio noltro, niente contro Principi, e buoni coftumi, conce-
diamo L:cenza a Gio: Manfrd Stampator di Vcnezla, che
pofli .eflere Rampato ,  offervando gli ordini in materia di
Stampe , e prefentando le folite Copw alle . Pubbllche L;--
brarle di Venezia, e di Padova . _

Dat. li 9. Aprile 1770,

""Andrea Tron. Cav. Rif. " ' 120l
. {. Sebaftian Fofcarini Cav. Rif.

o An’ge]a Contarini Proc. Rif. |
(
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PREFAZIONE:

§|On ctederei poter alcuno dubitare , che fe
| gli Uomini di tutte le Nazioni della terra
i uniffero per operare- di configlio  concorde
il il comun bene; non dovefle:infinitamente mi-
o | gliorarfi la forre del genere umano. Ma ' i
~—dea della repubblica del genere umano ¢ una
chimera non meno , che quella della pace perpetua e uni-
verfale ; per una ifteffa ragione , perché:la maturale cupidi-
th, ne’ popoli non meno', che negl’ individui ; con istorzo
infuperabile da per fey cerca fempre il proprio bene , e il
proprio meglio ; vero, o creduto, a preferenza del bene , e
del meglio comune . I§goMme oD |
. ~Bafterebbe per migliorare gli affari dell' uman generey che
fi eleguiffe un progetto pidt moderato ; ed ¢, chergli Uo-
mini , e le Nazion: poncflero in effere; ¢ cdmunical%ero tra
loro le notizie che hanno ; in fatto  diifecienze & di arti
Cid intanto verrebbe a formare quello, che il Verulamio
lugger} , e chiamd Inventarium Opum Humanarum 5 la difta
de’ capisali del genere wmans : ciod di quanto- per natura , e
per arte, in fcienze, e in lavori; o negli antichi o'ne’ re-
centi tempi, o ne’ colti ﬁ:opoli, o ne'felvaggiy. nei iceti ;o0
negli “individui ; o in qualunque modo , v’ {parfo: diitile
e 5’ ingegnofo al mondo . Il quale Inventario fatto e di
gerito che foffe, oltre I'avanzamento delle {cienze, parlando
folamente delle cofe di pratica , rifulterebbe probabilmente
tutto cid, che tanto fi defidera, fi cerca, e poco fi trova:
un ottimo ‘corpo di.-lchi per governar i popoli :un’ piano
i vera economia pubblica e privata : un fiftema di perfet-
ta morale ; un vero metodo di agricoltura con- rutte le fue
arti miniftre e collaterali ; mille comodi per la vita, con

un’infinitd di macchine ed invenzioni ingegnofe , ¢ maniere
facili di'adoperarle , a fervigio, e piacere degli uomini,
it b n
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in tutte le fitnazioni , e ¢ircoltanze , iin cui fi trovaffero ;
forgérebbe forte in fine una ‘buona Medicina , “aggiungendo
ai medicamenti e metodi ftudiati , quanto v’ ¢ di rimed;
quafi fpontanei nell’ erbe , nelle piante , ne’ foffili
ne gli animali, o di fecreti preziofi , fepolti in manofcrit-
tiy € difprezzati libri , o nelle capanne, nelle vili officine ,
sielle donne , nei paftori y nei felvaggi . Tra tanti vantaggi
penfo y che vi farebbe anche quello di conofcere con incon-
cepibile frutto le mutazioni naturali dei tempi , le quality
delle ftagioni 5 e delle annate 5 fol che a quello ; che det-
ta la buona fficay fi aggiungefle una raccolta di offervazio-
ni lunghe: ¢ ben prefe ; con tanti fegni , che pur-noti fono
a’marinaj, ai contadini , ai paftort. [ 10

Ma , febbene la cultura, la letteratura , la ftampa , il
commerzio , in quefta eth abbia facilicato ¢ aperto , ‘alme-
no in Europa, la comunicazione delle notizie, infinitamen-
t¢ pitty che due fecoli avanti; non oftante 10 pur. dubito ,
che quefto . Inventarioo compiuto 5 quale fi concepifce ; ¢
quale i richiederebbe- per tutti 1 buoni effetti accennatiy e
che per altro miente’ eccede la mifura delle cofe umane ; an-
che nello’ ftato in cui fono ; fia tartavia un altro voro 'de’
Filofofi ; impoflibile da porfi-effettivamente in piena efecu-
zione » E la ragione fommaria & queftaltra y che.dipende
dall’ incompoffibilith di certeocofe 5 o con.n]xrm-paroln dal-
da limitazione originale delle creature . qens n
- Imperciocché. tutte le ‘grandi imprefe; come farebbe .4
{fta 4 richiedono un tribunale , € una focietd di oorﬁfponﬁ
#i: lvicini e rimou , fotto un capo e direttore : che wuol
direry richiedono . infieme uno 5 € molti : “uno, perchd ‘un
folo,pud formare un piano ., o difegno ben intefo ;. fenza
cui niente fi pud fare di - Siftematico 'e dicbuono +:mold ,

tché un folo hon' bafta a muovere tntta la mole de’ ma-
teriali che ' occorrono « Ma i mola ( oltre gli oftacoli efter-
ni;y che devono incontrare dagli; altri-uomini , - fempre dif-
polti:ra deprimere 5 {creditare : traverfare le cole , in' cui
non-encrane efli ) o difcordi tradoro , o di forze difuguali,

fi
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fi contraftano ; ¢ fi difturbano piuttofto che coadiuvarfi . L'
uno , che deve aver una trafcendente e quafi divina forza
di fpirito , o non fi ‘trova, o non dura fino alla perfezione
dell’ opera . E cost gli affari del genere umano devono an-
dar fempre , come poffono; ed in eterno rimarrh imperfet-
ta la fabbrica delle fcienze, e delle arti, della politica; e
della morale , dell' economica , della' medicina, dell"agricol-
tura, della- pratica e della teorica delle cofe ; né fi avra mai
finita ' ‘un’ imprefa di momento ;' le forfe non fia tale ; che
bafti il talento, e la vita di'un Uomo folo per efeguirla.

Non perd deve I’ Uomo rimanerfi inerte ed oziofo , ab-
bandonandofi ad una fpezie & ignavo deftino ;che farebbe il
peflimo , e ' eftremo . Le cofe vanno, come vanno , tolle-
rabilmente , e confiderato il turto, fi vedrd che non poffono
meglio ; ‘perché tutti quelli che dirigono 1 governi delle
cofe ; ftudiano in cfferto per far il meglio . Anche tra’ pri-
vati o‘%nuno, che abbia qualche lume e talento; deve dal
canto fuo contribuire quanto pud,a coltivare, promovere ,
perfezionare , ‘quegli oggetti ; che fono della propria man-
fione e profeffione . BV e I
- Ma 'qui facilmente s ateraverfa un alero diferro umano,
fitente dagli Reffi principj; ed ¢ quello di trafcorrere Jeg-
germente agli eftremi'y el ‘che abbiamo tutto giorno efem-
pi non manifefti. Un tempo fu non molto lontano, quando
gli’ Uomini , pefando’‘con foverchio momento’ fopra tutte le
cofe , davano corpo alle frivolezze, e’ alle chimere: € un
altro tempo anche meno rimoto , quando’ gli Uomini , non
penfando feriamente- a mulla, {correndo leggermente. fopra
gli oggerti pid gravi ( parlo delle feienze ), ‘molto’ volen-
tieri anche ridendone , raggirandofi anfanti per fempre nuo-
vi fantafmi , fenzd ben fapere quello; che cercaflero, 'tutto
credendo facile , per tutto abbracciare'; nulla in' fine!ftrin-
gvan'a: & Nowwotrei , “chevin quefto-carattere fi riconofce!-

il 'fecolo noftroy in cuiy fe colfrugare per tutto, ‘alcund

fortanatamente s & dbbattuto in qualche, nuova fcoperta ;d'
altra ‘parte ‘per il cacoere dell’ enciclopedia , diffufo'e pro-
' b 2

mol-
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moflo: da: tanti dizionarj, a forza di voler tutri faper tut-
to , qualche maliziofo pud dire , che non fi fa nulla di be-
ne, il che, eccettuati pochi, in generale non ¢ che troppo
vero: ed in tanto fi «¢ perduto quel profondo fapere che
fopra i rami particolari delle fcienze fiffamente meditando i
maggiori noftri acquiftavano .. Senza decider. quefto , certa-
mente effetto dell' umana leggerezza ¢, che folamente do-
po di aver fatto; come un pendolo , moltiffime. ofcillazios
ni da una parte ¢ dall’ altra, fi riducono gli Uomini ften-
fatamente , 0 non mai, al difcreto; giufto 5 e vero mezzo
delle cofe . ; : . :

* Per una fimil ferie di difficolth ; e di vicende generali ¢
particolari ;. pafsd quella una volta tanto celebre Aftrologia
divinatrice ; di cui volendo io dire una parola, non vorrei
da troppo alto aver prefo a ragionare : ma quefte due -co-
fe credo .verifiime : una i che quef arte in buon fenfo po-
trebbe effer porrata ad un fitema e grado di perfezione
utile , come in parte rifultery dal feguente Trattato ; I al-
tra , che per la perpetua illufione ¢ originale indiferezione
degli vomini , ella fubl in varj tempi le vicende ingiufte
degli eftremi viziofi. Poiché una volta coltivata s efalrata,
ammirata fino alla fuperftizione ; confiderandofi quafi arte ne-
ceflaria (- guwem  ranquam neceffariffin.um, habere omnine wolu-
mus 5 dice parlando dell Aftrologo I'antico Statuto della; no-
ftra Univerfira ) non ofando gli Uomini intraprendere cofa
grande ,.-né. picciola fenza confultare I Aﬂr,rofpgo_;_ il\ che
tuttavia i pratica. nell’ Oriente : inforti pofcia i furori del-
la.moderna. Filofofia. contro  tuttd cid. ,-che, aveva I ombra
di ‘antico , venne -attaccata,.derifay profcritta y-annichilata 3
dove , come nei  tumulti fuol accadere ; fi confufe- nella
medefima ftrage il (ano col viziofo , il folide col, chimeri-
coistitk: wre: col fallosisitoindds 01103 1B ool ebnsieg

_Efaminando un: poco. il diritto-5 e, il ‘torto; di quefte,
pmigni 5 .dico ,  che ,avevano. gran ragione i medemi: di
bandire.glii Orofcopi , le XIL Cafe del Ciclo 5 -ed, alerifis
mili principj. affatto. vani e precarj.di. quefti arte -.;.rM%ke
fo y 4 Pi
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pitt era da rigettare la pretefa efficacia del Cielo fopra le
azioni morali-, dipendenti dal libero arbitrio , ¢ fopra la
{orte degli umani avvenimenti , almeno direttamente . Ma
dovevano poi quivi fermarfi ; ed efaminare ; fe in cotefto
fterquilinio dell’ Aﬂ'mlo?a Giudiziaria non vi poteffe effer

nafcofta qualche cofa folida e fondata . Poiché finalmente
innegabile ¢ I' azione del Sole fopra de ftagioni ; né ofcara
la forza della Luna a commovere con cert; periodi ‘T acque
del ‘mare ; e tutto eflendo nell’ Univerfo legato , non era
incredibile qualche influenza fulla terra, e una corrifponden-
za ¢ dipendenza fcambievole con tutti i vafti corpi del Cie-
lo y comunicanti tra loro con dell’ attivith 5 ed im}areﬂione \
permeante da globo a globo, fuori del veicolo della Ince',

Il Verulamio » -nel fevero e luminofo efame ; ¢he'fa di
tutte le fcienze , conofcendo I' Aftrologia infetta di molta
fuperftizione , non per quefto 0sd quel grand’ Uomo bandir-
la; béns) volle, «che fi purgafle , e ne prefcrifie’ i modi e'i
«<onfini y dichiarandola una parte della vera Fifica (' De ang-
mentis feiemr. L. 111, ). - -

Nei varj Trarttati di Boile fi vede ; che quefto rifchiara-
to Filofofo riconofceva I' Aftrologia Fifica , ciod s le ema-
nazioni , e le influenze de’ corpi celefti fopra I' Atmosfera
terrena , e gli aleri corpi fublunari . ‘Fuvvi qualche altro
Filofofo Ihglgefc., che non infelicemente tentd di efeguire il
piano indicato dal Verulamio per purgare I Aftrologia : tra
gh altri Giovanni Goad nel Libro che intitsld Aftrometeo-
rologia fans , pubblicato a Londra nel fine del proflimo fe-
- colo , nella gran luce della Filofofia , Jibro »y che tiene un

difcreto mezzo tra la fuperftizione antica e la totale in
credulith moderna in fatto di pronoftici meteorologici .

- Finalmente invitati coi premj dall’ Accademie ; pilt
gran matematici di quefta eth, a contemplare il Fluffo e il
Rifluffo del mare ; nella manifefta caufa delle maree , per
1" azione della Luna e del Sole »y ravvifarono una forza con-
fimile per agitare I' Atmosfera ; dalla quale ' agitazione ra-
gian vuele , che nafcano sbilanci , turbamenti -mgfan}fnti
b3 nell’
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nell’ aria , che fi troveranno dunque legati a dei principj
coftanti e determinati . Tale ancora ¢ il giinguaggio dei det-
ti Enciclopedifti , in tutti gli articoli, che hanno relazione
a quefto argomento . Io credo che fe gli Aftronomi avel-
fero volta I' attenzione da quefta parte , e fi foflero appli-
cati con determinato ftudio ad inveftigare le mutazioni dell
aria ; ficcome riufcirono a fcoprire tante cofe inafpettate e
quafi incredibili rapporto al Cielo ed al mare ; cosi molto
lume avrebbero fparfo in quefta materia comunque involuta
delle ftagioni incoftanti . In fatti , coll’ averla folo occa-
fionalmente toccata, hanno perd indicato le caufe generali,
aperta una ftrada, dato un filo , che ferve di qualche gui-
da; e la teoria coll’ analogia delle maree ha fervito alme-
no per fiflare certi punti di offervazione.

Ma nella moltiplicith , e ofcurith delle caufe , delle qua-
li ¢ difficile difcernere, e calcolare I'influenza feparata, non
che unita e confufa , le Offervazioni fono quelle , dove fi
pud e fi deve ricorrere ,come a ficuro mezzo, fe ven’¢ al-
crno , di ftrappare anche quefto fecreto alla natura . Poiché
I' offervazione fola, anche nella totale ignoranza delle cau-
fe, ben intefa e continuata, porge principj fodi di conget-
ture . Sopra di efla percid & fondato il calcolo delle proba-
bilith , parto de’ noftri tempi, e de’ noftri Matematici, che
tanto ufo ha nelle cofe economiche , e nell' amminiftrazio-
ne delle cofe civili. Alle offervazioni, ed ai rifulrari delle
medefime, per promovere le Arti e le fcienze, fono dirette
le Accademie,adunanze di perfone illuminate e ftudiofe, u-
nicamente occupate di fcoperte utili, le quali folo per que-
fta via di concorfo, come da principio fi diffe, poffono
farfi e propagarfi .

A quefto {copo in particolare tendono le offervazioni Me-
teorologiche , diffufe da circa un fecolo per tutta I' Europa.
Lo fcopo ¢ di fcoprire una volta , fe mai vi foffe, qualche
regola nelle ftagioni varie, e nelle mutazioni di tempo:la
ual notizia, che ottenuta, fi potrebbe confiderare come un
ono veramente celefte , di tanto ufo farebbe per tutta la

vita ,
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vita, ma in particolare,per I'Agricoltura, per la Medicina,
per la Navigazione . E perché le offervazioni particolari di
un fol luogo fono infufficienti per formare un generale fifte-
ma ; fu propofto , ed in parte efeguito dalle Accademie,
di raccogliere Offervazioni fimultanee quafi parallele ,che fo-
pra un comune difegno veniffero fatte da Uomini intendent:
in molti rimoti paefi .

Uno di quefti Uomini benemeriti fu il Chiarflimo no-
ftro Sig. March. Poleni, il quale corrifpondendo all' Invito
pubblicato dal Sig. Giacomo Giurin della R. Societd di
Londra , fin dal 1725, fra tante fue dotte occupazioni , in-
traprefe ¢ continud poi fino alla fua morte un Giornale non
interrotto di offervazioni Meteorologiche quivi in Padova ;
le quali continuate anche dopo dal Sig. March. Abate di-
gniflimo di lui Figlio, formanc una fere di 40¢ pilt anni.

Ma vecchia ¢ altresi la querela di molt altri Dotti fo-
pra il poco ufo finora ricavato da tanta mole di offervazio-
ni . Il Sig. Holmann della Societx di Gottinga , ne parla
con grandifiimo difpregio ; e da lui, come da qualche al-
tro ( poiché non manca mai chi, o per un fuo modo di
penfare , o per fingolarizzarfi , fi opponga alle opinioni co-
muni ) non avrebbe mancato , che non veniffero del tutto
abbandonate . Ma, oltre il giudizio delle Accademie che
‘tuttavia le coltivano , e I' ufe vario , checche fe ne-dica,
il quale da quefte Offervazioni , e a lume della Fifica , e
anche di notizie pratiche, fe n’é tratto; refta fempre la
legittima difefa, di non efferfi ancora raccolta copia fuffici-
ente di quefte offervazioni , almeno per cavame tutte quel-
le fondate confeguenze , che fi poffono defiderare .

Comunque fia di cid , per la cortefia del Sig. March.
Abate Potlleni avendo io I'agio di efaminare le fudderte Of-
fervazioni di 40 anni fatte in Padova, che fi legano colle
fuffeguenti mie propric; ed effendomi parfo quefto un nu-
mero di anni, e di fatti molto confiderabile ; ho tentato di
cavarne qualche frutto , ed ¢ quello che nel feguente libro
fi troverd efpofto . Ofo lufingarmi , che non debba aver pil

tan-
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tanto luogo la infultante dimanda che fi faceva : # che fer-
wono tante Offervazioni ? Poiché rifulterh , fe non m’ ingan-
no , che fervono a qualche cofa.

Ho avuto nello fteffo tempo con egual cortefia dal Sig.
Tommafo Temanza , celebre Architetto e Ingegnere Vene-
to , difcepolo del medefimo Sig. March. Poleni , un Quin-
quennio di fimili offervazioni, da effo fatte in Venezia;
nelle quali contenendofi in oltre I' annotazione quotidiana
del Fluffo e del Rifluffo , quefta mi porfe grandifiimo lume .
e fondamento per le regole Meteorologiche , che pofcia ho
dedotte . E perché quefte Offervazion, e 1 loro rifulrati,
fi riferivano al noftro -pacfe particolare ; ho voluto efami-
nare e confrontare molufiime: altre offervazioni , quante capi-
tarono a mia notizia , fparfe o negli Atti dell’ Accademie,
o ne libri- d¢’ medici , o ne¢’ Viaggiatori , fatte in ‘paefi ri-
motiflim:1 , € quafi fopra tutta la faccia della terra.

Da quefto confronto rifultd un mirabile confenfo di co-
fe , non afpettato, che forma un’ induzione ben forte ,-
fondare quelle confeguenze , che ad imitazioue de’Medici
ho creduto poter chiamare Aforifini Mereorologici.

Siami condonato d’ aver tentato di ridurre a numeri, e
dentro dei limiti, una materia dianzi fluttuante , ofcuriffi-
ma , incertiffima , controverfiffima tra 1 Dotti, e tra il po-

o: avvertendo , che io non do quefte Regole , che per
probabili ; in quei limiti, e in quer modi con cui fono ef-
prefle ; o pil tofto come punti di offervazione, da verificarfi
poi , da dilatarfi , o da nftringerfi, o anche , fe le offer-
vazioni pill lunghe e pid efatte vi fi opponeflero , da ab-
bandonarfi del tutto ; poiché non ¢ finalmente quefto, fe
non che un Abbozzo, ed un Saggio; di cui abbandono il
giudizio alla ventura , e fenza dubbio fard vario; fecondo
1 varj genj, e modi di penfare degli Uomini .

Quello, di cui I’ utilith mi fembra meno equivoca, e
che 1n confeguenza pud meritare pid di attenzione , ¢ I i-
ftoria  Meteorologica, per 45 anni, di quefta regione Euga-
nea, e circongiacente Venezia ( per confeflione di;ft_'utti 1

. iag-
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Viaggiatori la meglio ‘coftituita yla pid bella ,-0 tta: le: po-
che pil belle della Terra. tutta ) : itoria , che: fard cono-
fcere la coftituzione dell’ aria ;le Pioggies, 1+ Venti ,il Fred-
do , 1l: Caldo , /il. variato: pefo- dell:Atmosfera iy e I" Influ-
enza:di’ turte quefte icofe ( chic fi potranno fcorgere in un’
occhiata ridotte' in Tavole ) fulle annatel in quefto: paetel.
°“Ma non'fi creda limitata ra’quéfto- paefe folo I urilithdi
quelte: notizie . :Poiche , .prima--.venguno -quefte. confrontate
colle Meteore di molti altri paefi , 1lluftrandofi ‘fcambieval-
mente ‘le une colle altre . Dipoi 1 rifultati- pidt! importanti
fono generali ‘e promifcui per tutti‘i luoghi dellaFerra j ed
univerfalifima ¢ I' applicazione - loro all” Agricultura i alla
Medicina jalla: Navigazione . - Finalmente a1 Dotti d’ ogni
pacle «deve rinfcir grato di trovare -illuminati dai fatti jvarj
punti intereflanti e curiofi della Fifica celefte e terreftre..

Quale fia ftato il mio debole lavoro, fi vedrd nell’ Ope-
ra: 10 I ho divifa in tre Parti: la Prima ferve d’ Introdu-
zione : contiene le cofe generali e teoriche ; rintraccia le
caufe atte a mutare I' Atmosfera ; e colla analogia delle
Maree accenna quei Punti effervabili , fpezialmente del cor-
fo Lunare , che dovrebbéro influire fulle mutazioni de’tem-
pi; il tutro-ridotto alla capacith éd intelligefiza del popo-
lo, poiche (I’ opera ¢ feritea, per i dotti, e non dotti, che
perd amano@-_.legg’ére-&uﬁc&fﬂiug.""—'.1;,‘ 9

La Seconda Parte efamina , e confronta i-Punti medefi-
mi colle offc{i.razignjf;"idjﬁﬁq'-;if-,ﬁl:ti‘;_l:;ei ded_}?c confeguen-
ze, e rifultati varj,~teoric ., € pratici ; :Ptud‘ n feguito ve-
nendo applicato agli opgettr dell’ Agricoltura , della Medi-
cina ye della Navigazione'. Le offervazioni nefanno il merito.

La Terza Parte contiene i Sesni proffimi delle mutazio-
ni dei tempi, molti de’quali fono pili noti al volgo che ai
dotti ; cercando perd fecondo 1 miei fcarfi lumi , di fpie-
§arc con ragione fifica i farti; poichd appartiene al Filofo-
o rendere , quanto pud , ragion delle cofe . Mi fembra of-
fervabile I articolo primo del Barometro , per qualche ri-
fultato delle offervazioni. Mi fara condonata qualche picco-

MO?2 -
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la digreffione, fparfa qua e la, o nel tefto, o nelle Note,
non perd affatto fenza propofito . |
“Quefti Pronoftici fu 1 tempi, molto ftudiati ¢ offervati
dagli antichi 5 fi trovano come in fonte , nel Poema di A-
rato, da cui tolfero ‘gli altri pofteriori Scrittori 5 Poetiy 0
Filofofi . Percid ho pofta la Traduzione Italana di quefto
Poema dal Greco, fatta dal Sig. Antonio Luigi Bricciy mio
difcepolo , giovine Veronefe di molti talenti e di fingolare
afpettazione ; che tra gli altri fuoi ftudj gufta e coltiva con
particolar fapore le lettere latine , e le greche diftintamente.
Il preftantifiimo P. Bofcovich , ‘& pii d un anno , aven-
domi comunicato per lettera la forma di un muove Pendo-
lo a correzione, da effo efcogitata, e non ancora refa pub-
blica , ho creduta di far piacere agli Aftronomi di -porla al
fine di quefto Libro. : 19104 0 8
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ARTICOLO.L -
Premeffa generale: degli effecti grandi de' moti piceoli

Tutto quello , che fiamo per difcorrere e dimoftrare
fopra I azione , ed influenza degli Afiri , particolarmen-
te della Luna, e del Sole, fopra le Meteore , e le mu-
TH| tazioni dell' aria ; opportuno, anzi neceffario fembra pre-
o Q A ! mettere , come Lemma univerfale , la confiderazione
[k "'l"'r""‘j"*'.:'l della gran forza de’ moti piccoli, o fimultanei, o raccol-
g S ti, per produrre grandiffimi effetti ; mentre da per tutto
leata , nafcofta , e quafi miferiofa fi offerva la maniera di operare della -
natura , e per lo pilt tenui , e folamente accummlate grado a grado fono
_ le emanazioni degli Aftri per commovere, ed alterare , e I' Oceano , e
' Atmosfera, e gli alwi fluidi , e folidi corpi attinenti al nofiro Globo.
Del grande effetto dei piccoli. moti , innumerabili efempj familiari fi
prefentano a chiungue per poco offerva e riflette . Ognuno pud vedere ,
A

come
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come radici minutifime , e teneriflime d'ellera, di caprifichi, ed aleri ale
beri, 's' aprono- a poco a poco la flrada per entio le commiffure anguflif-
fime di muraglie marmoree., per le vene delle rupi, e degli fcogli, dpﬁe
i cunei di ferro non fi farebbero cacciati coi martelli de’ Ciclopi ; e de
tro crefcendo e dilatandofi, fquarciano e fpaccano quefte duriffime mafle.

Le goccie; & acqua cadendo, da’ flillicidj , le_pietre pili dure incavano ,
con: tenui, ma replicati colpi, commoyendo 2 poco's poco, e diftaccando
le parti delle medefime ; nel qual modo vengono logorate e confunte le
moli delle piramidi , e le maffe de’ metalli , dal tempo , cioé¢ dalla forza
predatrice dell’ aria, e dell’etere , la gquale in altro non confifle , fe non
in piccoli urti continuati, coi quali I' aria battendo alla fuperfizie, e I e-
tere penetrando e fcorrendo, per gl interflizj. interni, va fcuotendo, e fe-
parando le molecule , comungue: aderenti, che. compongono: i folidi.
Boyle nel Trattato de Cofmicis rerum qualitatibus , riferifce I' efperienza
che fece piu volte fopra grani di faya fecca, i quali immerfi nell acqua,
gonfianfi , e crelcono con forza tale , che giunge a farne fcoppiare il va-
fo , fe fia ben chiufo , 0 pure ad inalzere un pefo di cento libbre poilo
fopra il coperchio . Simile & Ia forza con cui fi dilata I' acqua congelan-
dofi nel noto efperimento , in cui uha canna da molchetto quantunque
forte fi fpacca con fragore fimile allo,{paro della . polvere . ‘Chi non fa,
_«come bagnandofi le funi fi accorciano in .medo da follevare enormi pefi?
‘e chi‘hon ha intefo ,, come da una maffa di pietra arenaria fi feparino
ad una ad una le mole da macina , folamente col bagnare alcuni cavicchi
di legno fecco conficcati in buchiben diftribuiti ; mentre gonfiandofi il le-
gno arriva a follevare, e diftaccare una mola dall’ altra prontiflimamente ?
Tutte quefte immenfe forze e del legno, e delle funi, e delle fave ba-
gnate , e del gelo, e delle radici ancora, non fono.che piccole azioni rac-
colte delle ‘molecule d’aria, alle quali, I' umido lubricando le fibre rifpet-
tive de’ folidi , da adito di andarfi.fviluppando , e riacquifiare il proprio

elaterio. Né in diverfo modo , fecondo molti, nafce la forza della tenfione .

de' mulcoli per I' ingreflo del fluido animale , che gonfia i piccoli anelli,
o veflichette delle fibre , forza che dal Borelli , e da altri viene valutata
equivalente al pefo di molte centinaja di libbre in un fol mufcolo.

Gli efperimenti, e gli efempj fono in tanto numero, che non o quali

{ciegliere ; 0 quali omettere. Riferifce il Montanari (- Afrol. convin. ) tro=
varfi nella Stiria , prefio la via che dall’ Italia- conduce a Vienna y una
fpelonca di tal natura, che gittandovifi un faflolino , ' inalza un vapore
tale , che dentro mezz’ ora eccita intorno quel monte una procella con
pioggia , grandine , tuoni, e fulmini ; il luogo fi chiama Kopffenberg , ed
¢ deferitto anche nelle Tranfazioni Filofofiche n. 191, Simili efempj fom=
minifira P Ifloria” della China ( ‘Kirch. Chin: illufr. P. 4. C. 4- )+ Nella
Provincia di Xengi ¥’ & un monte detto Taipa , ove basendo un tam-
buro , ben.toflo fi eccitano lampi , tuoni , filmini, ed orribile procella ;
onde & vietato con feveriflime pene di toccare alewno flrumento intorno
quel II.IOEO".' Nella Provincia Quanton v' @ un altro’ monte orrido , ove
in alcuna delle fue voragini gittindofi un fafla , fi fente un’ mmndoﬁf;l-
ca
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caflo di tuoni , e ben tofto turbato il ‘Cielo fi fcatenano nembi rovinof
Molte altre fimili caverne s’ incontrano riferite nell™Iftoria natarale , fe
quali provano ‘gli effetti terribili ;, che poffono- forgeré da vin ‘principio di
piccolo mata. b iloiiae Tl NN Dibdeiatil 1 nom oSl L

Io non ho difficolta di riferire 2 quefto’ genere la forza degli odori fo-
pra i corpi animati, ‘ne’ quali un femplice “alito cagiona fincopi , e deli-
quj mortali; ‘quella’ de’ veleni, de’ mialimi pefilenziali , degli efiluvj delle
caverne, o [olamente delle frefche intonacature di calce, che talora ucci-
dono . Chi non conofce la forza ‘del folletico ; e della titillazione , nell’ a-
gitare i corpi,ché fupera I' urto delle’ percoffe pilt forti (*)?E in qual al-
tro modo opeta 1a ‘Mufica 'deftando le ' paffioni ; o I afperto’ di qualche
oggetto amabile per accendere’ I' amore; o di un odiofo per I' ira? In
watti quefti cafi , i fluidi , "1 folidi adagio adagio fi vanno vibrando , e
agitando in modo 'da produrre ‘una perturbazione, e fcuotimento, che for-
fe in vano con qualunque ‘grande impul(d repentino - fi tenterebbe - Anzi
una forza grande ‘turta’ infiemé applicata ‘potrebbe impedire I effetto , im-
pedendo fe flefla ;''come quando uha ‘g n ‘folla concorre per ulcire da
una porta , ‘e niaro pud' nfcirne’, ‘perché " uno’foftenta I altro a2 ‘gui-
fa deue picl:re di ‘ﬂﬂ-"m'-"—ﬁ: di un m'cb il _\L!.,u.:,.:_“ g i aTlg

Un certo' dominio di terrore , o'di ali'aﬂi-'g”,?:‘bhe' alcuni ‘animali efercita-
no colla fola vifta fopra’ degli“altfi’ ," ‘0 'womini ‘fopra altri' yomini , ch’ &
come ‘una’ rwm@m; e di falcinazione , non fi deve ripeter altron=
de; che dalla“vibrazione, o di effluvj, ‘o folamente di percoffle vive nell’
aria intermedia’, che ‘batte i fluidi ;e la' macchina de'foccombenti. Non fi
trovera affardo, che tali- wibrazioni, replicate’, moltiplicate , e ‘condenfate ,

fi poteflero propagare in diftanza, a commovere un volume d’ aria rimo-
ta, per ‘efempio coi'clamori intenfi, e continuati d* un' numerofo popolo ,
aggiontovi il rimbombo ‘di molti' firomenti : e fe foflero verificati certi
quafi magici, ed iftantanei cambiamenti d" aria in fimili cafi , non fi po=-

: mente concepire 5 che arrivaffero in' modo molto ' diverfo da’

S B - ke " quello,

5 Unfiﬁl?lice.veﬂiu;ium ¢ la pm’:ltura delle Mofche , degli Afili, o Tafani ,
che pongone in ifp:rizidl'te'g]i armenti, ¢ il tocco di penna, o di goccia di fudore
alla cima del nafo, che i dice effere uno de® maggiori tormenti de’ torturati. Infat-
ti per defftare un moto veemente ne’ corpi animati , imezzo pib ficuro forfe non v &
che quello della vellicazione - ¢ trattandofi, per efempio , di fciogliere coffipazioni ,
¢ oftruzioni , di provecar fudore , promovere 1l moto degl’ inteflini ,: ec. fempre pil
efficace riufcird una fuperficialifiima , e leggeriffima frizione , almeno nel principio,
che un '50}“10 firofinamento , il quale facendo vibrare con troppo forte undulazione
i'vafi , piuttofte fa @ringere i gruppi loro , che fioglierli ; ?u'mdn un leggero moto
apre a poco & poco i pori , promove i fluidic, ‘e iﬂﬂmi olidi . Percid maggior
profitto recherd un-dgﬁ;: paffeggio a piedi , ed a cavallo.; che il correre come fi
dice quattro Pofle di galoppo'; e fempre fard da preferire una blanda e lunga medi-
catura , la quale adagio dr pone , ad un potente medicamento , che o troppa mates
Tid, o troppo impeto promove:, [l che & dewo in generale ; potendovi effere qualche
cafo di eccezione, come quello che i legge nelle tranfazioni' Filofofiche ( Bibl. l.i':
T. L P. 3.) di un Giovine , il quale avendo inghiotiite le offa delle prume chi
mangiava , 1' ebbe in flomaco per dieci anmi , fenza | le diRaccare con vomiti &

altri rimedj praticati : Corfe alcune miglia a unﬁomuomndo forte ; '« quefta
fcoffa del ventricolo fece finalmente follevarlo .
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quello , con' cui i clamori de’ Crociati fotto Tolemaide fecero cader dall
alto la Colomba meflaggiera , che all' ufo di que’ paei portava lettera
d' avvifo agli affediati ; o pure come accade talor di vedere a chi viag-
gia in tempo di neve per profonde valli , come tra I' Alpi , che ad un
femplice flernuto , o altro piccolo fuono ,~flaccandofi. per si tenue tremore
un fiocco di neve dalla fronda di un albero, o dalla cima prominente di
un faflo , queflo fiocco rotolando gilt , e involgendo la neve che incon-
tra’, crefce alla mole d' una montagna , che fchianta tutto cid , che in-
contra per via , feppellifce vetture e cafe , riempie gli alvei e le valli, e
fa cambiar letto ai torrenti. oy

Pi: che fi confidera la maniera di operare della natura, tanto nel pro-
durre , quanto nel diftruggere le cofe , fi trovera , che ella procede ada-
gio, con filenzio, con tempo , con moti piccoli, lenti, e mifurati ; ficché
un effetto non fi produce mai , fe non con un grado precifo, e quafi a-
tomo di azione , e quefto- compartito 2 mifura . Poffono atteflarlo i piit
$ntimi -efploratori della natura, voglio dire i Chimici, i quali per effertua-
re qualche foluzione ; digeftione , coagulazione ,-o altre , fono coflretti a
compartire tanto fcrupolofamente ‘i gradi del fuoco’', ed attendere i gior-
ni , le fettimane , i mefi , e gli anni ; anzi cid fi vede nelle operazioni
pilt comuni , ne’ lavori d¢’ cuochi , nel fermento del pane , nella forma-
zione del cafcio, e del butirro. Ma chi avrebbe creduto, che per accele-
rare la formazione del gelo, cioé per fiflar I' acqua , come fi pratica ar-
tifizialmente , fofle giovevole qualche piccola fcoffa del vafo , o un leg-
.giero vento ? E pure cosi & , quafi che con quefio piccolo fcuotimento le
particelle erette dell’ ‘acqua fi pieghino , e cadano le une fu I altre, o
pure pilt prontamente fi feacci I' aria ed il fuoco, che le teneva in folu~
zione . Cost il Sig. Frievvald ( T. XIV. Coment. Petrop. ) mentre in fla-
gione fredda faceva elperienze fopta le congelazioni, poflo cafualmente il
dito fu la pelle che copriva I' ampolla de” Diavoli Cartefiani , con ftupo-
re vide in un fubito per sk leggiero tocco tutta I' acqua convertirfi in la-
melle di ghiaccio . Il qual fenomeno fulla formazione del gelo col tremi-
to , ci fa capire quello che fi offerva in tempo di nubi procellofe -, che
allo fcoccare di un tnono, cade tofto. Ia granding, o la pioggia, fimile a’
frutti maturi che cadono al crollarfi di un albero ; e fa infieme arguire ,
quanto pericolofo fia il far rumori grandi , come {uonar le- campane in

tempo di temporali. ( * ) Wy’

€ * ) Per diffipare i nembi , e le gragnuole fuomanfi le Campaue , fulle navi i
fparano, le artiglierie : non mancd in confeguenza chi fuggerl di difporre di diftanza
in d de’ pezzi di cannone , o mortari , da fparare contro le nuvole procellofe .
Abbiamo_ intefo pil d' una volta da’ noftiri militari ( dice il Cay. di Jacourt Artic.
Orage Encicl. ) che lo firepito del cannone diffipa le procelle , che non fi vede
mai gragnuola nelle Cittd affediate . Forfe , dice , col mezzo diﬂ“ﬁ‘- fl}““ d:.mo_-
to di undulazione , che deferebbe nell’ aria I efplofione di- molti cannoni fparati gli
uni dopo gli altri , fi potrebbe fcuotere , dividere , rompere, diffipare una nuvola , o
% di nuvole, che cominciaffe a fermentare, ec. 2

i fuoni forti , e gli fpari imprimano un gran tremore nell’ aria , capace di
pro-
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Nel volume 1. delle Memorie addotate dall’ Accademia di Parigl v’ @
quefta Iftoria . Li 26. Maggio 1750, dopo - una, leggiera fcoffa.di terre-
L e it it TR ‘ sy . moto
produrre effetti diverfi dal fuono , mon poffiamo negarlo , provandofi per efperienza ,
che per tal mezzo i gualano i vini nelle cantine , reRano infrante le vetriate , e
fpaccate le muraglie ; e ui fopra fi ¢ infinuato , che fimili commozioni potrebbero

produrre delle mutazioni d’ aria quali improvife .
Tutto quello perd che dallo fparo del canmone , € dal rimbombo delle campane fi

potrebbe afpettare ( prefcindendo dalla forza fpirituale delle Benedizioni , e confide-
randola come caufa fifica ) farebbe d' impedire forfe , che un nembo in quel luogo
ifteflo non fi formafle , o di fquarciare una Tromba formata ; queflo & il pili che fi
poteffe fperare . E certamente farebbe queflo mezzo pilt valido , che non fia il Segmo
di Salomone ulato a farfi dalla fuperflizione de’ noftri Marinari , con coltello a mani-
co mero , tutto di feguito , pronunziando il primo Verfetto dell’ Evangelo di $. Gio-
vanni . Ma che un tal rimbombo poffa diffipare un membo gid formato , nd da vici-
no, n¢ da lontano, non & credibile- :

. Quanto roi:llln. Gragouole , s’ & moftrato qui fopra , che il tremore contribuifce
piuttofto alla formazione del gelo. S¢ nelle Citrd affediate cada gnuola , 0 no, io
non faprei Jirlo : fo hene, cE:'nélli! Cittd grandi, ove numerofifime , ¢ grandifiime
campane di ogni forte in cafo di temporali {uonate fanno un rimbombo terribile, per

efempio in , & in Venezia , vengono fpefo, © gragauole, ¢ Uragani , del che
abbiamo efempj in quefti fefi giorni. e :

Ma quello cPhe_:fpuinImentq ¢ da confiderare , ¢ il pericolo di attirare fuonando Te
campane i fulmini nel campanili colla uﬁl!#"ﬂell fabbriche , ed uccifione delle

5 eclevati, per lo pib di figura piramidale,
di '+ di metallo le campane , le corde che tepgono i fuo.
di canape: tutto cid & atto a proyocare, ¢ condurre i fulmini, non efiendo
uefhi altro che efxlaﬁope di fuoco elettrico,, come fi fa di recente, ¢ i efporrd nel-
“Terza Parte . Aggiungafi ora il tremore dell’ aria eccitato col fuono delle campa-
ne : queflo fenza dub determina pib toflo la corrente dell’ eletricifmo da quella
parte ¢ perchd il fuono forre col fuo tremito fa nell’ aria due effetti : fa foffregare
tra loro le parti; e ne dirada la maffa: il fregamento , come & moto, defta_il fuoco
eletrico ; la diraJuiqna lo chiama, diminuendo la refiftenza dell’ aria: ¢ i’ tremore
in genere piuttofto umifce che difgregare . §° ¥ veduto qui fopra gli efempi fingolari
do’ tuoni , de’ nembi , de’ fulmim , eccitau col barter il tamburo , col gittare un
faffo in una caverpa. i 07k bt SHSREs T Trh i 14 i
Parlando_de > delle campane 5  mell’ Iftoria dell! Accademia Regia di Parigi
1719. & riferita quefto fatto, notabile . La notte dei 14~ 15 del mefe di Aprile 1718.
vi fu un orrendo temporale nélla bafla Bretagna verfo Brelt, ove ‘dope vary ‘glocni di
piogia , ed una rotte di' lampi continui , fcoppiarono dei falmini con ral fragore che
atterrirono i cuori pib arditi . La_ ftefla potte 24. Chiefe in; vicinanza, furono colpite
dal fulmine , e in tutte quefte fi fuonavano le. camFam: : reffarono immuni quelle, ove
non fi ‘fuonavano , 1l popolo giudicando al modo fuo , fe ne prefe alla violazione del
Venerdl Santo , poiché cadeva in tal giorno , in cui le campane devono flir lepate.
Quelta fola’ iftoria bafterebbe ‘per provare il pericolo , che vi & nel fuonare le campa-
ne 5 quando la nube procellofa & gid arrivata ﬁgﬂn il luogo . Ma mon paffa anmo,
in cui non 8 oda di fimili difgrazic di campanili colpiti,g, di, perfone, uccife, dal ful-
mime. =
Si dira dunque , effer quefto un pericolofo coftume di fuonar le campane nei tempo-
rali ', Certamente che: rifpetto al fulmine , € alla gragnuola , mon pare da dubitarfi .
Tuttavia jo non tondanne un coftume generalmente ricevuto : a fronte della inutdli-
th, o anche del pericolo r agli efferti fifici , v/ & la confiderazione d:ﬁli ef-
fetti morali . Poiché 1. i EE: i Ritwali dichiaano , che in tempo di procella §i fuo-
nano le campane per eccitare il po?oln alle m:ﬂurﬁ e | | Fuoqoi delle_campane
in tal cafo particolarmente efercita il vero fuo che & di avwvifarc il popelo : av-

vifa gli abitanti , o dei luoghi baffi. ; o chiufi nelle loro cafe , fpezialmente dit:“"
a

4
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moto un macellajo’ véde nel fuo' macello tutte le carni locenti', fpezial-
mente le parti grafle , & preflo le offa : il chiato che mandavano faceva
diflinguere le perfone : e cid che € notabile , quefte carni diventavano
‘meno “fosforiche -a ‘mifura,’ che fi corrompevano, ficché quando furono da
gitrar via non’lacevano pilr . Dunque 'non &-propriamente la corruzione
quella , che rende le carni, i pefci, e i legni fosforici . Come poi quefle
earni .contraeflero tal luce con quella leggiera' (coffa di terremoto ; fe ac-
quiftando -le ‘parti- una vibrazione , o pure una fpezie d' alito, ed effluvio
elettrico , o per altro modo,'non & facile a decidere’; quanto & chiaro il
noflro. principio generale , che piccoli moti fanno ‘effetti maravigliofi . Si=
mile é I' effetto de’ tuoni , degli fpari de’ miortaj, e malto pilt dei fulmi-
ni , che fanne perdere il magnetiimo agli aghi, e pill frequentemente
guaftano i vini nelle cantine, come fa pure il tremore delle carrozze che
paflano : cofa curiofa , mentre ‘il vino condotto 'fu’ carri 'a’ molte miglia
per vie faffofe , riceve pili- toflo bénefizio’, ‘che danno : tanto & deter-
g;t'tqm il grado, e la fpezie de’ mioti, onde 1a patura produce i fuoi ef-
ki yi1: VRl I VEIIEE OolOg) o i Bl 1BI0L S, ¢ i
Generalmente la natura efige’ tempo', fucceffione’, e difpenfazione di mo-
to::la quale economia c¢hi fapeffe imitare , imitarebbe le opere pili gran-
di della natura . §' & cio ottenuto inel far “nafcere i polli fenza I incuba-
zione della chioccia , ne’ forni : arte da antico.tempo , e mfualmnte'_j:s;i—-
feduta dagli Egizj, ma ragionatamente fcoperta ; e Rabitiva dal celebre:
Bcaum:ru; il quale confiderando , che il calore della ‘Gallinz non poteva
effer altro, che quello dell' animale , ritrovato coRante di 33 gradi melld
fcala del fuo Termometro,applicando un tal grado di calore per 21 gior-
ni alle 'uova , ottenne finalmente il bramato effetto , in vano prima pil
volte tentato in Irzalia,ed in"Vienna nel fecolo paffato, di veder nafcere
felicemente i polli . Ma conviene' leggere il fuo libro per vedere I''efire~
me difficoltd , e le infinite prove occorfe , prima d incontrare il precifo
rado , e gualita del caldo , avendo adoprato or letame , or catbone, or
a, e nella materia, ¢ forma ' dei forni flefli, e"nel mantenere coftan-
te il grado del calore, { poiché un picciolo colpo di caldo pili' acuto ucci~
deva toflo i teneri feti, ) e nell’ -allontanare gli effluvj nocivi , e nel ri-
novar I' aria ; e in mille altri riguardi , che tutti provano la mifurata
delicata,'e precifa operazione della natura. Quefla & quella, che: impedi-
fee ai groflolani organi noftri la produzione artifiziale di animali pili per—
fetti vivipari (che lo fpirito idealmente non trova impoffibile.) Poiché ol-
te, che fi avvicina un temporale, onde poffano prender le loro mifure portar al
coperto dzlla roba. che foffe el'poﬁ’a, meglio chiul:iere la finefire , mmir’ﬁlz'::lh ti con-
tro i danni della forprefa . 3. Tanto rumore di campane fmorza in parte lo firepito,
e torglie al fenfo il tumulco del temporale . 4. Porta qualche parte di coragio , e di
conforto con una fpezie di compaguia , facendo tacitamente conofcere, che vi fono per-
fone in moto, e pronte al foccorfo; ed in oltre il rimbombo ftordifce gli animi, come
Ie trombe | i corni , i tamburi , ed altri firomenti militari pe” giorni ‘delle battaglie
fcemano la trepidazione de” poveri foldati,
Se poi il fuono delle campane attiraffe nel campanile tutte quelle faette che foffero.
per cadere melle cafe della contrada , e del vicinato , queffo farebbe un altro reale
vantaggio .
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tre la difficolta di formare un forno, o matrice ,artifiziale , oltre quella di
fomminiftrare fucco. e alimento opportuno , oltre, il grado. di calore , vi
farebbe quella di “applicare una. fpezie di mato pesiftaltico ed animato,
che ferve allo {viluppo de’ germi nelle, macchine viventi. Ma oltre tanti
ingredienti in grado fiflo ed individuo, bifognerebbe foflentare tutte queflo
compoflo di azioni per tutto. il tempo_determinato dalia - natura ‘2l nafcer
di un animale . Poiché fe uno per far. nafcere i-polli dicefle, che richie-
dendofi 33 gradi di calore foflenuto per a1 giorni , dunque fi potrebbe
far nafcere le uova in un giorno folo , coll applicare un calore di 23
gradi moltiplicato 21 wolte , che farebbe wno ' de’ piti ardenti fuochi della
Chimica ; quefto al pili potrebbe. cuocere , calcinare , e, vitrificare le ‘o~
¥a, ma non ingannare le regole eterne della natura. AW oL
Io conchiudo finalmente. applicando il fin qui detto ‘al mio feopo prin~
cipale : fe tanta ¢ la forza dei piccoli moti , o fimnltanei , o fucceffi-
vamente accumulati; fe la natura per operare efige gradi quafi individui
di moto ; per quanto piccole fieno le emanazioni , ed impulfioni degli A«
firi fopra i fluidi , e folidi fublunari , poflono tuttavia eflere efficaciffime
a produrre almeno cooperando validamente le mereore , le mutazioni di
tempo , ed impreffioni fenfibili fulle piante , e fugli animali . Chiuderd
queflo Articolo con un paflo del Montanari, prefo da quel Libro ifteflo ’
in cui confuta gli gﬂ%.m 16. Aftrol. Conv. di fallo,
Applicando_quefle-dattrine del calore ¢ dzl moto, a quelle fermentazioni o
fia_movimenti interni delle particolz componenti che, nell' aria  vediamo farfi,
che or [feremo , or nebbia, or mwwolo , ora picggin, ed altre meteore Produco
"o ; o mon ardirei megare, che i moti , e il calore , non folamiente del Sole,
¢ della Luna |, ma delle altre Stelle ancora s -poteffero ciafcuna proporzionata-
mente concorrere a temperare il calove , e 1l moto di- queff aria , in modo di
produrre colla diverfita de' fuoi gradi , la wvaricid degli efitti | che wvedia-
0 . E ¢id che dico dell” aria ; pud divfi della teyra , dellr piante , digli a-
nimali , e de corpi noflyi ancora: eforfe certe infirmitd | che regnamo alle wol-
fe in certe flagioni , © in certi luoghi particolari 5 o in terta [pexie di anima-
i 5 da determinati gradi di calore ¢ di moto , o, fe wvogliamo dirle in una
parola , da diverfi gradi di fermentazione , the well' aria, nel fangue , ed in
altre cofe fi produce , hanno I ‘originé . Né io [aprei convincere direttamente
di falfo , per quanto ingannato io fimafi wno che mi dicdfe , che a un tale
effetto potefle effer neceflario wn raggio di Marte y o di Satwrno , perché como-
Jeo , che per  quanto debole fia il lume 5 € la mozione., che pud quag~
&l produrre wuna flella cosi lontana , pure pud ella effer quella, che cofituifca
“n tffere quel grad, precifo dicalore, ¢ di moto,che a quell' effetto fi richicde .

ARTI~
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Dell azione deb Sole per wia del Lume ¢ del Calore ; dei wa
tj gradi di Calore nelle wvarie flagioni,
warie ore del giorno . ec.

Hiamafi una Cawfz Fifica , quando certa & la caula , certo I effetto,

ma non & chiaro il modo, con cui la caufa opera I' effetto ( Wolfio
Fifica Cap. 1. ) Casufa Meccanica poi fi dice , quando & chiaro il modo, con
cui la cagione produce I' effetto , come nell' Impulfo , e nella Trazione.
Gli Aftri , particolarmente il Sole , e la Luna fanno impreflione fopra i
corpi fublunari in ambedue quefti modi;che percid noi diftingueremo , ri-
ferendo alla caufa Fifica U azione del Lume, e del Calore, comprefi altri
effluvj che dagli Aftri poteffero emanare in terra ; e alla caufa Meccani-
ca la Gravitazione , fia quefto effetto d' Impulfo, o di Attrazione. E pri-
ma parleremo del Calore del Sole ; come di caufa la pi generale, e Ia
pilt feconda nelle mutazioni dell' aria . Prima poi di parlare degli effetti
del Calore del Sole , non fara inuwtile dir una parola della quantita , o
mifura del Calor Solare, che tanto varia da una fagione all' altra, e da
un' ora all’ altra.

La proporzione del calore che proviene dal Sole in un dato tempo,
fopra un dato luogo, dipende da varj principj, o elementi; e prima dalls
direzione pili, 0 meno obliqua de’ raggi folari; poiché fi fa dalla Meccani-
ca, che un impulfo imprime tutta la fua forza , quando cade perpendi-
colare ; e che quefta forza ¢ fcemata tanto pili , quanto pil il colpo ca~
de obliquo. Ma in oltre nell’obliqua incidenza de’raggi folari v' ¢ un al-
tra cagione ,che ne diminuifce la forza ; poiché non fono efli corpi fempli-
ci, ma come tanti fafcerti di fili paralleli, i quali percid urtando feguono
la legge de’ fluidi ; e ne nafce queflo effetto , che pofla una medefima
fuperficie obliqua , quefta ne riceve in minor numero di quello che face(-
fe efpofta 2’ medefimi a perpendicolo, ( * )

In

Vedi Ia Nota feguente.

{*) Per




DEL' CALORE DEL §0LE, 9
In terzo luego il pilt lungo tratto d’ aria, che la luce deve traver[are,
quando it Sole & baflo, come in Inverno, intercetta molti raggi; e n' e
flingue la forza , il che & cagione che fi-pud mirare il Sole all’ orizzonte
fenza che I' occhio refti offefo . Il Sig. Buver ( Mem. Acad. Reg: Parif.
1726. ) fa la luce della Luna:che tramonta quattrocento volte pii. debo-
le , che all' altezza di 66 gradi : e febbene faccia Ia luce del' Solftizio-d'
Inverno due terzi: folamente di quella d’ Eftate ; non 'ci farh errore ‘nel
fupporre fcemato -per tal conto il caloré de' raggi d' laverno della metd
di quello d' ERate. . o Lort 24 1 '
In quarto liogo ‘¢ da confiderarfi , ‘che il Sole la State dimora fopra
I' orizzonte in quefto: Clima in'circa 16 ore", vale a dite il doppio , che
ne’ giorni d' Inverno ; ed inoltre paffa il doppio  pitt alto ; che vuol dire" con

doppia forza quafi per tutto il detto fpazio di‘tempo. ! -~ oo 10 s
- Con quefti principj il: Sigs di Mairan' ( Acad. Reg. 1719: ) calcold la
proporzione del calore eftivo a quello & 'Inverno per il noftro Clima = il
fuo calcolo & fempliciffimo : y ot |- F dh ¥ i
. pingnieitia B - r. L'als+h

C*) Per efempio, fe il fafcio di Raggi ADGB cade con direzione normale nella
fupetficie GB, ¢ chiaro, che vi cadono tutti, e vi efercitano tutta la loro forza . Ma. fe
la medefima foperficie fia coricata in GE, ficchd il medefimo fafcio di ragai vi,cada
obliauamntg, rima I’ impulfo obliquo perde della fua t'_am,gm ‘una e de' Rag-

i iftefli cade fuori ( tutti ‘quelli che fono oltre E fino in C. ) ficchd 1" iftefla fuper-

cie GB, 0 GE, per efempio d’ un piede , ‘che prima era ‘battuta da’ raggi fpefli,
ora li riceve diradati , e percid pid languidi anche per queRo capo ., E' chiaro , che
la quantiti de’Raggi, che cadeva nella fuperficie pofta ad angoli ‘refti , fla alla quans
tith de’ raggi nel i!urerﬁcie obﬁclua. , come la linea CG alla GB, ciot come il
feno totale al feno dell’ angdle d' incidenza de’ Raggi', BCG'. B poich¢ in egual
ragione -fi fcema la forza di ciafchedun Raggio per 1" urto obliquo ;- la- diminuzic-
ne totale di forza fard in ragione doppis , 0 fia come il quadrato del femo d' inci-
denza. Gli Ortolani fi adattano a quefta veritd , che conofsono col rifleflo maturale ,

difponendo ed elevando le ajuole di terra all’ jmverno , ficche vengano battute dal
Soke, come la linea BG.
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_om. Li.altezza del Sole mel Verno a quella d' Eftate é meno del ter~
20 % per. efempio’ a Padova quella & di Gradi 2r , quefta di 68 incirca.
l&mdlqueﬁlnngnhfomapprﬂﬁamme3.9,aﬁlc0tnex 3.
facendo dunque i quadrati , conforme a quello fi & detto nella Nota qui
{opra , fara il calore dell' Inverno a2 quello &' Eftate ; ‘come 1: 9. confi-
aem&a Plamente I' -obliquith de’ raggi.

« 1 Raggi' medefimi dovendo nel Verno trnerftre uno fpmo & A
mu&m almeno doppio , reftano intercetti mezzi ; e reflera il calore del
verno la meta minore, ciodé come I: 18,

3. 1l Giorno foﬁimale d' Eftate € doppio di quello dell‘ lnverno Dum
que il calore 'd' Eftate crefce ancora del doppio fopra quello del Verno ; ;
unde fi ridurra queflo a quello come 1 : 36.

" 4« Ma inoltre il .Sole-del giorno Eftivo marcia del doppio pitt alto;
dangue quel calore , che gia {arebbe doppio per la doppia durata, fe an-
¢he il Sole paffafie baflo, fara doppio del doppio , pafiando alto : e fard
in fine ridotto il calor del Verno a quello d' Eﬁzm come ¥ : 71. Fatte
dal Slg. di Mairan alcune piccole detrazioni , nﬂrmge quefta proporzione

: 66.

Ma fi offérvi betie, che cid procede Tolathente confiderando la fitua~
zione, e I' azione del Sole. Arrualmente quefla proporzione col Termome=
tro del Sig. Amontons, la cui fcala & la pit atra o maniféfare eﬂ'a pro-
porzione, non fi trova a Parigi che di 51+ 60; a Padova poi, per le
offervazioni del Sig. M Poleni, di 474 5250 ) p,erfhé teneva il fuo
Termometro in Camera, poffiamo ﬁ;ppom di 47+ 53. Quefla apparente
d:fcrep:nza fi conciliera beniflimo col fupporre una cofa ben fondata , ed
& quefia ; che fi conlerva in tefra in turte Ie flagioni un grado di calore
coflante , e permanente { per efempio di gradi 47 , che fufliffiono anche
nell' Inverno ) fia queflo prodotto dal moto dell’ etere, o per le fermen-
tazioni tesrefiri , o per I efalazioni d’ un fuoco centrale y O per un cu-
mulo di calore folare raccolto da fecoli, ed afforbito dal corpo della Ter-
ra elpofia continuamente all' azione del Sole. Queflo fondo di calore co-
ftante agg'mulo all’ uno , e all' altro termine della ragione data dal cal-
colo”1:,66: rendera la proporzione 47: §3 . data dal Termometro. ( * )

( ¥ Colla !nhmone d' uma femp!mmm equazione fi determina qnﬂn gnﬁ di
ulm coftante , come a Padova. Si faccia
53 4?““"" l-l' ¥,

rifulterd  x = 508, il qual numero aggiunto ai due termini 66: 1.5 avra s74-—:

509= 3t 53 % 47 , ¢b’ & la proporzione dj calore dall’ Efate al Verno data dall®

Offervazione ., .
O pure pik brevemente fi faccia, r.umo’g + 1t cosl ¢ C differenza tra il cal

do & Bftate, ¢ il caldo del Verno): <. Onde il calor coflete refterd 46~ -

Il
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11 celebre Hallejo ba dato una Tavola dei gradi di -calere - nelle varie
flagioni, e per li varj climi , o gradi di Tatituding, Geograficz 5 qual Tas
vola io .non. pongo qui , perché & fallace a cagione del falfo, affunto dell
Hallejo, che fuppone la forza de’ raggi obliqui in ragione femplice dei Se-
ni d incidenza, quando , come § ¢ veduto, & doppiz . Molto pilt fottil-
mente ha fatto quefto calcolo il dotto P. Belgrado nella fua Differtazione
del fenfo del caldo, e del freddo. : 55

Piuttofto & da levare un altra difficolth, che fi prefenta. Poiché fecon-
do quefti computi il maffino calore del giorno dovrebbe farfi fentire nel
meriggio , quando il Sole & al colmo del fuo. cerchio diurno ; nella ftate
poi il di del Solftizio, effendo allora il Sole proflimo al noftto Zenit . E
pure ordinariamente il piit gran bollore del giorno fi prova due in tre ore
doﬁa mezzodi ; nella flate dopo la meth di Luglio verfo i primi di A~
gofio. i

Ma anche qui i deve confiderare oltre il Sole che rifcalda , la terra
che riceve il calore . Il calore non & come |' onda del fiume che fcorre
e pafia : fi addenfa , fi accumula nei corpi , e tanto pilt , quanto fono
pitt denfi, e vi fi mantiene qualche tempo ; che vuol dire il calore pre-
cedente fi accoppia col confeguente , e percid il caldo va crefcendo fino
ad un dato fegno ; non fempre , altrimenti il maggior caldo fi farebbs
fentire la fera al tramontare del Sole. i

Bifogna diftinguere due parti , o due ferie di-gradi nel calere : una
che feguita I' andamento delle altezze giornaliere del Sole , e quefia &
una ferie, i cui termini vanno crefcendo fino alla maflima altezza che &
nel mezzodl , e poi~ fcemando fino alla fera con egual paffo . L' alira
ferie & dei gradi di calore aggiunto dalle ore precedenti.

Quefta feconda ferie , febbene debba aver un maffimo anche efla ,deve
perd procedere un poco diverfamente; prima perché comincia qualche ora
dopo il nafcer del Sole ; attefocche il tenue caldo delle prime ore fi con-
fama, per cost dire, a diftruggere il freddo dellz notte precedente = poi
perché Ia ragione fra i termini di ‘quefla ferie non farx la fleffla , che
quella della prima ; ‘e ‘quindi il maffime termine della feconda non coin-
cidera mell’ ora del maffimo termine dell’ altra. = T G fio: i

Non deve poi fempre crefcere I' aggiunta ; poiché fe i corpi ritengono
per qualche tempo il calore ) cominciano anche a perderlo ; e perché il
Sole muta ‘direzione rifpetto alla loro fuperfizie , e col farfi piv ohliquo
fottragge if calore', & perché fopravvengono a poco a poco le ombre |’le
quali privano affatto i corpi di calor nuovo:, anzi raffreddandofi 1"ambien-
te’, comincia ad efalare il gia concepito'. Dunque fe bene la fera debba
;:::piﬁ caldo , che la mattina ; non oftante mon’ pud effer ‘il “mal~
Come il grado maffimo del caldo , rifultante: dall’ unione dell’ una &
dell’ altra’ ferie, cada due in tre ore dopo mezzod), fi pud vedere in gra-
zia di efempio , fommando: per ordine i termini’'di quefte due ferie ," a-
dattate fu i fondamenti precedenti alle ore della mattina , ¢ della fera.

B =z Ore
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Si vede in queflo efempio, come il calore pofla crefcer nelle ore dopo
mezzodi, ed il maflimo cafcare due ore dopo. :

- Non & cosi del calore feemato o negativo, o fia del freddo della not-
te .. Il fommo grado. del freddo fi fa fentire non folo paflata la mezza
notte , ma la marttina mezz' ora in cir¢ca dopo il levare del Sole ; e cosi
deve effere. La ragion &, che il freddo tutta la notte crefce , niuna cau-
fa eflendovi che lo diminuifca : e fe bene verfo il nafcer del Sole , e
nell' Aurora, i raggi del Sole comincino a rifcaldar I' aria, queflo ¢ nel-
la regione fuperiore dell’ Atmosfera, non- preflo terra, dove anzi deve au-
mentarfi il freddo per li vapori umidi e freddi, che cadono dall'-aria al-
ta gi2 diradata ; e quindi nafce quel frefco che ognuno pud provare u-
fcendo di cafa, o viaggiando, verfo il nafcer del Sole.

Nel modo con cui fi & fpiegato I' andamento del caldo diurno, fi con-
gettura apprefio poco il tempo del caldo maffimo nella flate , che deve
fuccedere molti giorni dopo il folftizio . Paffato I' Equinozio di Primave-
ra , fannofi i giorni pil lunghi delle notti , fempre pili avanzando verflo
il folftizio :  ficché la notte pili breve togliendo fempre meno di caldd di
quello ;, che aggiunga di pih il pit lungo giorno , € manifefo , che la
fomma deve andare crefcendo . E fe bene dopo il Solftizio cominciano a
calare i giorni , e crefcer le notti retrogradando , queflo non fa fe non
che fi aggiunga meno ; ma fi va tuttavia aggiungendo qualche grado di
calore - alla fomma precedente . Quefla aggiunta poi deve aver un termi-
ne maflimo, come fi & derto del caldo diurno ; e finalmente dev’ andare
fcemando , come di:fatto fi prova per efperienza ; mentre i gran bollori
della flate fi provano in circa 4o giorni dopo il folftizio verfo il fine di
Luglio , come per la flefla ragione il freddo fuol infierire alla meth
di Gennajo , 0 dopo . E 'fi pud offervare in paflando , che 43 giorni
in circa-di ritardo, tanto per il caldo , come per il freddo, formano I’ ot-
tava parte dell'anno; come tre ore che ritarda il gran caldo dopo il mez-
20 di fono I otrava parte del giorno naturale.

Quindi fi pud ginftificare 1a divifione  delle quattro Stagioni per li do-
dici mefi dell’ anno ; che a prima vifta fembrerebbe mal difpofia , ponen-
dofi il principio per efempio della flate, al punto, in cui rapporto al So-
Ie, il calore dovrebbe effere al fuo colmo, o fia nel mezzo della ftagione;
Jo fleflo potendofi dire del Verno . Ma confiderando. , che il gran caldo,
ed il gran freddo , cade 40 giorni in circa dopo i Solftizj , fi wvede
che quanto all’ effetto le due flagioni eftreme non fona mal difpofte.
Non oftante , fe per evitare ancora la fpezzatura de’ mefi ; fi volefle co-
mMinciare la. State dal principio di Giugno , il Verno dat principio di De-
cembre , non ayrei difficolth di accordare , che guefto foffe pit congruens
te. Poiché allora il colmo, ed il mezzo della State, cadrebbe nel fuo vero
fito
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fito alla metd di Luglio, il colmo dell' Inverno alla meta di Gennajo .
L’ Eftate avrebbe i fuoi tre mefi caldi , Giugno , Luglio , ed Agofto ; I’
Inverno i fuoi tre mefi veramente freddi, Decembre , Gennajo, Febbrajo ;
le flagioni medie, ciafcuna i fuoi tre mefi temperati ; la Primavera Mar-
20, Aprile, Maggio; I' Autunno Settembre , Ortabre , Novembre. Ma non
occorre queftionare: fopra i nomi , che nulla cambiano le operazioni della
natura , non pitt che il chiamare quefla , o quella , la Luna di Marzo,
di Agofto , ‘o di Gennajo , come fi fente fpefio difputare tra il popolo,
che tanto ¢ contendere, {e fia la Luna del Giappone, o del Perl.

Paffiamo ormai a confiderare alcuni effetti del calore Solare, poiche il
defcriverli tutti farebbe lo fieffo che voler defcrivere tutte le produzioni
della natura. Io non fo, fe mancando , ed eftinguendofi il Sole reftereb-
be pilt alcun veftigio di vita, e di moto fulla terra; dal vedere il torpo-
re dei Climi glaciali folamente per I obliquo fguardo del Sole , farebbe
da fofpettarfi , che per la totale abfenza del medefimo divenille la terra
un caos informe, come fecondo che fognod il Wiften , gia fu avanti [' O-
pera dei fei giorni della Creazione , cioé come una Cometa proveniente
dagl' intermondj di fopra Saturno . Certo quefto. immenfo globo igneo ,
pofto al centro del Siftema, fembra. il fonte vitale , il motore , I' anima-
tore della terra , e degli altri Pianeti tutti. . -

1l Sole circolando. giornalmente intorno la Terra ,conduce feco un emis-
fero di lume, e di. calore di aria rarefatta ( donde il vento orientale per-
petuo della: Zona torrida 5 ) il qual calore , e lume defla nei vegetabili,
negli animali ; ed anche nei corpi inanimati una certa agitazione , ¢ vi-
brazione , un nuovo fenfo di vita. Lafciamo a' Poeti la defcrizione dell’
Aurora , i faluti. degli Augelli, le rofe ; ec. Glijanimali , e gli Uomini
meno alterati dal coftume , che fentono , e fecondano i moti della natu-
ra, allo fpuntare del giorno deflati ad operare , fono impazienti del letto,
e del ripofo ; mentre gli Uomini du be/ air dormono i fonni inquieti , e
turbati per le vibrazioni dei dardi laminofi. del giorno. , le quali per via
dell’ aria pili agitata penetrano anche nel fondo delle Alcove.

...La luce, fuoco , o urto , vibrata con incredibile celerita , comunque &'
infinita fottigliezza & atta a defiar il fuoco , e molto pit a fcuotere , ed
agitare i corpi fpezialmente delicati, e deboli degl' infermi: anche,i fani,
e robufli ne (offrono , poiché. i pilt indurati contadini fe fi. arrilchiano a
dormire col capo fcoperto al Sole , non. folo contraggono infiammazioni re-
fipolofe alla cute, ma in oltre orribili dolori di capo, flupori,deliquj, de-
lirj 5 il .qual colpo di Sole da' ruflici noflri vien detto Selana . E riferifce
il Derham gella Teologia Fifica., che nel giorno 3 di Luglio 1707in una
Provincia. d' Inghilterra vi fiu un. ardore di Sole cosi intenfo , e bollo-
re tale , che molti mietitori , e fino i buoi , e i giumenti morirono ng’
- Strani_talora. fono. -gli effetti che nafcono.in tempo degli Eccliffi Solari,
o fia. per I' improvvifa mancanza di luce, o0 che la luce contragga qualche
rea/.qualita -per il contagio , e per gli effluv del, corpo lunare . Due cafi
‘infigni :adduce il. P. Belgrado nella fua Diﬂ?ﬂrtaziune dell’ Infinffo degli A-

Pris
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firt ; e poiché fa a propofito , giova qui recare per efleflo I intiero paflo
di queflo elegante Scrittore . ) 17 TN 7L

La forza vrifcaldatrice del Scle fi fa festire mon folo pei. raggi divesti,
ma ancor pe' riflefi ; non folo ne' giorni chiari | ma ancora ne' torbidi , ¢ fof-
¢hi , avvegnache intgualmente . Onefla promove il fucco , e I alimento nelle
trachee pis fottili de wegetabili, ¢ delle piante : quefla 5 infinua ne' feni pin
cupi de' monti , e vi perfeziona i meralli : quefla conforta colla [ua prefenza
gl infermi ; e partendo li ratirifa . Queffo fuoco & la forgente della wita,
dello [pirito , della forza , e comfeguentemente della fanita negli animali , che
per § pori de' loro corpi me ricevono fecreti infinfi, fovente involti tra I ac-
ve, ‘che quafi di corteccia loro ferve. Nom v ba chi non 5 avuvegga, che ne
giorni puri le fibre fon pin rigide, e tefe 5 @ polfi pin forti y ¢ vobufti ; e tut-
ta I economia animale pin foffenuta , come I efperienza ¢ infegna. Nelle gran-
di eccliffi Solari fon warie wolte avvenuti deliguj, e accidenti , che fembraros
no fatali, e funefli . Un wvalente letterato mi difle, che ritrovavai nel giormo
di una celebre ecclifi dell anmo. x715. li 3. Maggio in Venezia nella gran
fala del Palazzo pubblico , che chiamafi dello. Scrutinio , ove era allora ras-
nata gran quantitd di Nobili , di Cawfidici . di Briganti , ¢ Clienti ; alcuni
de¢’ quali. verfo il punto della maffima ofcurita , mon folamente rimafero flupi=
ai , ¢ quafi florditi , ma ancora tramortiromo , e vemner meno . Nell eccliff
dell anrio 3706, ( 13. Maggio ) il Chiarifimo Vallifnieri , che era allora con~
valefiente in. Padova. prové una maggior langwidezza del folito , con certi
tremori 1 i del corpo. Anche il Ramazzini aveva offervato in tal tempo
ai polfi. degl’ infermi de* moti irregolari, e confufi . Lo fleffo afferiva & aver
[efferto mel capo , dove era fovente infeflato dall’ emicrania , un’ afflizione , ¢
wn tormento maggiore . 1l Signor Sanmtuliana , che  era allora col Vallifnieri ,
provd. in quella torbida , e funefa luce quaiche infofcamento di viffa
ed una ceria confufione come foraflicra megli [piviti < il che pensd procedere dal
mancamento de’ raggi' Solari , che vivifeano il moflro corpe , o da wna cer~
ta confufa alterazione dell aria' che. fentomo i nmofiri fiwidi | e [egnatamente
gue’ corpi egri , ¢ languenti , ne' quali quaiche principios attive del fangue fi
trova [enza il dovwto freno,non avendela mafla degli umori quefia meceffaria
armonia , né quel comveniente equilibrio , quella proporzione . ed intreccio , o
combaciamento di particelle, né quella forza emergetica , che fi vicerca ad ogn’
efierno, ¢ moleflo infiuffo . Offervo. un altro. femomeno: il. Vallifwieri ; che mofira
rendere al mondo- un. non [o che di pin funeflo la privazion della luce nelk
eccliffi , di quello faccia la privazion della fieffa nelle ore notturne'. Eva egh
nella villereccia fua cafa , cinto d' intorno. d" wna werde | ¢ ridewte campa-
gna : cantavano gli' wccelli , e le' yane ; e'i grilli | e gli altri animali af~

[fordavano. I' aria colle folite loro firida; quande [opravvenendo all improvuifo
le tenebre , attoniti, e quafi florditi ammutdlirono: afatto, in guifa che in ogni
lato V' era un dlto, ¢ triffo filenzio ; che mom ebbe fine , f¢ nom ab unm.f.b.
goreggiare de raggi- Solart | i quali tornarono a wivificay il mondo. | a rifve-
ghare gli wceelli al camto, ¢ a rendey il primo [embiante all intrifita natura.
Il Mead nel fuo librétto de Imperiol Solis ‘¢ Lume dofcrive la medefic
ma eccliffe veduta a Venezia 3. Maggio 19rs- che fu' totale’ a dfﬁl'-
. a
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dra per pid di tre minuti, delcrive , dico, anche effo il filenzio e la co-
flernazione di tutta quella gran Cicta , il filenzio e il pavore degli ani-
mali; il tripudio, I"allegrezza , le grida quando tornd lo fplendore al So-
le, quafi foffe rifufcitato il mondo. Adduce lo fleflo dal Bellonio un al-
wo elempio rimarcabile di una Dama inferma , per la quale mentre con-
fultayano i medici, fopravvenne un Ecclifi di Sole : partono i medici dall’
ammalata per vedere il Cielo, fenza prevedere; né fofpettare quello che
arrivd ; mell' atto che il Sole fi ofcurava , vengono chiamati in fretta, pere
ché I'inferma tramortiva ; Rupirono poi tutti , che non ritornd in fe flek
fa, fe non col ritornare il lome del Sole. Vedremo dopo altri effetti fi-
mili degli eccliffi di Luna. ; :

Paffiamo ad altri effetri del Calore folare. Il Sig. Bouguer trovd , che il
calor del- Sole nella Zona torrida produce ne’ metalli un eflenfione pitt grande ,
che I'acqua bollente, la quale pur diflrugge inun momento I organizazione
de’.corpi animati , e di tanto eccede il calore del lume folare . Efami-
nando poi la dilatazione di un. pavimento di mattoni in un cortile ; tro-
v che per 33 piedi fi faceva un -aumento di una linea per il calore del-
la flate. ( Accad. Reg. 1745. ) E quali enormi variazioni devono foffrire
gli edifizj, fpezialmente ifolati, dall’ inverno all'efate? Ma ‘quanto ‘mag-
giore ancora, i fluidi ed i folidi dei vegetabili, e degl’ animali, che fono
anche pilt mobili, e particolarmente I"aria, fluido il pili fufcettibile di di-
latazione , e percid di diradazione e leggierezza?

Il Montapari nel libro citato , ed altri dopo di lui , propongono un
gioco, che molto fpiega gli effetti varj provenienti da quefta alternativa
di condenfazione e rarefazione dell’ aria , per il freddo della notte, e cal-
do del giorno . In wafo ripieno d"acqua fieno pofte alcune pallottole, o
figurine di vetro, ‘con un pertugio interno che contenga pilt © meno a-
tia, fimili ai cost detti Diavoli Cartefiani, ficché la gravira fpecifica del
totale poco differifca da quella dell'acqua . Quefle figurine efpofle nel
giorno al Sole verranno a gala, perché I'aria rinchiafa rarefacendofi col
caldo , rende pil leggiera tutta la mole ; all'appofio col freddo della not-
te difcenderanno al fondo. Si confideri I operaziofe del Sole fopra i flui-
di e folidi, che tutti contengono parte d’aria , efi rifletra , quanta diffe-
renza nel loro flato ci debba ‘eflfer dal giorno alla notte . Si danno dei
Termometri cosi fenfibili , che all’ entrare 'd’ una perfona nella flanza , do-
ve fono pofti, col folo alito d’ effa i muovono per molti gradi. E non
deve naicer un non fo qual moto fimile nelle macchine idrauliche degli
animali, fpezialmente nei fluidi di perfone tenere , deboli , ed inferme,
col variarfi il caldo dell' atmosfera nelle ‘varie ore , e nelle varie fla-
gioni ? Le piante iflefle rifentono quefle differenze ; e quindi colle fo-
glie e col fuflo fi voltano verfo il Sole , e con effo girano non folo i
giraloli , le malve , ma moltiflime altre erbe « Di qua nafce |’ efienfione
maggiore negli anelli- annui de’ tronchi ; de’ rami delle piante , verfo
quella plaga, che riguarda il Sole, o il mezzodl. Ed il Cavalier Linneo
( Pbilof. Botan. p. 271. ) propone come fattibile una fpecie di Cronaca
degl' Inverni pil afpri , o pit dolci , per yia degli anelli , fpﬂialmlenre
della
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della quercia , pilt angufti ; o pilt larghi , fecondo il grado del freddo.
- Quindi da una ftagione all altra tutta cambiata fi vede la faccia della
natura ; perché il Sole col fuo moto obliquo ;' coll'alzarfi e abbaffarfi fo-
pra un clima porta feco tutto il circolo delle generazioni in un anno;
mentre fla lontano fottraendo il calore nel modo fopra fpiegato , tutto
refla condenfato e coftipato , e ceffa ogni fenfibile vegetazione ; ma al-
zandofi col caldo promove gli umori, e i fucchi, ravviva , nutrifce aa-
menta , matura ogni fpezie di piante e di frutti. Ognuno dei dodici me=
fi-dell' anno , “per un grado precifo di caldo', fi vede partorire qualche
pianta,, qualche fiore , qualche frutto,'e fpeflo qualche animale *proprio
di quel mefe. Poiché ficcome il fiorir di certe. piante ‘ricorre con regola
dentro una fettimana di un' appropriata: ftagione , ficché come riflette il
Sig. Linneo; il fiorir delle piante potrebbe fervire per una fpecie di Ca-
lendario, anzidi Orologio pervia del loro fonno, e delle loro vigilie ( *);
ot FP L y 3 i : CO=

(*) Offervabili fono i paffi del Cavalier Linneo, '~ :

Circa il Moro delle piante ( Philof. Botan. pag. 88. ) R

Offervano I'ora del giomo i fiori Semiflofeulofi , e varj aleri. .8

Di notte i piegaa baflo la Drabs, il Partenmico ( Foliss Ouvatis Crenatis), la Trien-
sale - e g
S appaflifce I’ Fmpaziente ( Bell"uomo ) I' Amorfs . . '

si'zizsl;‘mc la S:’gﬁk«lﬁn,(lu Triomferts . ff 15q ¢ ! :

Si chiudono le Senfirive, e quelle & fior di Papiglionc , © = gveppolo; fi compone il
Tamarindo . J 2" N 4 .

Di giomo poi tutte quefle vegliano colle foglie aperte.

S:g&ta il Sole la Refeds Luteols, e i fiori %ehmiﬁgfculoﬂ .

11 difetto di moto procede per ombra, o imbofcamento.

E allapag. 270. Il vegliar delle piante fuccede in ore determinate del giomo, alle

uali ciaEnn dl aprono i loro fiori, e li chiudono. Chiamanfi Fiers Solari, e fono ditre
:lezie. 1. Li Meseorici , iquali non offervano tanto efattamente I'ora per aprirfi y malo
anno pili prefto , o pili tardi , fecondo?’ 4, I"umiditd , o ficcitd dell’ aria , la preffio.
ne maggiore , o minore , ‘dell” Atmesfera . 2. T Tropses fi aprono la martina ,' e avanti fera
fi chiudono ogni giorno . Ma 1" era dell’ aprirfi va alta, o baffa, fecondo che it giorni
crefcono , o calano, offervando le ore Ebraiche; o antiche . 3. Gli Eguinoziali , che
offervano le ore Alironomiche , e fempre fi chiudono ed aprono all’iftefla ora. Notii-
fime fono, dice , le vigilie de’ Fiori Solari, e ne da una lunga lifta colle ore. Sog-

iugne poi : Gli Orologs Florali-devono farfi per ogni clima particolare ; d di che,
ﬁ:nu orologie, ¢ fenza wedere il Sole, potrd ognuno conofcere certe ore del giorno,
dall’ aprirfi o chiuderfi i fiori, e le foglie di certe piante. ; .

1l fimile deve dirfi de’ Calendarj di Flors . Fiorifcono le Piante in ogni clima un
certo di d’ un dato mele. Per efempio in Upfal 1748, Fiorl I' Epatica li 17, Aprile;
la’ Fumiaria 1i 18, ec. e e i
. “Li warj Cardi non fiorifcono avanti il Selftizio. = 2 :

La Parnsffis  piants di luoghi umidi) quando fioriffe , indica la ftagione di taglia-
re i Fieni. :

11 Celchico annunzia 1’ Autunno, ed il freddo.

La Celenduls Africans entra in veglia tra Pora fefla e fettima della mattina; e ve-
ﬂia fino all’ ora quarta ‘della fera ;' fe fa buon tempo. ( ed eceo anche de’ prefagi

aggiugnere alla noftra Lifla della Terza Parte). Se non offerva I'ordine delle fue
Vigilie , fe non apre i fiori all’ore fette della mattina, coftastemente annunzia piogs

a. . : . . y A )

Parimenti il Somco fe la notte fi chiude, il gjorno feguente perlo Ifxih fard fereno,:
all’oppofto , fe tiene la notte il fiore aperto, la feguente giornata fard piovefa.
' La
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cost tra’ pefci, volatili, quadrupedi, ed altri animali , ogai fpecie ha un
certo mefe per generare , ficcome per- far i fuoi paflaggi ec. Lalcio le
proprieta, che le foftanze, ed i fucchi degli animali, e delle piante ;, ac-
quiftano particolarmente in quefti tempi , le vova de’ pelci per efempin
diventando venefiche, ed altri oggetti , che molto importa d’ offervare al-
la medicina.

Quello , che pitt fa al propofito nuﬂro-, &, che ogni ftagione per un
um'-ri{'pondeute grado di calore, fi trova difpofta a produrre meteore fue
proprie: peref. nelverno, proprio eflendo del freddo il condenfare , regne-
ranno le meteore acquofe rifultanti dalla: condenfazione de’ vapori , cali-
gini, nebbie , nuvole , pioggie , brine , brume, nevi, geli: all’oppofto nell’
eftate co’ vapori umidi , dall’ ardore del Sole venendo efaltate efalazioni
fecche e-minerali , regnar dovranno le meteore ignee ; nelle medie fia-
gioni le procelle , ed i venti, per lo sbilancio ed inegualita di caldo, e
di.freddo . Cosi, fecondo i climi , e la fitnazione de’ luoghi fi movera
qualche vento aunwerfmo e quafi fiffo ad un mefe, due efemp) fervi-
ranno per molti.

Notiffima & I alternativa de’ Venti di Na\rlgazmne dentro , e preflo
la Zona torrida. In poobe parole I Iftoria é queila raccolta thia diligen~
za dell' Hallejo Tranfac. Philof. 1686, m. 383. Quando il Sole dall’ E-
quatore cormncla a decli verfo il Tthco del Cancto , il vento di

Levante nei maridi-qua nﬁ‘ ‘Equatore viene generalmente dal Levante
vero ; o Equinoziale ; ma. nei mari di la dall' Equatore , dal Levante d’
Inverno . All oppoflo quando il Sole paffa nei fegni Auftrali , nei mari
Auftrali il Vento fpira dal Levante Equinoziale , nei mari di qua dalla
Linea, dal Levante eftivo, o fia di verfo Grecost: i

~La ﬂgloue di- quefta permutazione f{ark evidente , conﬁdemndo la di~
verfa declinazione del Sole. Primadi tutto,come fi accennd qui fopra, il
Vento perpetuo della Zona Torrida da qualche plaga dell’ Oriente, nafce
percheé il Sole fempre imminente e verticale a qualche luogo della Zona
medefima ; rifcalda una ‘gran mafla d’aria che vi é fotto, la quale per-
cid, o diventi pilt -rara e leggiera ; o pil elaftica , quefto effetto avan-
zando col Sole verfo Ponente , deve cagionatre una corrente d’ aria verfo
quella parte. Ma nello fieflo tempo deve farfi un fluffo d’aria d’ incon-
tro i Poli per la diverfa azione del calore in diftanza del Sole diretto;
e componendofi in fine due direzioni nafceth un vento medio pilt 0 me-
no obliquo, fecondo il fito, ela diffanza del luogo dall’ Equatore di qua,
o di Ia, qgendo riguardo. infieme ‘alla’ declinazione del Sole .| Quindi la
Mozione ( cost fi chiama queflo Vento dagli Ollandefi ) dovra cambiarfi
da un Equinozio all' altro, e fecondo il fito de’ mari di qua e di la dal-
la Linea, effer md;[.eva.nw Ia di Scilocco , cola di Greco %

Ofﬁrvabde ¢ il fenomeno del vento nmelle cave delle miniere , rii:rito

: G a

“La Corlins pure t mi afferifce il Sig. pietro Arduini degnifimo nofiro Profeffore di
Agricultura Sperimentale ) quando fi rompe il tempo tiene il fior chiufo; e fe I’ ave-
va aperto, lo chiude ; anche fe fia in camera, anche fecca.

Il Giranio ( cicute folio acu longifima ) fomminifira un &dehﬂim grometro .
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da Giorgio Agricola Lib. 5. e da altri offervatori. Scavandofi le miniere ,
oltre le firade orizzontali, fono cofiretti i minatori di fcavaredi tratto in
tratto dei pozzi verticali, per cambiare e ventilare I'aria , come di fatto
fuccede, generandofi un vento molto fenfibile. Ma il curiofo € ; che que-
flo vento nei meli dell’ Inverno , cioé dopo I' Equinozio di Autunno fin
dopa I' Equinozio di Primavera, entra fempre per le ftrade orizzontali, ed
efce per li pozzi verticali . Dopo I' Equinozio di Primavera per tugta la
State , il vento prende una direzione oppofta, fcendendo gilt per li pozzi
verticali , ed unlcendo perle bocche orizzontali, con egual impeto. Intorno
gli Equinozj, o il ventocefla, quafi. equilibrato da una parte-e dall al-
tra , o varia di ora in ora, or afcendendo, or difcendendo, onde i Mi=
natori lo chiamano Vesto' Folletto. Anche di queflo fenomeno 'la cagione
fembra manifefta : perché I'aria interna delle Grotte nell’ Inverno ¢ piu
calda, e meno denfa dell' aria efierna; pilt fredda e pil grave mella fta-
te : in particolare ‘poi- nell’ Inverno I'aria baffa delle Valli é pitt fredda
dell’ aria fuperiore ; percid deve entrare per le bocche orizontali : all' op-
pofto nella flate , pel calore aflorbito dal terreno, per tante rifleflioni di
luce, per tanti aliti ‘caldi, I"aria baffa, & pilt cajda’, e percid pilt leggiera
dell’ aria interna delle Grotte , e anche dell’ eflerna pilt alta : percid il cor=
fo del vento deve cambiaifi ed entrare per.li pozzi, quando nell Inverno
entrava per le bocche bafle. Che poi Yiaria pili bafla dell’ armosfera fia
pilt fredda nel Verno, pilt calda nell’ Eflate dell'aria alwa; indizio, ed ef
fetto, ‘pare che fia, il generarfi nell' ERate nella regione fuperiore dell’ at-
mosfera il forte giaccio 'della grandine , nell' Inverno nella regione pil
baffa la neve. i b setieden ol b ) -

Ma bafti il fin qui detto intorno alla canfa. generale delle meteore, ed
altre impreffioni, dipendente dal lume e dal calore del Sole: Veramente
quefta caufa direttamente produce e governa le flagioni periodiche , e
ftabilmente ricorrenti. Non oftante molto ‘influiri deve anche fulle flagio-
ni varianti, fulle meteore , e mutazioni del Cielo, in quanto prima forni-
fce loro la materia, e poi le' modifica quanto alla fpecie, ed ai gradi di
veemenza, di eftenfione, e di durata. Pafliamo a ragionare della fecon-
da caufa, che ¢ il Moto. - ! d :

P e vt o ol < v 8 g 17 A

" Del Moro diurno della Terra, e fuoi qﬁ'em.

" “Hiunque difficilmente pud indutfi a concepir il moto della Terra, co-

me probabilmente faranno tutti i popolari, pud forpaffare i tre arti-

coli feguenti . Poiché fe bene il moto diurno ed annuo defla Terra fia

un principio attivo anche delle mutazioni de’ tempi , non € fe non un

principio generale e rimoto. I riflefli quivi azzardati fi dirigono, e fi al~
foggettano. aj Fifici, e alla claffe de’ Dotti. . ;

Quantunque per ifpiegare i fenomeni del ‘moto diurno, come il nafce-

£ e,
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‘re, il tramontare degliaftri, la loro apparente elevaziene e depreflione; i
paffaggi per certi circoli, ed altri, che confiffono folamente in un came
biamento di fito, venga ad efler lo fteflo, o che tutto il Cielo: cogli Aftri
faccia il giro in 24 ore intorno la Terra da Levante a Ponente, o la
Terra fltefia , ftando quieto il Cielo', fi vivolga intorno il fuo affe alla
parte oppofta ; ‘e percid mell' Aftronomia  Sferica deflinata unicamente a
fpiegare quefti Fenomeni , fi affuma come ipotefi indifferente il moto del
Cielo , per eflere I'apparenza che ferifce gli occhi ; non & perd lo fleflo
quando fi tratta di effetti fifici e reali . Poiché certamente altra & la con-
dizione dei corpi terreni, fe fieno in una perfetta quiete ; altra fe fiano
girati e vibrati di doppio moto, intorno I'afle, ed intorno il Sole , con una
velocita , che fupera di gran lunga la velocita d'una palla di cannone.

Ora queflo doppio moto della Terra,, al giorno d' oggi , & talmente pro-
vato, che la ragione non lo pud affolutamente rifiutare , né alcun. Fifico
rifchiarato , per quanto volefle eflere dubitativo , e fofpefo ne’ fuoi giudi-
zj, potrebbe fottrarfi dal confeffarlo . Il ‘moto diurno & dimoftrato ad evi-
denza dalla figura sferoidica e gonfia della Terra , e dalla diminuzione di
gravita verfo il fuo mezzo o' I' Equatore,” I'una e I'altra prodotta dalla
maggior forza centrifuga , provenieate dalla maggiore  velocita de’ corpi
percorrenti in egual tempo cerchj maggiori = ‘diminuzione manifeftata dal
ritardo de’'pendoli. Il moto annu6 poi éftabilito dalla perfarta fomiglianza
della Terra cogli aleri Pianeti, dal fuo fito , dalle accelerazioni , retro-
gradazioni , ftazioni, e avvicinamenti de' Pianeti, cofe ragionevolmente,
anzi pur fofferibilmente inefplicabili in altro fitema . In una parola ¢
quefto Globo noftro uno dei fei Pianeti di queflo vortice folare . Guida
il Sole, vafto globo, col girare fopra fe fleflo, queflo fluolo di globi mi-
nori, pofti a varie diftanze ; ed o fia colla sferza de’ fuoi raggi, o colle
briglie ( per dir cost ) di forte attrazione, © colla vibrazione dell’ etere,
Ii contiene e muove nelle proprie orbite, ciafcuno in tempi proporzionati;
e i Pianeti , mentre girano cost intorno:al Sole, quafi palle obliquamente
gittate fopra un lifcio pavimento, fecondo la primitiva velocita loro im-
preffa, intorno il ‘proprio afle fi rivolgono .

Tale & la condizione della Terra noftra , la quale , come Venere, e
come Marte, come Giove, ficonverte intorno il Sale inquel tempo , che
chiamiamo Awno , @ fimultaneamente fi volta intorno il fuo affe , facen-
do una rotazione intiera in quel tempo, che chiamiamo Giorno . E da
quefti due moti, non percepiti da noi , perché naviganti con tranquillo e
pacate corfo in fodiffimo e wvaflo naviglio ; nafcono i due apparenti
moti, & il diurno del Sole con tutto il Cielo, e I'annuo del Sole fotto
it Zodiaco ; come. a chi naviga tranquillamente fembrano le fpiagge muo-
verfi all'oppofia plaga . : o :
~ Se bene poi quefti due moti nella Terra, e in tutte le parti della me-
defima, fieno confufi in uno; fi poffono non oftante per maggior intelli=
genza confiderare quafi feparati. Parliamo dunque prima del Moto Diur-
no. :

La circonferenza dell' Equatore Terreflre , per le recenti mtﬁ:{; degli

C 2 ro=
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Aftronomi, contiene miglia geografice 21600, di 953 toefe, o pertiche
di Parigi, per uno . I cerchi paralleli dell' Equatore vanno degradando
con proporzione nota verfo il Polo ; ficché il noftro parallelo , per efem-

pio, a gradi 455 di altezza di Polo, conterra poco pilt di due terzi del-
’ /

la detta lunghezza , o fia 15000 miglia in circa . Dunque in. tempo di
24 ore facendo ogni punto della [uperfizie della Terra il fuo proprio cer=
chio, ognuno di noi nel detto fpazio di tempo corre 15000 miglia , ed
un corpo fotto I' Equatore 21600. Un globo di cannone dei pit veloci,
e cacciato con la maggior forza , per efperienze fatte in Francia e in
Inghilterra , fcorre tre leghe al pili in un minuto d' ora . Supponiamo
quefle leghe delle grandi, da tre miglia I' una : Scorrera la palla di can-
none . 9 miglia in un minuto , e feguitandofi a muovere con egual ve=~
locitz , 540 miglia in un’ ora ; e 12960 in 24 ore . Percid la velocita
con cui fi muove un corpo fotto I' Equatore , per il folo moto diurno,
fupera quafi del doppio la velocita del Globo pilt veloce di un cannone .
Molto, maggicre € la velocith del moto annuo , come fi mofirerd ; ma
ftiamo ora nel moto diurno. .

A gueflo moto della Terra da Ponente in Levante viene da alcuni
Fifici attribuito il vento perpetuo della Zona Torrida , di cui fi parld qui
fopra ; congiunto forfe con qualche mote del mare , a cagione dell iner-
zia, e diuna fpezie di ritrofia nell aria nel concepire il moto del Globo.
Ma fi riconofce ormai , che gia da fecoli tutta I' Atmosfera deve aver
concepito quefto moto comune . Tuttavia potrebbe ancora qualche parte
di guefllo vento ripeterfi dal ritardo prodotto collo  sfregamento dell’ aria
nell’ etere fuperiore . E chi fa, che tale sfregamento non poffa infieme
eccitare , almeno in parte , I elettricifmo aereo , il quale da alcuni altri
( AZa Lipfiz 1762 ) vien dedotto dalla frizione , che patifcono i raggi
folari nel tragittare I' etere e I aria ?

Parlando poi del motodiurno, confiderando la velocita mirabile , con cui
fono rapite le; mafle fluide e folide componenti il Globo terreftre , fpe-
zialmente verfo la fuperfizie, e un poco lungi dai Poli: riflettendo al co-
nato di recedere e sfuggire per latangente, che quindidebbono concepire,
ad onta della gravita che le tiene unite ; fe alcuno quindi volefle ripetere
I' origine di grandiflime mutazioni, che fi fanno fopra e dentro terra , {a-
rebbe egli tanto affurdo e mal fondato? Da quefta vibrazione non debbono
le parti meno coerenti sbatterfi in certa guifa , polverizzarfi, e diftaccate
fcagliarfi dai recettacoli interni, ai pit eflerni , e finalmente nell' Atmo-
sfera 2 Non debbono anche i corpi pili.folidi fcuoterfi, e fcuotendofi a po-
ca.a poco crollare , fcrepclarfi, sfarinarfi ,ed infine difcioglierfi ? Nen pof«
fono quindi. fpaccarfi le mafle delle rupi, e riempire Ie antiche caverne,
aprirfi minjere nuove, e vene incognite di materie e di efalazioni , atte
a produrre, fermentazioni nuove dentro e fuori del globo ; indi perturba-
zioni_infolite , affezioni ftraordinarie nell' aria, ed altri effetti, di cui pri-
ma non v'era memoria , o ricorrenti per lunghi intervalli d' anni e di
fecoli? Tali per efempio potrebbero eflere le infezioni morbofe ed infefte”

: a da-
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a date (pezie d'animali, o di piante ; tali I' Aurore boreali le quali dopo
il 1629, che il Gaflendo le avea oflervate, avendo per quafi un fecolo
fparito, finalmente dal 1716 in qua, fonofi refe cotanto frequenti, anche
nei climi noftri meno boreali. _

Finalmente eflendo il corpo  della Terra ; comunque fodo ed unito,
tuttavia perforato da pori , interftizj, e meati, per lo pi irregolari , a
guifa’ di un cribro, o pilt toflo di un favo di api, o nido d'infetti ; dif-
fondendofi per tutti i Inoghi , e nell' intimo di tutri i globi mondani, I
etere benche fottiliffimo e mobiliflimo , tuttavia corporeo e pieno ; nel
rotarfi che fanno le parti tutte della Terra, non debbe egli farfi un per-
petuo urto e sfregamento delle parti rotanti fluide o folide , nelle’ parti
immobili ‘dell’ Etere, non participanti del moto comune , o animate di mo-
ti diverfi 2 E non deve nalcere’ un non fo che di fimile , come fe una
ruota folida , fcabra, o piena di meati irregolari, fi girafle velocemente
dentro dell'acqua ftagnante 2 E queflo/ perpetuo urto e sfregamento , ol-
tre il perpetuo trituramento, e polverio, che produrrebbe in tutte le par-
ti del Globo, con efaltazione delle pilt fottili , non potrebbe egli effere I
iftromento dell' elettricifmo terrefire , e quindi dell' atmosferico , ['ufio e
I'altro generatore di tutte 'le grandi, piccole, placide ; e tumultuofe meteo-
re, e dentro il Globo come i terremoti , ‘e “fpezialmente quivi alto nell’
Armosfera ? Certo lo firofinamento’de’ corpi € quello che eccita I' elettri=
cita, e forfe non alero: e quall altro sfregamento coftante e valido , pro=
duttore ‘del perpetuo elettricifino dalla terra trafmeffo all aria, puofli im-
maginare fuori del moto del globo iftefo? Certamente oltre il calore del
Sole, che in vero molto promove I'eyaporazione dei fluidi, e I efalazio-
ne de’folidi verfo la fuperfizie , qualche altra origine fi deve ammettere
delle efpirazioni continue, o particolari , che vengono ' dall’ intimo della
terra, e che non ceffano nella notte , e nei tempi pilt freddi dell’ anno.
Il calore del Sole non ‘penetra fotto la fuperfizie pilr di tre o quattro- pie-
di, come provano le grotte artifiziali, ovefi conferva’il ghiaccio e¢1a neve
per tutto I’ annos Vorremo noi fupporre la Terra uno f{mifurato anima-
le, il quale colla circolazione dell’acqua e d’altri fluidi per gl”interni ca«
nali, per le voragini afforbenti , e vomenti, imiti la circolazione del fan-
gue per le arterie e per le vene , e foffra ancora una fpezie di fudore e
di trafpirazione, or pilt or meno copiofa, di vapori umidi, e di aliti pin-
gui o fecchi? Allora diremo infieme , che le catene delle rupi fono le fue
offa; le varie terre la carne, le felve e I'altre. piante fuoi peli, e i ter-
remoti le fue febbri. '

fciando le ciancie , conviene bensi riconofcer ancora una forza atti-
va, un vigore naturale , un principio agente in molti elementi, o corpi
compofti del Globo ; particolarmente il flogiftico , e il fuoco, perquanto pa-
re diffufo da per tutto, e il cui calore §' incontra internandofi nella ters
ra pilt a dentro di 40 in yo piedi. Ma per deftare quefti fpiriti, quefti
principj attivi ad agitarfi, mefcolarfi, a fermentare, a produrre efpulfioni
continue,, o efplofioni intermittenti , come nei terremoti e nelle eruzioni
de’ Vulcani, per eccitare lo fieffo fuoco flagnante , non fi ricerca un fo-

mil=
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mite particolare, un principio che lo determini, che fcuota le fue prigice
ni, che a poco a pocorlo fviluppi ? Dove trovare quefio principio di
agitazione fuori della vibrazione continua, che da alle parti del Globo l2
converfione diurna, e le varie fcoffe che ne fuccedono ?

Nel Pianeta di Giove fcopri il Caffini , e dimoftrano tutto di le offer-
vazioni degli Aftronomi, grandiffine mutazioni nelle Fafcie,e nelle Mac-
chie di cui abbonda ; parendo come che ivi vafte riviere , e mari fmi-
furati, rompano di tratto in tratto le loro rive , cambino letto , inondino
fegioni immenfe , lafciandone altre ‘all’ afciutto ,.con molte’ altre varie ris
voluzioni . Or a tante fovvérfioni, le quali devono effere grandiffime e
terribili per poterfi da si lontano difcernere , fi pud congetturare che vada
quel Pianeta foggetto, oltre altre caufe, anche perla fua grandezza; men-
tre il fuo diametro eccedendo 11 volte ‘quello della Terra, x1 volte miag-
giore farebbe la velocita mella fua fapetficie, fe il fuo moto diurno foffe
di 24 ore come il noftro; ma inoltre crefce di pilt del doppio, perche la
diurna 'rotazione di 'Giove fi compie in meno di ro. ore.-

AIl" oppofto Ia Luna, che gira intorno il fue affe una fola volta in un
mefe , e percid & lentiffima , febbene cosl da vicino contemplata non ci
moftra veruna fenfibile mutazione, né di fuperfizie, né¢ di atmosfera.

Tornando alla Terra, I elevazion ifleffa de’ vapori, che tanto difficil-
mente i fpiega , o coll’ attenuazione , e coll' aggiunta delle particelle i-
gnee, o colla forma gonfia di veflichette , quanto meglio non § intende
ella colla vibrazione , e projezione , cagionata dalla forza centrifuga del
moto diurno? In fomma, chi porra quefto come il Primo Mobile, I' i-
firomento primario , e fommamente fecondo dei moti -particolari dentro
e fopra la terra , o non andra lontano dal vero , o almeno non:potra
effere accufato d’introdurre caufe immaginarie e chimeriche:; il principio
effendo fuori d’ogni dubbio , e le ‘confeguenze tanto convenienti alle leg=
gi meccaniche , le quali infegnano, che moto non fi genera fe mon con
moto . : ' ! g ih (g By ohped gih

Potrafli obbiettare e dimandare, come , ‘effendo continuo  ed aniforme
il moto diurno, eguale e continuo non nafca il fuo effetto; vale a dire,
I'evaporazione, la tralpirazione, I'elettricifmo; ec.. v o ol

A quefto obbietto rifpofta molto fufficiente farebbe il dire ; che il di=
flacco delle materie non fegue ad una prima e femplice fcoffa ; ma che
fi efiggono replicati urti, ficché non pud aver luogo , fe non a capo di
certo tempo, e di dati intervalli, poi a varie: riprefe , come: per elempio
fanno le febbri, le quali anno intermittenza, febbene nel corpo vi fia un
fomite continuo . Ma inoltre la vera foluzione e fpiegazione s intenderd
combinando col moto diurno it moto annuo, il quale rende il primo (per
fe uniforme ) difforme , ed ineguale nelle parti; come ci faremo a dimo=
firare incontanente. ; 1+ :
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-AR.'TICOLO IV.

Del Moto Annuo della Terra é&oppiaio col Moto
Dinrno , ¢ fue confeguenze.

Alla Parallafli del Sole ftabilmente determinata per le offervazioni

finora raccolte dall’ ultimo Paflaggio di Venere ( 3 Giugno 1769 )
a, 9 Secondi,rifulta Ia diflanza della Terra dal Sole di22913 femidiame-
tri terreftri, i quali, effendo ciafcuno di 3434 miglia, danno la diftanza
della Terra dal Sole di miglia 78702412 : fpazio che una palla di canno-
ne non pafferebbe in meno di anni 17. La circonferenza poi dell' Orbe
magno , che la Terra! defcrive intorno del Sole in un anno , rifulta a
4945 923,250 miglia ; onde in fine la Terra, e ciafcuna parte di effa,
fcorre 941 miglia ‘ad ogni minuto d' ora;.e in ogni fecondo , o batter di
polfo, pitt di 1y miglia, velocit: che fupera pilt di xoo volte guella del<
la palla di cannone. : .

Quefta , dico, ¢ la velocita, con cui fi,muove la Terra tutta, e per-

cid anche ciafcun corpo ad efla aderente ; ma quefli con qualche diffe~
renza . Poiché , come bene I'ha rimarcato il Galileo ( Dial. IV. ) per
la natura del moto circolare , o di rotazione , € neceflario , che mentre
alcune parti- della circonferenza fi muovono in un fenfo , le oppofte ten-
dano nel fenfo contrario . Per celempio fe il AT
circoletto DEFEG fi move intorno il centro.
B, fecondo la direzione detta D , E , F, G;
¢ chiaro che mentre le parti D tendono alla
finifira verfo E, le parti in F tendono alla de-
fira verfo G : e mentte le parti E vensgono
in giliy le’ parti G fi voltano in fu. pits
~ Poniamo, che il circolo BC rapprefenti I' Or-
be magno, fopra cui la terra fi muove da Po-
nente a Levante fotto I" Ecclitica - intorno il
Sole, fituato a preflo poco nel centro A ; nel-
lo fleflo tempo raggirandofi il Globo per il Mo=
to Diurno intorno il fuo centro B colla mede- s
fima direzione : fi vede , che il moto delle parti D colpira ed aggiunge
al moto Annuo ; ma le parti oppofle , o inferiori F 4 col mioto proprio
vanno al contratio del moto annuo , € percid ne perdono una pofzione .
Solamente le parti in E, ed in G, ritengono la ‘mifura dello fteffo moto
Annuo. Si yede pure che le parti iptorno D fono le oppofite al Sole, va*
le a dire nella notte ; e percid la maflima velocita delle parti del nofire
Globo - fuccede verfo:la mezza notte ;le parti infériori intornoF riguatdano
il Sole , e in tal fito hanno ' I''ora del mezzodi , nella qual ora fegne il
maflimo ritardamento del loro moto affoluto . Le pani E, alle quali na=

fce
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fce il Sole , e le G, alle quali tramonta , ritengono I' impeto del moto
Annuo intatto. y ;

Quefta alterazione , fe ben fi confidera, non & picciola : gpiché la ve-
locita del moto diurno nella fuperfizie prefio la Linea , fi & trovata di
14 miglia per ogni minuto d' ora . Dunque al .moto Annuo determinato
in miglia 941 per minuto , fi aggiunge da una parte 14 miglia a mezza
notte , e dall’ altra fi fottragge altrettanto nel mezzodl : ficché dal mez-
zodl alla mezza notte le parti verfo la fuperfizie della terra foffrono un
- alterdzione di velocita di 28 miglia per minuto in pilt ed in meno.

- 11 Galileo da cotale alterazione , e ritardamento di moto , nelle parti
della Terra , ingegnofamente ripete lé reciprocazioni del fluffo e rifluflp
dell’ acque del mare . Poiché un fluido, o qualunque corpo non aderente
ad un vafo, per la forza d’ inerzia non ubbidifce tofto o ad impulfo nuo-
¥0 , o a ritardo che fopravvenga al vafo ; onde-il fluido nel primo cafo
{corre addietro, per efempio in una barca piena d’ acqua a poppa ,’e nel
ritardo a prora; e poicheé una fimile accelerazione e ritardazione: foprav-
viene cialcun giorno ai bacini del mare , che fono come le barche che
portano I' acqua , deve I acqua:del mare neceflariamente ciafcun giorno
una volta accoftarfi , o alzarfi verfo le fpiagge occidentali ; un’ altra alle
orientali : e perché le acque per il proprio pefo debbono cadere ed ofcil-
lare , nafcerd fecondo la varia difpofizione de’ vafi, o de’ mari , che due
@ piu voke in 24 ore, fi faccia il fluflo ed il rifiufo .
Quanto poi agli aumenti notabili che fi offervano nel fluffo e nel ri-
tanto menfualmente nei Novilunj e Plenilunj, quanto annualmente
nei Solftizj , e negli Equinozj ; it Galileo H fpiega con eguale acume : i
Meftrui per I alterazione del moto annuo accelerato nei Novilunj , ritar-
dato ne' Plenilunj: gli annui per I alterazione degli aumenti e decremen~
ti del moto Diurno, refi maggiori nei Solftizj , minimi negli Equinozj, a
cagione dell’ inclinazione dell’ Equatore al Ecclitica, in qaanto. nei Solftizj
il moto Diurno va a feconda dell’ annuo, coincidendo affato per tutta I
efienfione del diametro dell' Equatore colla Tangente dell’ Ecclitica ; ma
negli Equinozj , effendo I' Equatore ‘elevato fopra I' Ecclitica il progreflo
del moto Diurno non avanza fe non per una parte di eflo diametro, re-
flando tagliati fuori, due Seni werfi delf obbliquita dell’ Eeclitica, cioé por=
zioni di diametro eguali a quelle , che comprefe fono tra i cerchj polari
ed i Poli, che fanno in circa la fefta parte di tutto F aumento.

Quefla teoria del fluflo ¢ rifluffo del mare fu la prima ragionevole che
fi producefle ; ed almeno ¢ chiara e fondata in un principio certo e mec-
canico . Mirabile certamente fu il penfamento del Galileo per ifpiegare le
alterazioni mefirue delle maree; e confefla , che gli coftd le vigilie di mol-
te notti , quando confiderd la Luna quafi legata alla Terra , 2 guifa di
un piombino il quale alzato, o allungato per la verga di us pendulo, av-
vicina , e allontana il centro di ofcillazione , @ con cid ne fa pilt pronte,
© pilt tarde feguire le vibrazioni. Fu queflo un preludio del fiftema della

Tavitazione ; ficcome quando il Galileo fi ‘trovavd4 un poco arreflato dal
non offervarfi nel moto del Sole, o della Luna, quefte alterazioni di ve-
loci=
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Iocita, Copernico tenne fermo per il fuo fiftema ad onta delle non vedu-
te fafi di Venere {coperte poi dal Galileo , profetizzd ; che: quefto rirardo,
ed incitamento di>moto fi fcoprirebbe una volta , come in fatti lo feopii-
rono gli Aftronomi dopo . Il fu Sig. Ab. de la Cyille nelle fue. Tavele
Solari , le migliori che fi abbiano , introdufle col confenfo di tutti-ghi A-
ftronomi la Equazione della perturbazione prodotta dalla- Luna nel moto
annuo della Terra .  Quefta Equazione veramente non € che di 8+ fe-
condi di Grado in pil, o in meno, ciod 17 in tutto. Non oftante , toc-
camlg ad ogni fecondo di grado 382 miglia , la Terra nel fuo corfo an-
nuo6 intorno il Sole’, fecondo i varj fiti e rifpetti alla Luna , fi trova el-
fere trattenuta , o avvanzata , 'di 6494 miglia , la quale , come ognun
vede non & piccola alterazione. °
Due grandi obbietti fi fono fatti a quefta teoria del Galileo , i quali
nulla tolgono’ all' acume del fuo giudizio: uno &, che pofta la fua ipote-
fi, il fluffo dovrebbe feguire il moto del Séle , quando pil toflo fi trova
che 's" accorda col moto della Luna ; I! altro, che le maree piit alte do=
vrebbero fuccedere tanto, e forfe pilt nei Solflizj, che negli Equinozj.
Per giuftificazione del Galileo , fe anche i fatti , dai quali fi prendono
quefti obbietti , foffero veri , convien dire , che ‘il Galileo , come egli fe
ne protefta , non affunfe di fpiegare gli accidenti del fluflo e rifluflo del
mare , {e non quali fi offervano nel Golfo Adriatico, e nel Mediterraneo,
non avendo iftorie di mari pilt rimoti . Or I' ifforia delle Maree nel no-
firo mare porta in effetto , che le fue reciprocazioni fewbrano pili accor-
datfi’ col moto del Sole, che con quello della Liina : almeno quefta ¢ una
propofizione del Ch. Sig. Giovanni Bianchi di Rimini nel fuo Specimen Z-
Jius reciproci maris fuperi Prop. 111. e fe quefta particolarita foffe dubbio-
fa, come fi vedri pit fotto; almeno queflo & coftante per I' atteflato del
fud. ‘Sig. Bianchi ( Prop. V. ) , e per tutte le offervazioni , come fi ve-
dra dal Giornale anche del Sig. Temanza qui dopo ; che le piu alte ma-
ree nel noftro Golfo fiuccedono pilt tofto intorno ai Solftizj che agli Equi-
nozj, fpezialmente in Gennaro, onde il noftro Proverbio volgare : di Gen-
najo-le acque ! crefcono ¢ calamo un migliajo « In fecondo luogo il D Valli-
fio ( Tranfa&. Philof’n. 16. ) modificando ‘éd ampliando un poco il pen-
fiero del Galileo , fupponendo , che intorno il Sole giri nell’ orbe magno
il centro comtine di gravitz della Terra e della Luna , ficché il centro
della Terra i muova per un epiciclo, adatta beniflimo al moto della Lu-
1:1; le maree', fe bene provenienti dall' ondeggiamento del moto della
erra.
" Ma in t’ghijpotéﬁ, che fi’ fiegua per ifpiegar le maree; da tutti & ri-
conofcito che le alterazioni meftrue fuccedono 'coll® intervento della Lu-
na: il che bafta per quelle alrerazioni dell’ atmosfera , che per lo piii fuc-
cedono nei Quarti di*Luna , e che per 1a' maflima parte devono effer at-
tribuite alla Luna ifleffa , come fi dimoftrera dopo . Fermiamofi gui un
poco 'a ‘confiderare per altra vifta queflo accoppiamento del moto Annuo
col moto Diurno. IR QpeEnhos Raect s
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Le parti del Globo noftro foffrendo quefta notabile alterazione di velo~
cita due volte al giorno , fe bene i paflaggi non fieno repentini , non o=
flante non poflono a meno di non andar foggette , come I acqua del
mare , ad un tremore ,perpetuo,ad una fpezie' di ondulazione , propriamen-
te nella direzione di Levante a Ponente , ma che nei paflaggi pud dif-
fonderfi in cerchio od elliffe.

Non mancano indizj di quefta ofcillazione . Avanti il mezzo del fecolo
paffato, un Gentiluomo del Dolfinato , detto il Sig. Calignon , credette di
offervare, che il fuo pendulo di fei in fei ore vacillava dal Nord al Sud:
fenomeno , di cui faceva gran cafo quel gran fautore delle fcienze il Sig.
Peirelchio , come nella fua vita riferifce if Gaflendo , che publicd quefio
fatto con qualche dubbio . Il Sig. Morin vi fi oppofe fermamente .. E'_Ia

 quiftione giacque fino al 1742, che il Sig. di Mairan la rifveglid. Il Sig.
Cat fece delle efperienze , e delle prove, fenza veder nulla ; Il B.arop di
Grant nell’ anno feguente 1743 fu pin felice : nell efperienze che inftitul ,
parvegli .vedere , che un pendulo di 30 piedi defcrivefle in 24 ore un

elliffe , it cui grand” affe era di lipee 2+ . 1l fu Sig. Bouguer folpettd

che vi fofle fotto qualche illufione ; ed ammettendo il fatto , lo ripeteva
non da cagion Cofmica , ma dalla dilatazione de’ corpi per il calore del
giorno , e dall' oppofta refirizione per il freddo della notte , o .per il fac-
ceflivo torcimento e fviluppo del filo dal fecco del giorna, all' umido del=
Ia notte, come fa un Igrometra. : , R a6t o1t
__Bifogna confeflare , che quefto fatto non & ancora decifo ; il quale per
altro, ben verificato, moftrerebbe agli occhi il moto della Terra . Non &
tanto facile farvi fopra efperienze ficure , dovendofi fofpendere un  pen-
dulo. lunghiflimo in luogo fermiffimo , chiufo , e ben difefo da ogni ven-
to, e da ogni altra agitazione : e dico che occorre un pendulo fofpefo e
libero; perché un corpo fiffo , fe bene debba ofcillare , non fara perd fa-
cile vederne I' effetto , come in un pendulo . Onde non mi fembra deci-
dere I efperienza fatta dal Sig. Bouguer : Direffe egli un cannocchiale
fifflo ad un fegnale lontano , con che pretefe di metter in prova una li-
nea d intorno 40 miglia, fenza accorgerfi-di alcun deviamento : Quefla
efperienza, dico, non mi fembra provar gran fatto , perché il corpo,, la
torre, o altra fabbrica , a cui era affiflo il cannocchiale , dovrebbe effere
flata libera per poter ofcillare fu Ila pianta ; e poi fe avefle ofcillato,
nello fleflo modo ofcillava il fegnale , e percid non poteva mai accorgers
fene.
. Quello, che rende credibile I ofcillazione del pendnlo, & ;I; concorfo di
altre ofcillazioni diurne , che fono fuori di controverfia. Tal & I abbafla-
mento e alzamento del Mercurio del Barometro. a certe ore fifle di cia-
fcun giorno, prefcindendo da ogni altra azione apparente dell’ atmosfera ,
Quefta yariazione periodica fuoffervata la prima volta a Surinam e pubbli-
€ata da un anonimo nel Giornale Letterario dell’ Haya 1723, Gli Acca-
demici Francefi che andatono al Perir la rimarcarono pitt, chiaramente , il
Sig. Godin il primo , come fi pud vedere nei libri della figura della Ter=

a
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ra del Sig. Bouguer , e del Sig. de la Condamine . Finalmente il Sig.
Chanvalon nel fuo viaggio alla Martinica 1751, parla di quello , che e-
gli fteflo aveva ivi offervato in quefti termini ( pag: 13y. 21.7):

To mi [omo aficurato , che quefia medefima variazione del Barometro fi ri-
pete la notte , come il giorno e nell’ ifieffa manieva : wale a dive; che il mer-
turio cominciando a [alire all’ emtvar della motte | continua ad afcendere fin
verfo la mexza motte ; poi diftende di'pik in pis fino all’ avvicinarf del
giorno : allora rimonta , e continua ad alzarfi fin werfo il mexzodi , calande
dopo, ¢ lafciando [empre tra quefte alternative un' imtervallo di ripofo.

Anche negli aghi delle Buffole fi rimarca un quotidiano ondeggiamen-
to. Quefta é un' offervazione del Sig. Celfio (' Bibliot. Raif. T. 31, ) due
ore dopo mezza notte I' ago volta a Ponente fino alle otto dells matti=
na ; e ritornando , volta a Levante nello fiefflo modo dopo mezzodi : os
fcillazione verificara poi a puntino dall' Inglefe Sig. Canton’ ( Tranfa&.
Philof. an. 1759. ) e concorda perfettamente  col predetto bilanciamento
del Barometro. on

Or quefti tre fenomeni , cosi concordi: , che percid marcano un comns
ne principio, mofirano ad evidenza non folo il moto della Terra, ma le
diurne alterazioni ancora del medefimo, di cui patliamo. :

E poiché cade menzione della calamita’,di cui i offerva una progreffi-
va e variante declinazione da Tramontana a Ponente almeno in Europa
fe la Terra & una gran calamita, o dentro di fe contiene una vafla ca-
lamita , come pare per tutti i fenomeni magnetici'; fe quefto nucleo foffe
pilt denfo da una parte dell' Equatore , che dall’ altra , o aveffe il cen-
tro di gravita pili vicino ad un Polo che all' altto; prima nafcerebbe un’
inclinazione dell’ affe magnetico all’ afie terrefire , ‘e percid diverfi fareb-
bero i poli magnetici dai poli deila terra: poi il moto Diurno urtando la
parte di coteflo magnete pilt denfa inclinata e fporta fuori dell’ Equartore
terrefire , dovrebbe far girare il fuo affe intorno I' affe della rotazione
diurna con una fpezie di moto conico , onde feguirebbe la offervata re-
golare variazione degli aghi . J ¢

Io non ofo dar il nome pur di congettura a quefio penfiero . Mol
meno oferei afferirne un altro ; che la’ Terra parendo pitt folida in que-
fio Emisfero Settentrionale , poiché da quefla parte fono i gran Continenti
dell' Europa , dell’ Afia , e dell' America con pochi mari , quando I' E-
misfero Aufirale comprende i mari pilt vafli; non oferei dico, pronunzia-
re, che I' Equatore del moto diurno, ed il centro di graviti per cui de-
ve paflare, fofle fuori del ‘centro della figura , e pilr vicino al Polo Ar-
tico ; onde la Terra fofle pitt ‘allungata | e protuberante verfo il Polo
Antartico , dal che oltre I' ineguality dei gradi, e Quarti ( non pit Quar-
ti ) di meridiano , che di Ia farebbero pilt ‘grandi di mifura ( I' unico
Grado mifurato nell' Emisfero’ Auftrale dal fu Sig. Ab. de la Caille al Ca-
po di Buona Speranza di fatto riefce pitt ‘grande di quello competa a
quella Latitudine per le mifure fatte di qua ‘della linea) farebbe nata col
decorfo de’ fecoli I' inclinazione dell’ Equatore' Terreftre al piano dell’ Ec-
clittica , 1i due Emisferi, per effer difeguali , urtando diverfamenre nell
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etete , e dovendo diverfamente ricevere il medefimo impeto del moto an=
nuo, onde necefariamente farebbe nata I' inclinazione dell’ affe del mo-
to diurno all’ affe del moto annuo.

Lafciando quefte congetture rimote venghiamo Ppiit tofto alle congettu-

re pilt vicine allo fcopo nofiro . Poiché, fe tutti i corpi: verfo la fuperfi
zie della’ Terra per le alterazioni del moto diurno foffrono una giornalie-
ra ofcillazione , fe quefta fi aggiunga alla vibrazione' naturale, o al cona-
to centrifugo del moto circolare , neé feguira che i fluidi dovranno due
volte al giorno agitarfi fobbalzando ; tremare , foffregarfi , triturarfi vie pil
i folidi ; e cid molto pitt, menfualmente, ed annualmente , in quei tem-
pi, che il moto annuo della terra mifto’ col diurno viene pilt sbilanciato;
e quindi alterarfi le ejaculazioni dei vapori , e delle efalazioni , le ufcite
del flogiftico o filoco terreno’, e fopra tutto le emanazioni della materia
elettrica : per le quali’ alterazioni potranno aumentarfi le fermentazioni,
foluzioni , fublimazioni |, precipitazioni , efplofioni , dalle quali le genera-
zioni dentro e fuori della terra , e fpezialmente le meteore e le mutazio-
ni dell' aria.mengono prodotte pili in certi tempi', che in altri : i quali
tempi percid faranno determinati , e indicati dal fito della Luna , e del
Sole , come meglio fi fpieghera in feguito. :
. V' & un altro afpetto , fotto cui fi pud con Tommalo Hobbes ravvifa-
re il motp compofto del Globo terreftre in quanto egli & progreflivo in-
fieme , e rotatorio. Queflo ‘& il moto, con cui un Vagliatore agita il cri-
bro : io non dico che fia precifamente il medefimo ; ma ritiene molto di
quefta natura , la terra come il Cribro venendo portata intorno ad un
centro efterno nell’ atto, che fi raggira intorno il proprio . Siccome dun-
que col moto compoflo di rivoluzione e di rotazione del vaglio fi viene
a feparare la zizania dal grano, e le varie fpecie di grani tra loro ; cosi
grandiffime , frequentiflime , e continue feparazioni e rifpettive coaduna-
zioni , debbono fuccedere per il moto, dird cosi, cribratorio , che foffrono
i corpi eterogenei componenti la terra, fpezialmente i fluidi, e tutto que-
flo colle alterazioni fopradette. :

Di fatto i componenti del globo fono eterogenei, e di fpecie innumera-
bili : i corpi eterogenei non fono diffimili in quanto corpi; ma per alcuni
moti delle loro parti minime colla differenza della figura ( poiché altro
che moto e figura non diverfifica’i corpi ) percid fono dotati di meti in-
terni differenti, o fia fpecifici - icorpi cosi differenti neceffariamente ricevo-
no differentemente un moto comune efterno: dunque non andranno infie-
me : dunque fi divideranno e diffiperanno : diffipati calcheranno finalmen-
te fopra corpi fimili;fi moveranno infieme ,e fimilmente con effi, fi uni-
ranno ad altri fimili : in farti gli omogenei , che naturalmente fluttuano
in un mezzo., tenderanno a radunarfi; gli eterogenei a difperderfi.

Or mentre fi operano quefle feparazioni e combinazioni, quante agita-
zioni , fluttuazioni , urti , sbalzi , e ribalzi devono frammifchiarfi, finché le par-
ti unite prendano un afpetto conveniente , da cui in feguito per altre in-
curfioni vengono di nuovo turbate e fvelte . In quefti moti confiftono le
generazioni , e <iftruzioni delle cofe : moti , che hanno luogo non folo

den-
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dentro de’ corpi teneri, dei fluidic, dei corpi animati, dei vegetabili ; ma
fino nelle vifcere delle rupi ; poiché e pietre , e metalli , ed altri mine=
rali , e furono un tempo fluidi , teflimonio la milcella delle materie fira-
niere che contengono , e fi generano , e fi rigenerano nelle cave matrici
della terra . Cid non deve efler continuo in apparenza ; ma ricordiamoci
del noftro principio primo ; che i grandi. effetti nafcono per moti piccoli
lentamente accumulati ; e che quefte feparazioni, o unioni , non poffono
farfi fenza grandi difficolta e refiftenze ; onde -folamente . per certi inter=
valli di tempo verranno alla loro maturita.

Concludiamo ¢id , che fi pud dire con molta inclinazione all' affenfo,
che ficcome del mote comune della Terta, e degli altri Pianeti , fotto il
Zodiaco , altra forgente naturale fuori del moto rotatorio dell' immenfa
attiviflima maffa del Sole non fi fcorge ; cosi altro principio , che pofia
agitare le parti della Terra fltefla , fviluppare , determinare , e mettere
in azione gli elementi attivi , dentro di efla imprigionati , la mente non
trova , fuori del moto annuo , modificato dal moto diurno, e qualche po-
co alterato , quanto agli effetti , dal fito rifpettivo del Sole per I' azione
del calore , e particolarmente dal fito della Luna : il che merita d' effer
confiderato un poco meglio . i

R e G e O A A ¢ Rt

Alire confeguenze dei Moti Diurno ed Annuo della Terra;
Deci guattro Punti Cardinali del Giorno , ¢ dell dnmo.

I pud rimarcare la diformith della circonferenza , o defla curva , che

fcorre ciafcuna parte della fuperfizie della Terra in vigore del moto
compofto, Diurno, ed Annuo. Poiché ogni parte della fuperfizie terrefire
di 12 in 12 ore fi trova verfo il Sole una volta , ed un.altra dalla par-
te oppofta, con differenza di diftanza, quanta ¢ la lunghezza del diame-
tro del fuo parallelo . Ma perché intanto col moto annuo s inoltra di
- molto, quefta linea viene ad eflere defcritta a onde , cioé compofta di
tante epicicloidi allungate ; e dico allungate , perché il moto progreflivo
‘di molto avvanza fopra quello di vertigine . Quefto ferpeggiamento poi
tanto pilt profonde avrebbe le onde, fe la Terra giraffe nello fleflo tem-
po intorno il Centro comune di gravita della Terra e della Luna , che
caderebbe un poco fuori della fuperfizie terrefire effendo la' mafia della
Luna a quella della Terra come so. 1, fecondo I ipotefi fopra accenna-
ta del Vallifio . Ma un altro ondeggiamento ficuro patifce la linea det
moto annuo due volte al mefe , per 1" azione perturbatrice della Luna ,
la quale fecondo il fito abbaffa , o inalza un poco la terra dal Sole ; per
la flefla ragione I' orbita della Luna , per I azione della Terra che ¢é
molto maggiore, foffre una perpetua fiftole e diaftole , o un allungamen-
%o ed accorciamento, ben pil fenfibiles -
Ma
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Ma coteflo ondeggiare che fa la curva terrefire non produce effetti of-
tre quelli fpiegati di fopra. Pafliamo percid a confiderare i quattro Punti
cardinali tanto del moto diurno, che fono il mezzodi, la mezza notte , il
nafcere , il tramontare del Sole, quanto dell' annuo , che fono i due-Sols
ftizj, e i due Equinozj. . -

Rimarcabili certamente fono neél giorno i paffaggi del Sole: per il me-
ridiano, e per I' orizonte , anche rapporto alle meteore , e allo ftato del
Cielo . I venti, le pioggie , i fereni , per lo pill veggonfi cominciare , o
rinforzare , o ceffare, o alterarfi in quefti quattro punti. A mezzodi e
mezza notte ,effendo anche il Cielo fereno e tranquillo, fi alza perd qual-
che aura , o cambia di plaga ; la mattina d’' inverno foffia un levante,
Ia fera di ftate un zeffiro,0 ponente: cosi ben offervando il Cielo fi tro-
vera fempre qualche fenfibile variazione in quefti quattro punti; intendens
do del pili fovente,e lafciando per ora i fggni, che porge il Sole nafcens
do o tramontando, per li giorni feguenti.

Pud bensi in quefte mutazioni aver molta parte la cagion fifica del ca=«
lore del Sole ;ma non credo oziofa la caufa meccanica,o quella parte che
dipende dall azione ed: attrazione del Sole,in quanto nel meridiano fa un
impreflione diretta fopra un tratto di Paefe , fommamente obbliqua-all’ o+
rizonte , o quella della variata velocita del moto nelle parti della terra,
dell' acqua, e dell' aria , che fi fa fomma alla mezza notte , minima nel
mezzo giorno, media al nafcere e tramontare del Sole. -

E qui conviene avvertire , che oltre I'inerzia della materia che frappos
ne il ritardo di ubbidienza , agl' impulfi , quefli non fi fanno fentire fe
non fono accumulati ad una certa fomma : fieche I impreflione della mez-
za notte , per efempio’,non fi fard fentir forfe che 1a mattina, quella del-
la mattina al mezzo giorno ec. Cid & notiffimo e familiare in A
fironomia ; ove nel-computare & adequare i moti de’ Pianeti , I' Equazio-
ne maffima cafca in quel punto precifo, dove I' anomalia, o I inegnalita
ceffa affatto, e pafla al fenfo contrario.

Parlando de’ punti cardinali del giorno , non fi pud ommettere un ofs
fervazione comune fopra gli ammalati, e morienti. Poiché: gli accefli dels
le malattie in. quefli-quattro punti cambiano grado di forza, e fecondo la

~varia indole I' ammalato refta o piir tranquillo o pit aggravato . In-oltre -
in quelli , che muojono , pare che pilt frequentemente cid fiegua o verfo
il mezzodi , o verfo la mezza notte , o-verfo I' alba , o nell’ inclinare e
tramontare del Sole. L’offervazione non & folo dei Curati, poiché il Sig.
Bianchi nel citato faggio fopra le maree lo attefta anche eflo , come co-
fa nota', pag: 65, Prop. 13. Or cotali alterazioni , non comparendo altre
caule vifibili,ed avendo una fpezie di univerfalita, non farebbero efie con-
feguenze neceffarie delle quattro alterazioni del moto diurno , analoghe
alle maree, I impreffioni delle quali i facefle pilt fenfibile, come par na=
turale,, nei fluidi-agitati, e ne' folidi indeboliti degl’ infermi?

Pafliamo a confiderare le confeguenze delle alierazloni annue , poiché
delle mefirue fara da trattare negli articoli fpettanti alla Luna. Abbiamo
veduto , come nei Solftizj rendonfi maffimi-gli aumenti del moto di{urm
o-
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fopra dell'’ annuo , minimi negli equinozj. In corrifpondenza maffime fi
offervano le marse de’ Novilunj e Plenilunj in quefti- quattro tempi dell’
anno ; il che prova ', che dipendono dal fito del Sole per la cau-
fa detra . Quella forza- poi , che in tal tempo perturba il « mare:;
molto pid deve turbare I' atmosfera . Di fatto fomme fi. efperimentano le
burrafche verfo quefti tempi ;né in alcun’ altra ftagione, o in mare, o in
terra inforgono cosi violente , cosi eftefe . 'Si tornera a parlarne negli ar«
ticoli della Luna , che molto pure v’ influifce.

Qui & da avvertire, che in quefti quattro. tempi col principio delle fta-
gioni per lo pitt il Cielo prende il tuono, per cosl dire, e la difpofizione
al buon tempo,o al cattivo, per li tre mefi feguenti, e talora per li fei.
Parimenti in quefti cardini dell' anno, per do piu fi decide dei mali croni=
ciy e lunghi. Poiché fe fono fanabili, come certe febbri di:giovani perfo-
ne, allora ceflano ; fe infanabili , come Prifi , Paralifi , ed altri-, per lo
pitt in quefti tempi gl' infermi foccombono . E quando mai in altri mefi
fentonfi pilt frequenti i colpi Apoplettici , quanto nel cambiarfi delle fia~
gioni , cio¢ verfo gli Equinozj, o pure nel gran freddo intorno il folflizio
di Decembre , tempo offervabiliffimo , particolarmente per: li vecchi; in
cui per tutti, fecondo il Santorio, la trafpirazione infenfibile’, prefcinden=
do da altre cagioni , fi diminuifce di una libbra; tempo finalmente in cui
gli flefli Barometri foffrono le-pilt frequenti ; le pilt grandi , le pil fulbi~
te , le pili oppofte’ variazioni , che nel reflo di tutto I' anno.

“In fatti qualunque fia ' I' impreflione del Sole nei Solflizj ; rapporto ai
climi particolari da una parte , e dall*altra , arriva al fuo colmo ; negli
Equinozj poi'; ‘eflendo perpendicolare all' affe della terra , fi fpiega tuta
fopra'‘tutto- il ‘Globo , ‘& percid ‘ancora’ peri'confenfo fopra: tutte le parti.
“'Ma'v' "¢ un altro elemento da’ confiderare in quefio- moto:annuo/ della
terra intorno del Sole , di ¢ui non:s" @ ancora parlato . Quefla € fa cmu~
tazione di diftanza affoluta . Poiché é dimofirato ; che i Pianeti: primarj
intorno del Sole , i fecondarj, o Satelliti.;sintorno i Pianeti primarj, non
percorrono”cerchj concentrici , ma‘eccentrici ; e (non folo eccentrici ,5ma
ne pure veri cerchjs bensiovali| o. elliffi ;41 Sole’, ‘o il Pianeta Primario
effendo fituato, non ‘fiel centro, ma in‘altror punto’del diametro piilr Inn=
go dell’ ellifie .’ Per intelligenza di-quelli , “che non hanne molta: notizia

o |
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di guefle materie ,nella qui de-
feritta Figura la Curva Ellittica
A EP Q rapprefenti I"orbita della
terra intorno il Sole ( o del Sole
intorno la terra ) .11 8ole non fi
trova gia nel centro C, ma nel
punto- T ( che fi chiama Foco)
diftante dal medefimo centro 1682
parti centimillefime di tutta la di-
#flanza media CP della Terra dal
Sole , la qual Eccentricita , che cosi
fi chiama,importa 1323 774 miglia

Scorrendo la Terra nel corfo E,
di un anno quefia curva , é chia-
ro , che ad ogni momento ella
eambia la fua diftanza dal Sole ,
ora accoftandofi ,ora fcoftandofi:/
ed una volta deve trovarfi nella
maflima vicinanza alSole in P,
che fi dice il Pericliodella Terva ,
o il Perigeo del Sole:euna volta
nella maflima diftanza T A, che . e taflog :
fi dice Afelio della Terra , o Apogeo del Sole : ambi quefli punti diconfi
Apfidi, o fomme curvature , e infleflioni. . b e
- Ora il Pianeta quando fi trova nella fua maflima vicinanza , cioé nel
Perielio , fi offerva moverfi colla maggiore . velocita ; verfo I Afelio all
oppofto colla maggiore lentezza ; per elempio, la Luna ( di cui pure de-
vono intenderfi tutte quefle cofe tanto pilt che la fua ellifie & pil allun-
gata ) fe trovandofi nel Perigeo in P fcorte in un giorno ry gradi , per
efempio;, I'arco PG ; gquando & giunta all’ Apogeo in A, ne fcorrera 11,
o fia. il piccolo arco AD : e tali a preflo- poce fono, le vicende del moto
della Terra intorno al Sole. Si vede, che-la differenza tra !3 fua diftan-
za maffima dal Sole AT , e la minima PT , efprefla dalla doppia ec-
centricitas TF , & di 2647649 miglia : fpazio , per cui'la Terra , di fei
mefi in fei mefi, fi accofla, e fi allontana dal Sole, o il Sole dalla Ter-
ra, che ¢ lo fleflo. :

In fecondo Iluogo fcorre Ia Terra in un giorno 6x minuti di grado
quando ¢ nel Perigeo , 57 folamente nell' Apogeo . La‘ differenza di 4
minuti importa 91653 miglia , che la terra fcorre di piu in un giorno,
che in un altro lontano 6 mefi, che or fi dird quali fiano: nuova rimar-
cabiliffima alterazione nella velocita del fuo moto , che non deve pafiare
fenza effetto, e impreffione nelle parti componenti il Glol?o- :

Da quefta diverfa velocita di moto nel Perigeo, e nell’ Apogeo, riful-
ta la notabile differenza tra la durata della State e del Verno , cio¢ dei
due fpazj tra gli equinozj ; perché contando i giorni della flate dai 20
Marzo fino alli 23 Settembre , fi troveranno 187 giorni circa , avuto ri-

guar-
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guardo alle ore diverfe, in euni cadono gli Equinozj: e dai 23 Settembre
fino li 20 Marzo giorni 178 folamente ; che vuol dire , il Sole impiega
8 in ¢ giorni di pit a fcorrere i fegni boreali che gli auftrali ; cid che
nafce dal fito dell’ Apogeo , e del Perigeo . Per efempio , la linea E Q
marcando gli Equinozj , molto maggior tempo il Sole impiega a fcorrer
I''arco QA E , non folo' per effer pilt che la mera dell’ orbita , ma per-
ché nelle parti verfo I' Apogeo A cammina pil leato ; che a fcorrere I
altro arco EPQ, in cui, oltre I' effer minore della mera, trovafi il Pe-
rigeo, e movefi il Sole piu veloce . Paffa poi il Sole per il Perigeo nell’
inverno, verfo il fine di Decembre; per I' Apogeo nella ftate verfo il fi-
ne di Giugno: tale effendo nei correnti fecoli la fituazione dell’ orbita So-
lare, o terreftre, fotto 1" Ecclittica . Vedefi dungue , come debba riufcire
pilt lunga la flate, che il verno. : . . j GORY

Poffiamo qui di paflaggio rimarcare [a diverfa condizione de’ noftri An-
tipodi', i quali pure dovrebbero effere a noi pari in tutto e per tutto,
eccetto I' alternativa delle fagioni, de’ giorni, e delle notti . Non fono,
dico, pari, perché ad effi I' eltate , che per moi & I' inverno , tocca bre=
ve, a noi lunga pitt di 8 giorni, come fi ¢ detto. Ella perd viene com=
penfata ad efli quanto al calore , per avvicinarfi allora il Sole alla Terra
due in tre ‘millioni di miglia . Il loro inverno poi , che rifponde alla no-
fira eflate, diviene ad efli di altrettanto pil lungo ; ed lin oltre il Sole;
eflendo Apogeo , cioé di altrettanti millioni di miglia rimoto dalla terra,
meno di calore tramanda alla medefima : per. le quali due cagioni combi-
nate, & credibile , che molto pilt fieri riefcano gl'inverni dei climi auftra-
li , che i noftri . Di fatto i naviganti riferifcono di aver incontrato i
ghiacci fluttuanti ne’ mari aufirali ad una Latitadine , o diftanza dall’ E-
quatore , molto minore di quello, fi trovi nei mari.fettentrionali.

Ma venghiamo a confiderare ‘meglio \quefta gran differenza di diftan~
Za, che fa la Terra dal Sole in un anno . Il Wolfio nell’ eccellente fua
Differtazione fopra I' Inverno del 1709, nonfa gran cafo degli effetri di
quefta differenza: poiché, dice , ella & folamente - di tutto T intervallo :
gli aumenti poi , o decrementi delle qualita che fi diffondono , come lu-
ce , calore , odore ec. fono in ragione inverfa dei quadrati delle difftanze ;
che vuol dire I' aumento di forza , che acquifta il Sole fopra [a terra

dall Apogeo al Perigeo, non & che o di tutta I azione del Sole : ams
mento, dice , infenfibile. . iflaniy ols !

Salva la riverenza che fi deve a si gran Filofofo , - non mi pare taato
difprezzabile un tale aumento, perché I' impreflione del Sole eflendo gran-
diffima , anche una millefima parte della medefina & qualche cofa . Ag-
giungafi , che ella non paffa in un giorno , ma fi va accumulando per
giorni.e mefi . Cosl fe ne veggono gli effetti anche preffo di moi : in
tempa , che il Sole & Perigeo, ed agifce obliquiffimamente, trovandofi nel
Tropico di Capricorno lontaniflimo dal noftro vertice , pure allora altiffi~
me fono le ‘maree, e almeno nel nofiro Golfo hannofi le acque le pi al-
te di tutto I' anno . Rileyd in oltre il Sig. Bianchi , quefio fleflo Golfo

E tro=
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trovarfi coftantemente pit pieno nell’ inverno, che nell'eflate , almeno di
un piede ; né cid poterfi attribuire ai venti , regnando in quella flagione
i Borini e i Grechi , e all' oppofio nella ftate i Scilocchi , che dovrebbe-
to foftentare le acque. Sebbene a dir vero i venti falvo un ondeggiamen-
to fuperficiale , non fembrana aver forza di far gonfiar il mare . Il mare
gonfia, o per aliti copiofi- dal fondo, eruzioni; terremoti ; o per I' azione
della Luna e del Sole, come accade nel verno . Se nell’ eftate poi fi al-
zano le acque, cid nafce per efler il Sole -pilt, diretta. fopra i poftri-mari,
dovendo agire con pili forza, come anche la Luna. S

Un’ altra offervazione fi prefenta di fenomeno, probabilmente provemi-
ente da queflo accoftamento del Sole alla terra nell’ inverno . Poiché le
grandi procelle che fogliono accadere verfo gli Equinozj , in Primavera i
offervano per lo pilt precedere I' Equinozio medefimo , -0 accompagnarlo
da vicino ; quando nell’ Autunno per lo pitt fuccedono dopo 1' Equinozio .
L’ uno e I altro deve accadere per una fola cagione , perché il Scle fi
trova pilt vicino al Perigeo avanti- I' Equinozio di Primavera , e dopo
quello di Antunno : onde per altro riguardo avendo maggior forza per la
fua azione diretta e normale all” affe della terra , rifulta un’ impreflione
compofta molto’ pils viclenta , che fi sfoga tra 1i due Equinoz). |aeq
~Tutte quefle cofe faranno meglio intefe, e rifchiarate nei Capitoli fe-
guenti fopra la- Luna. . fl e

ARTICQLO VL

Della forxa Meccanica della Luna : breve notizia
delle fue Fafi , e delle Marce.

VEnﬁiimo alla forza Meccanica della Luna , di cui al giorno 4" og~
g non ¥ & guafi alcuno che dubiti . Confifte quefta in una fpezie
di grayitazione , fia che ella, fi eferciti per via di preflione, o di una cer-
ta_attrazione : forza comune ed infita a tutti i corpi dell’ univerfo , di
cui fembra effer il vincolo ed il neflo; poiché tendono tutte le parti del-
la materia ad avvicinarfi ed unirfi {cambievolmente : e quefta ¢ la forza
che' rotonda i corpi degli aftri non meno che le goccie de’ liquori : tutto
il Cielo attefta queflo amore univerfale . Vedete il Sig. de la-Lande A=
ftron. L. XXII, n. 2723. :

Se bene poi fi fcorga pilr manifeflo il fuo effetto me’ corpi vicini , mon
ceffa pertanto di agire fopra i lontani . Ogni corpo preflo terra viene
tratto verfo la medefima, perché vinto dalla prepotente forza della conti-
gua fua mafla ; ma non percid manca in lui un certo conato di accaftarfi
nello. fleflo tempo ai corpi rimoti , come ai corpi del Cielo , fecondo che
fono o meno rimoti, o di mafla pix forte. Anche prefld terra offervata fi
dagli Aftronomi negl’ ifiromenti ana certa deviazione del perpendicolo per I'at~
trazione obbliqua di grandi montagne vicine , come' le Cordeliere del g:rhs
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| Per quefta forza unmiverfalg , mentre | immenfo “globo del Sole , e il
globo™ vicino della Luna , fi trova imminente a qualche parte dell’ Ocea-
mo , debbono le acque un poco alzarfi, venendo dimianuita la loro ten
! denza al baffo; alzarfi, dico , e come gonfiarfi , quindi accoftarfi alle ri-
ve ( dove folamente fi pud difcernere quefio alzamento ) ; allontanandofi
polcia quefti Aftri ;" abbaffarfi , fecondando il conato fempre prefente ed
urgente della gravith verfo il centro della terra. st
Sembra ‘quefta 1a pilt comoda fpiegazione del Fluflo e Rifluflo del ma-
re , di cui una breve notizia é neceflaria per intendere le cofe feguenti.
Due volte dunque dentro il giorno naturale devono alzarfi le acque , ed
accoflatfi alle rive , che'fi chiama il Fluffo, o I' Alta Marea , una volta
quando il Sole e la Luna arrivano al meridiano di fopra di quel Tluogo;
un’altra volta quando arrivano al meridiano di fotto, in quanto fottrag-
gono e ritirano in certa guifa la terra ifteffa da fotto il ‘mare,onde que-
flo fembri alzarfi : e due volte abbaffarfi , che fi chiama la bafz Marez,
o il Rifisffo, quando quefti Afiri fono ‘all orizzonte, ed elevano le acque
in luoghi diftanti. - 3
Che fe alcuno amaffe meglio fpiegare quefto Fenomeno colla Preffic-
ne, pud farlo, in quanto, mentre Ia Luna paffa fopra I"Oceano, preme ]
le acque, le quali percid debbono feorrere ; ed alzarfi verfo le rive rimote; lo
feflo dovendo accadere , quando 1a Luna & giunta ‘al mezzo dell’ emisfe-
ro oppoflo . Ma poco importando zllo fcopo prefente , che le Maree na-
fcano, o dal moto alterato della terra, o per la preffione, o per T' attra-
zione della Luna , baflando ‘che le Fafi della Luna entrino nella regola
ed alterazione delle Maree, il che & da tutti riconofciuto per I' efperien-
za ; per una pih comoda fpiegazione fi puo feguire il fiftema ricevuto
dell’ attrazione . P L _ Aprerd
Quando dunque il Sole, e la, Luna concorrono, copulando le loro for-
ze, e traendo fecondo una flefla linea, il che accade nei Novilunj e nei
Plenilunj , allora in quella parte dell’ '‘Oceano , per cui quefta linea tra-
fla verfo il centro, deve alzarfi un tumore d" acque verfo il Sole e la
una , e quefla elevazione deve accompagnare il moto diurno di quefti
Aftri . Se il Sole, e Ia Luna, andaffero fempre infieme , ogni'giorno fa-
rebbe I' acqua alta alla medefima ora. Ma la Luna fi feofta dal Sole ,
come ognuno pud offervare , nel modo che ben tofto fi 'dirk . Allora il
colmo dell’ ‘acqua e fark meno alto , e non Tifpondera né al Sole', né al-
gr:;“n_a“,: ma ad un luogo intermedio, in diftanza proporzionata alle due

Quefte due forze -, computando la maffa del Sole ‘e della Luna , e in- .
fieme le diflanze di amendue dalla Terra, furono flabilite dagli Aftrono-
mi Fifici come 5 : 2; ciod fe 1a forza della Luna & 3, quella del Sole &
2 ;5 perche fe bene il fuo globo contenga 5o e pitt millioni di globi della
Luna, non oftante per'la gran diftanza la fua forza riefce minore - Per-
€id il colmo delfl’ acque nél Flaffo deve dirigerfi’ piti verfo la L na,cf:e al
Sole ; e cosi le offervazioni, ‘almeno dell’ Oceano, ‘danno il Ffiffo deter-
minato dal paffaggio al meridiano pit toflo della’ Luna , che del I:'OIIE .
E 2 e
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Nel Golfo di Venezia , full afférzioni prime, del Galileo , e fulle recenti
del Sig. Bianchi di Rimini, pareva che il Fluflo feguiffe il moto del So-
le: ma il dotto ed accurato offervatore Sig. D" Miotti di Murano, trova
che I' acqua alta arriva un’ ora e mezza avanti che la Luna giunga 2
mezzo del Cielo di fopra, e di fotto.

Poiché¢ tutto quefto & fcritto per ufo comune anche dei non dotti ,
confideriamo un poco il moto dellas Luna , e le fue Fafi . Ognuno pud

offervare , che la Luna ritarda di giorno in giorno in circa < d' ora il

fao paflaggio per il meridiano. Quefto nalce ,perché il moto proprio della
Luna fotto il Zodiaco , da Ponente a Levante , & pilt veloce che quello
del Sole . Il Sole ( in apparenza ) fcorre il Zodiaco una volta in un an-
no; la Luna 12 volte, e piti; il che fece dividere il Zodiaco in XIL. fe-
gni, e Uanno in 12 mefi, Camminando dunque la Luna fotto il Zodiaco
12 volte pili veloce del Sole , & neceflario , che lo preceda ogni giorno,
e fembri a noi reflar in dietro a Levante un Segno in meno di tre gior-
ni ; pofcia deve raggiungerlo , e poi di nuovo precederlo ec. Quindi le
varie Fafi, o varj Afpetti della Luna col Sole.

- Mentre la Luna fi trova col Sole fotto lo fleflo grado del Zodiaco ,
dicefi Luna Nwova, o Novilunio, perché in queflo tempo avendo voltato
il fuo emisfero illuminato, che fempre guarda il Sole da cui riceve il lu-~
me, alla parte oppofla alla noftra vifta, fparilce ,e folo comincia a com-
parite fotto la forma di fottil falce , quando fi fcofta da foto il Sole,
onde comincia a vederfi quafi una nuova Luna .

. Seguitando fempre pilt e pilt la Luna a fcoftarfi dal Sole , dentro 14
giorni, 0 poco piil, fi trova allontanata per un femicerchio, leva quando
il Sole tramonta ; e perché cosi ha voltato alla Terra non meno che af
Sole il fuo emisfero illuminato , apparifce piena ; e percid quefta Fale
chiamafi Lunae Piena, Plenilunio, Tendo della Luna. _

Nelle diftanze medie tra il Nowilunio, e il Plenilunio, avanti e dopo,
quando la Luna & rimota dal Sole una quarta parte di cerchio, apparilce
mezza , perché in tal fito non pofliamo dalla terra vedere fe non la me-
ta del fuo mezzo illaminato . Chiamanfi quefie due Fafi Quadrature, Pri-
mo Quarto , Ultimo Quarto: il Plenilunio, e il Novilunio , da’ noftri chia-
manfi anche, con una fola parola, Sizigie, Conjugazioni.

Da queflo moto della Luna , che fempre precede il Sole , o retrocede
a Levante , s intendono due cofe quanto alle maree : la prima é il ri~
tardo giornaliero dell' acqua alta , che dipende pil dalla Luna, che dal
Sole ; la feconda il fito, o I ordine dell’ ifieffa acqua alta, rapporto al
paffaggio del Sole, e della Luna per il meridiano : poiché quando quefti
Aftri fono divifi, ciod fuori dei Novilunj , e Plenilunj, I acqua alta de-
ve rifpondere a un Inogo di mezzo ; per efempio dopo il Novilunio , il
Fluflo fara dopo il paffaggio del Sole, e avanti quello della Luna.

1l ritardo giornaliero del Fluffo , confiderando lo fcoflamento medio
della Lume dal Sole , ¢ d’ intorno go minuti di tempo ; e dico medio,
perché variando I' allontanamento del Sole dalla Luna, ayuto illﬁf::; Ti-
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guardo ai varj rapporti delle forze Lunare e Solare, varia pure il ritarde
del Fluffo ; ficché ora & di 35 minuti-( preffo i Novilunj e Plenilunj , )
ora di 85 dopo le Quadrawre. Fu fottilmente da’ Fifici Matematici com-
putato il giornaliero ritarde del Fluflo fecondo qualunque elongazione del-
la Luna dal Sole. : :

Qui noi dobbiamo particolarmente avvertire la notabile differenza tra
fe maree delle Sizigie , e delle Quadrature . Quefte fono fempre minori
di quelle ; come 2 Briftol, fe le acque alte del Novilunio foho 45, quek
le delle Quadrature fono 25; a Venezia talora come 6:r; in generale i
porigono come 7 : 3 . La ragione di quefta ineguaglianza ¢ manifefta :
perché quelle forze , le quali nei Novilunj e nei Plenilanj cofpirano d’
accordo ad elevare le acque , melle Quadrature reftano difiratte , uno de’
Luminari effendo al meridiano , I' altro all’ orizzonte ; percid nell’ atto
che la Luna innalza le acque in un luogo , il Sole le abbafia , perché
allora le alza in un altro luogo diftante 9o gradi . Percid fe mnelle Sizi-
gie le due forze fi dovevano fommare infieme , nelle Quadratare all’ op-
pofto debbono fottrarfi ; onde rimane folamente [ effetto , che dipende
dall’ ecceffo della forza della Luna fopra quella del Sole, ciod 7: 3.

Ma qui conviene avvertire una cofa importante: il temore delle Maree
cosl dovrebbe procedere avuto riguardo alle forze agenti: confiderando poi
la forza pafliva , o inerzia della materia , poffono foffrire grande altera-
zione e nell’ ora , e nella granderza.

1. Il Fluffo non fuccedera immediatamente al momento del paflaggio
della Luna , o del Sole , al meridiano , ma qualche ora dopo ; e cosi i
!l'll.‘ldi Flufli meftrui, che a Venezia diconfi i Punti d‘l“qﬂd accaderanne
due , o tre giorni dopo i Novilunj ¢ i Plenilunj ; talora anche avanti
per altre combinazioni. L

3. I moti precedenti del mare accumulandofi coi feguenti, potranno le
acque in tutti i tempi alzarfi al di la della mifura , che fuggerifce la for-
za agente del Sole ¢ della Luna; e cost abbaffarfi pilt, o meno.

3. Il tempo , 1a grandezza , la durata , il numero deHe maree , po~
trano effer alterati dalla figura de’ ‘mari , dal fito delle fpiaggie , dai
venti, e da altri oftacoli efterni. Le pid irregolari maree fono quelle dell’
Euripo di Negroponte , dell' Orcadi , del Porto di Tunkin alla China.
Pure fi riducono al moto della Luna , come fi pud vedere nelle Tranfa-
zioni Filofofiche , al n. 7v. per ' Euripo, il quale ha ua moto regolarif-
fimo per 20 giorni , cioé y avanti e § dopo tanto il Novilunio , che i
Plenilunio , ¢ folamente § giorni intorno li Quarti refta un apparente di-
fordine : al n. 98. per le Orcadi , dove corrono vicende fimili a quelle
dell’ Euripo ¢ al n. y62. per il Porto di Tunkin, dove fi offerva una fola
marea al giorno,e il Fluffo mefiruo grande cade ne' Quarti, non nelle Sizi-
gie , all"oppofto di cid, che fi offerva quafi in tutto il reflo dell’ Oceano.

Non difpiacciono 2 noi quefle apparenti irregolarita delle Maree , fer-
vendo a giuftificare le irregolarita che potranno venirci obbiettate nei mo-
ti dell' atmosfera , e nelle mutazioni di tempo; baftando che quefte, co-
me quelle , trovinfi legate coll’ azione dallt-ﬁin. ‘ g
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AR TICOTLO"VIL -
Dei Punti pi% efficaci della Luna fopra le Maree,

In qui vediamo , che la Luna in quattro Afpetti col Sole fi rende ef-
: ficace ad alterare i moti del mare , ( che fono le due Sizigie , & le
due Quadrature ) .. Ma . vi fono alwi punti offervabili. nel corfo lunare,
non meno efficaci de’ precedenti ; e prima i paflaggi della Luna per il
Perigeo, e per I' Apogeo.. - W dap dlgup wl, a¥iets

Parlando del Sole fi & fpiegato , come la Luna defcrivendo una fpezie
di ovale intorno la Terra,che ¢ nel Foco,non nel centro,diquefla cur-
va ,in ogni mele deve effer una volta fommamente vicina alla terra, in
Perigeo ; un’ altra lontaniflima, in Apogeo. La diftanza media della Lu-
na & di 6o femidiametri terreftri in circa , e rifulta di 205720 miglia;
la fua eccentricita & di 13212 miglia ; doppiata la quale fi ha la diffe-
renza tra la diftanza Apogea , e Perigea , di 26423 miglia : e di tanto,
di 14in 14 giorni, fa Luna fi avvicina ,o fi allontana dalla Terra , il che
fi {copre anche dalla mutazione vifibile di grandezza nella Luna ; che fa
nell' Apogeo era di 7 parti, nel Perigeo fi trova di 8. :

Dunque la forza attiva crefcendo in. ragion reciproca dei Quadrati delle
diftanze ; la forza, con cui la Luna commove I' Oceano e I' Armosfera,
deve effer molto pilt intenfa intorno il Perigeo che all' Apogeo. Di fatro
quefia diflerenza fi manifefia nelle maree; poiche quel Fluflo che nell’ A-
pogeo era per efempio di «4 piedi, nel Perigeo, pofte I'altre cofe pari, di-
venta di 6 piedi; e cid in qualunque afpetto della Luna col Sole . Veg-
gafi qui dopo nella Terza Parte |' Articolo del Barometro.

E qui conviene -offervaré , che quefti;due punti_oppofti dell’ Apogeo
e del Perigeo , non corrifpondono fempre a' punti fifli del Zodiaco ; ma
che fi vanno movendo lungo di effo fecondo .I' ordine . de’ Segni , avan-
zando pit di 40 gradi ciafcun amno , ficché yengono a compire una in~
tiera rivoluzione in meno di 9 anai . In oltre conviene richiamare quel-
lo che fi & detto fopra , che la Luna, come il Sole, intorno il Perigeo,
i muove pit velocemente, che intorno I' Apogeo. . :

Da quefti due dati s intendono due cofe , pofto anche cid che or ora
fi {pieghera meglio , che le Sizigie , e le Quadrature non cadono fempre
ne’ medefimi punti dell' orbita lunare : la prima , che i Quarti di Luna
per lo pili fono difeguali , mentre fe uno € di giorni 8 , I altro pud el~
fer di 6 folamente . Perche il Quarto effendo il moto della Luna per 9o
gradi , brevifimo deve effer quello, che cade intorno il Perigeo, perché
ivi la Luna velociffima prefto paffa i 9o gradi;all oppofto il Quarto,che
cade intorno I' Apogeo , fara pitt lungo, perché ivi la Luna va adagio.

La feconda cofa ¢,che il Perigeo,e T Apogeo detla Luna non poffono
rifpondere fempre alle flefe Fafi; ma debbono continuamente cambiar fito
anticipando ; il che s'intenderd confiderando i varjrapporti del Corfo Iunare .

La
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La Luna partita di moto proprio ' da un punto del Zodiaco , in cui
fofle per efempio in congiunzione col Sole , ritorna, fatto un cerchio, al
medefimo punto nello fpazie di 27 giorni, .7 ore, 43 minuti, 5 fecondi;
e quefto fi chiama il Mefe Periodico della Luna . Intanto il Sole s' & a<
vanzato anche effo nel Zodiaco intorno 27 gradi ; percid bifogna , che la
Luna impieghi ancora due giorni e pilt-per raggiunger il Sole : ed ecco
perche il Novilunio , come ogni altra Fafe ; cambia luogo avanzando nel
Zodiaco . Chiamafi quefto il Mefe Sinodico, o Lunazione , I' intervallo tra
un Novilunio e I' altro : non fono mai eguali, ma il medio , ragguaglia-
to, € diizg giorni, 12 are, 44 minuati.. - : ;
. Cid bafterebbe per far cambiare il fito delle Fafi. coll’ Apogeo , ed il
Perigeo - Ma in oltre il Perigeo fieflo fi muove avanzando in circa 3
gradi in ‘'un mefe Lunare; e la Luna in fine ritorna al Perigea dopo 27
giorni, 13 ore, 18 minuti, che fi chiama il Mefe Anomaliftico. Se dunque
il. Novilunio ei' g. fia caduto nel-punto del Perigeo'y dopo 27 giorni , 13,
ore , fara bensi ritornata la Luna al Perigeo § ma vi mancheranno due,
giorni, o poco meno, per arrivare al Novilunio . Dunque dopo un mefe
il Perigeo precede il Novilunio 3 giorni; dopo 2 mefi , 4 giorni; dope 3
mefi, 6 giorni; dopo 4 mefi, 8 giorni, dopo s mefi , 1o giorni ; dopo 6
mefi, 12 giorni ; dopo 7 mefi 14 giorpi : gia dunque il Perigeo anticipan~:
do coincidera col Plenilunio ; e dopo- 7 mefi ritornéra a trovare il Novi=
lunio. - SamwaTG -7 | Is | vir gl
- Quindi fi vede , che appena una volta all' anno coincide 'il Perigeo col
giorno del- Novilunio; e fe vogliamo prender la cofa con gualche Latitn-
dine di 2, o 3 giorni, tre o 4 volte al piti Lo fleflo & dell' Apogeo , e
dell’ altre Fafi della Luna: cofe tutte rimarcabili , poiché quefia alterna-
zione degli Apfidi colle Sizigie induce un’ infigne viciflitudine di 7 in 7
mefi nelle maree,di cui dird or ora; e parimenti nelle perturbazioni dell'l
aria . In oltre il pericdo di 9 aoni, in cui fi compie il giro del Perigeo
(- anmni 3, giorni 311 , ore 8:) reflituifce un: certo circolo di fagiomi | dis
pioggie, di venti ec. ,'del che le offervazioni ci porgono fortiflimi indizj,
come vedremo nella feconda Parte . Plinio nel Libro 2. cap. 97. delle
Maree , e nel Libro 18 ¢, 25 delle Stagioni aveva detto fulle fole offer-
vazioni degli Antichi, che le 'une e le altre ritornano efomis anmis, o fia
alla centefima Luna, centefima revolvente fe Luma. Non fapevano gli An-
tichi-la teoria ; dovevafi dire piuttofto in 9 awsi , o fia nella Luna cen-
tefima fefia; ma fi vede, che le offervazioni accenmavano il vero. .

Efaminiamo’ ancora altri punti di Luna, i quali per téoria, e per offer~
vazione alterano le Maree, e in confeguenza debbena! influire fu i movi~
menti dell’ Aria. Sono quefti i varj fiti della Luna in tempi diverfi, tan-
to riguardo alla diverfa fua declinazioné in Cielo , che rapporto alla La~

titudine Geografica de’ luoghi terreftri. . il i Bt

- Quanto alla Declinazione,, ¢ dimoflrato ,':e-;p_ell-:.'feumifeﬂo- ,—.'d'ufe:l..
Luna, ed il Sole ;' maffimamente (piegano 1a loto forza fopra tutra la
mole della Terra , quando {orio’ nell’ Equarore ,  perché illora la loro forza:

agilce per la linea perpendicolare all' affe , direttamente contra Ia tendens
i a
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za defla gravits ; mentre gliAflri declinando agifcono obbliquamente fo-
pra la medefima direzione della gravita , la quale percid refta ‘meno fee-
mata . Quindi le maree pilt alte di turto I' anno debbono accadere , pofte
¥ altre cofe pari’y quando i due ELuminari fi trovano infieme nell’ Equa-
wore , vale a dire nei Novilunj ¢ Plenilinj Equinoziali ,o vicini; maflima-
mente fe ‘coincidefe il Perigeo della Luna. -

'Perché poi la Luna prevale di forza al Sole , anche quando feparata-
mente effa fi trova nell’ Equatore , il che accade almeno due volte ogni
mefle lunare, deve far fentire piti validamente la fua forza fopra I' Ocea-
no, e fopra I' aria. Quefti due paffaggi della Luna per I' Equatore , del-
B quali in éeffetto le maree fi rifentono , fi poflfono chiamare gli Eqwinozj
della Luna , uno ' Equinozio Afcendente , quando paffa nell' Emisfero Set-
trentrionale ; ¥ altro Egquinozio Difcendente , quando pafla mnell’ Aufirale .
Gii da gran tempo aveva avvertito il Verulamio ( de Augment. L. 3.)
doverfi confiderare nell' Afrologia fana quefti quattro punti Cardinali del
corflo de’ Pianeti, ciod le Efati, gl Inverni, e i due Equinozj.

Parimenti dunque , oltre gli inozj Lunari,converra aver in confidera-
zione di mefe in mefe la fua Eftate, il fuo Inverno,o i Eunmiffizj, come
it Sig.de la Lande li chiama,riconofcendo quefto grande Aftronomo I ef-
ficacia di quefli punti non'meno , che degli alri efpofti , per alterate le
acque e I' aria . In fatti quanto alle Maree, di cui ora fi tratta, quando
la Luna fcorre i fegniSettentrionali, pilt alti fi offervano i Flufli nei ma~
ri del noftro Emisfero, che dell’ Aufirale, perche agilce pia direttamente
qui , cola pili obbliquamente ; e viceverfa . Dal che apparifce ancora,
quale debba efler la diverfa impreffione , e condizione de’ luoghi della
Terra , fecondo la'loro varia Latitudine Geografica .

Conviene fpiegare un fenomeno molto rimarcabile = i due Flufli giorna-~
lieri rare volte fono eguali di durata e di grandezza tra loro : poiché
uno potra durare p. e. 16 in 18 ore, I" altre appema 5 ; e tra le altezze
dell’ acqua fi trova un piede, un piede e un quarto, di differenza . Ma
quefto in eltre v’ & di curiofo, che quefli due Fluffi diverfi, a capo di 6
in 7 mefi, cambiano fito, p.e. fe il Fluffo grande accadeva la mattina ,
o a mezzodt, dopo 6 in 7 mefi accade Ia fera, o a mezza notte; il pic~
colo e breve occupa il luogo del grande e lungo. 1A lk

Quefli fenomeni fi {piegano facilmente in due modi. 1. Quando ambi
i Luminari fono nell! Equatore , dimorano egual tempo, ciod 1z ore fo~
pra I' orizzonte, e 12 fotto: percid i due Fluffi faranno eguali. Nei Paefi
noftri fettentrionali , quando il Sole e la Luna infieme declinano a Tra-
montana , come nell eftate , e percid dimorano pilt lungo tempo fopra I
orizzonte , che fotto , maggiori e pit lunghi faranno i Fluffi diurni, che i
notturni . Cambiando' i due Aftri la: fpezie di declinazione nell’ Inverno ,
fi cambiera la vicenda delle maree per ambi gli emisferi . -

2. Ma mi appaga di pill I altra fpiegazione per mexzo dell’ alternati-
va , o del paffaggio del Perigeo del' Novilunio al Plenilunio , fpiegatos
qui fopra. Dove fi trova il Perigeo, ivi il Fluffo € maggiore ; dunque fe
aelf inverno p. e. rifpondeva al Novilunio ;o al paffaggio combinato del~

! la
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fa Luna e del Sole per il meridiano ; dopo 7 mefi rifpondendo al! Pleni-
lunie, cioé al luogo oppofto al Sole , che pafla 12 ore dopo , anche il
maggior Fluffo accadera 12 ore dopo: cioé quel maggior Flufio,che nell’
inverno fi offervava a mezzodi , fi offervera a mezza notte , e fe era
mattutino , diventeta velpertino.

Dubito , fe io debba far parola dei Nodi della Lunz ; niuna virth per
fe in quefti Punti acquifia la Luna : non oftante non fono forfe da traf-
curare , perché il fito de’ Nodi nell’ Ecclitica , per I' ifteflo principio, con
cui governa il periodo della Nutazione dell' Affe Terreftre e confeguen-
te ofcillazione dell' Equatore , diverfifica la quantita della Declinazione

della Luna , la quale di 9 in 9 anni varia da 18 gradi a 28+ : cofa

certo pon indifferente per I' impreflioni maggiori , o minori, fopra, le ma-
ree . Non potrebbe forfe queflo periodo, che il Nodo con moto retrogra-
do compie tra |i 18 e 19 anni , combinato {pezialmente col moto dell’
Apogeo , che intanto fa due rivoluzioni , ricondusre un certo circolo fli
flagioni, e coftituzioni di annate nelle meteore , nei venti, nelle pioggie
ec.? Vedremo che quefta congettura hon € del tutto vana.

ARTICOLO VIIL
Digreffione ful Far della Luna.

Rima di trattare delle mutazioni dell' Atmosfera che devono accade-

re intorno gli accennati Punti lunari,non fara inutile togliere aleuni
errori popolari intorno il momento del cosi detto Far della Luna , o fia
del Novilunio , fopra cui i Marinari , gli agricoltori, ed il popolo fpeflo.
difputano fenza faper quel che dicano. .

Alcuni lo defumono da qualche cambiamento d' aria , vento, annuvo-
lamento, o aliro, che in fatti per lo pilt nafce intorno al Novilunio; ma
vien da loro creduto , che quefto moto d’ aria nafca nel momento che fi
fa la Luna, il che non & vero , e fi dimofirera nella feconda Parte, che
le mutazioni di tempo , le quali ordinariamente accompagnano i Novilu=
nj , ed altri Punti lunari , per lo pil fuccedono qualche giorno dopo la
congiunzione , talora anche precedono, ed & rariffimo, che coincidano in
quel punto precifo di tempo . Sicché gqueflo indizio del far della Luna,
febbene fia fondato, ¢ perd melto incerto. .

Da quelli che fi credono piti faputi , e d' una fcienza quafi arcana in
fatto di Luna , ho intefo pit d' una volta un altro fegno , che credono
infallibile ; e poiché il Montanari nel citato Libro lo rapporta anch’ ef-
fo, mi fervird delle fue parole p.14. Mi aficurava , dice , un pratico Giars
diniere , che mel giorno che diciamo noi Far la Luna , .cioé che ella col Sole,
f congiunge , pofa in vafo di vetro wna porziome di cemere con acqua di fiu=
me , o di fonte fopra, quando giunge il momento nel quale la Luna congiun-
B¢ col Sole , wedefi ribollire alguanto quella cenere , ¢d iuinrﬁidﬂ; Mf#‘:

F amen= -
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flamente per qualche. tempo I acqua : ed egii di quefia offervazione fi fervive
per feminar wviole ed altve fiort in quel momento , con certa fede , che foffe
guello il vero momento del Novilunio , € che que’ fiori viufeir doveffero doppj
di foglie , ed affermava che coff appumio gli [uciedeva « Io per molte luna-
zioni me feci I efperienza , € mi fucceffe in qualcheduna di wedere T ebullizio-
ne promeffa , ma non nell' ora , nella quale fecondo i calcoli: Affronomici de-
wveva fare la Luna, anzi talvolta per molte ore prima o dopo. Ma dopo a-
wver cid veduto, bo tentato la fleffa efperienza in altri giorni fuori del Nowvi-
Junio , e wveduto fuccedere la medefima ebullizions dopo ‘certo tempo che flava
pofla I acqua [ulla cenere . Anzi bo, fatte con due vafi in wno fleffo  giorno
L efperienza , ma wi ho pofla I' acqua in diverfi tempi , e ne bo veduto in
amendue "I effetto lo fioffo giormo , ma in ore diverfe : [egna manifeflo 5 che
non: ha che fare quefo effetto con la Luna,ma che ella & una fermentazione ,
che fanno quefle ceneri com I acqua in capo a certo tempo, [ ora della quale
dipende dalla qualitd , e quantita , cosi della cenere,come dell acqua.Onde [e
a quel Giardiniere le wiole [eminate nell’ ova di quefia ebullizione riefcomo si bel-
e, e doppie, pud egli far conto,che ogni giorno faccia la Luna. Ma puéd ofe~
re , cheper la rinfeita defiderata da Iui, bafti il [eminarle nell’ Interlunio , e che
U afpettare I ebullizione della cenere fia una fifica fuperflizione . Molto pitt & da
ridere di altri vantati effetti del Far della Luna; p. e quello che da al-
cuni ho udito, che ponendofi nella lifciva un drappo nel momento che fi
fa la Luna , fi cava ben tofto infracidito , e che queflo & un fegno del
far della Luna ; non volenda per altro negare, che Ia lifciva abbia forfe
miner forza per detergere nell' Interlunio , come per cid & anche pilt de-
bole il bollire de’ mofti, del che fi parlera in altro. articelo.

Altri congetturano I' ora , e il giorno del Novilunio, dall’ intervallo di
tempo , che paffa tra I’ ultimoapparire della Luna vecchia la mattina avanti
il levar del Sole, e I' apparire della Luna nuova la fera dopo il tramonta-
1e del Sole, dividendo per mezzo queflo intervallo . Queflo metodo fem-
bra tolto dagli Ebrei, i quali per pubblicare la Neomenia , o il principio
del mefe, afpettavano di vedere la Luna nuova , o la prima Fafe , per
lIo che difponevano offervatori fulle ¢ime de” monti. Queflo fegno pure &
fallaciffimo ; poiché la Luna nuova talvolta pud apparire il primo giorno
dopo il Navilunio , talora due giorni dopo , talora 3 , e forfe 4 ; il che
dipende da molte cagioni, da due principalmente .

La prima & la diverfa velocita del moto proprio della Luns , con cui
fi fcofta dal Sole, fecondo che fi trova nell- Apogeo, o mel Perigeo, co-
me fi & dichiarato. ; mentre in 24 ore talora avanza 11 gradi, talora 1y
€ ﬁth‘z pitr preflo, o pits tardi, elce dal crepufcolo luminofo la fera .

feconda e principal cagione & il diverfo luogo della Luna nel Zo-
diaco = e vuolfi riflettere , che a fine che un Afiro poffa feorgerfi fuori
del crepufcolo chiaro, conviene che fia fcoftato dal Sole , o dall’ orizzonte
per un certo numero di gradi di diftanza affoluta, o perpendicolare, che
i chiama Areo di Vifione- | o di Emerfione , il qual arco € diverfo fecon=
do Ia forza di lume che hanno le fielle, e i Pianeti; p. e« perché fi co-
mInCi & vedere la mattina avanti il Sole una flella di phn&ﬁm

na ,
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bifogna , che fia lungi dal Sole 12 gradi;Giove e Mercurio 10, Marte e
Saturno 11, Venere 5 ( e talvolta fi vede anche di giorno ),per la Lu-
na finalmente fi ricercano 13 gradi ( s’ intende tutto quefto col Cielo =
coll’ orizzonte fereno,e avito riguardo alla varia forza di vita. ) Or la
Luna nello fcoRarfi di tanto dal Sole perpendicolarmente , pud impiegare
pift 0 manco di tempo , fecondo i fegni del Zodiaco, mei quali fi trova;
perche aleri tramontano pilt direttamente , altri molto ebbliquamente - il
che fa gran differenza , come ognuno pud capire , mentre per arrivare
p- e da un certo fito ad un muro fara ognun pil: preflo , fe prende il
cammin dritto , che fe andaffe obbliquamente+

1 fegni del Zodiaco, che tramontano direttamente , fono i fegni Afcen-
denti, Capricorno , Acquario , Pefci , Ariete , Toro, Gemini , nei quali
la Luna nuova fi trova nei primi fei mefi dell' anno : allora efla parte
dal Sole direttamente, fpezialmente in Marzo : onde , combinandofi talor
infieme il moto veloce del Perigeo , potra vederfi la Luna forfe il primo
giorno dopo il Novilunio: fi vedra a gunifa d' una barchetta parallela all’
orizzonte , ove fi pud notare il proverbio de’ Marinari: Luna corcata , Ma-
rinare in piedi - Volendo dire che minaccia tempefla, quafi che non fof-
fe quefta una pofizione neceffaria turti gli anni nella Luna nuova di
Marzo ; ma perché quefta' Luna per lo pils & burafcofa , come vicina all’
Equinozio , quindi ¢ nato il Proverbio. i e

Se poi il Noyilunio fi fa nei Segni Dilcendenti, da ‘Cancro fino a Sa-
gittario | il che accade megli altri fei mefi dell' anno-, quefti Segni tra-
montando affai obbliquamente , ftara la 'Luna ad ufcire dal crepufcolo e
farfi vifibile, 2, 3, e anche 4 giorni , fpezialmente fe concorreffe vicino
I' Apogeo col moto lento nell’ orbita. |

Tutro all'oppofto accade alla Luna Vecchia , perché i Segni-del Zodia-
c¢o , che tramuntano rettamente , nafcono ‘obbliquamente , e vice verfa ;
per intender le quali cofe bafta far girare il Zodiaco nella sfera armilla~
re . Sicché la Luna vecchia continuerh a ' vederfi ‘tanto’ pili ‘vicina al
Novilunio ; pitt tardi ‘dopo fi ha da’ fcoprire la Luna nuova, co-
me accade in :u'n%no, e all’ oppofio. . :

La gente del popolo credendo, che fempre ci fia' un pari intervallo di
témpo tra il vero Novilunio , e la Luna vecchia e ouova vifiili ; falla
di un giorno, o due,e feguita a creder a fuo modo: né pure un’ eccliffi
di Soleche accada,la quale ‘pone quafi fotto gli occhi la congiunzione del-
la Luna col Sole, non toglie al popolo quefta credenza. Mi ricordo nell’
eccliffi del 1. Aprile 1764. ,che offervai a Montegalda , di non aver mii
{:tum ‘perfuadere un buon facetdote , che in quell’ ora fi foffe fatta la

una , foftentando pur egli che foffe fatta la notte precedente , non mi
ricordo bene , fe per un fenfibile vento che era accaduto , o per efler
paffate tre mattine, che non aveva veduto la Luna.

Poiché¢ fiamo in queflo argomento , renderd ragione di un fenomeno
affine , di cui pilt volte ho fentito farfi flupore : come-mai la Luna tal-
volta per molti giorni fembri nafcere quafi alla fleffa ora , quando altre

volte ritarda quafi due ore da un giorno al feguente?
F 2 ~Cid
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Cid fuccede dalla mutazion di declinazione , che é grande in un gior«
no , quando la Luna paffa per I' Equatore , poiché allora cambia di g
in 6 gradi : la qual mutazione fola pud accelerare , fecondo la varia ob-
bliquita della sfera , o ritardare il levar degli Aftri ; di una buona mezz’
ora; e poiché naturalmente ritarda 3 quarti d' era: non vi fara che un
quarto d' ora di ritardo, del quale da una fera all'altra un non fi accor-
ge. Ma queflo ifteflo quarto d’ ora fvanira, fe I' offervatore viafgiando,
o navigando , fi accofti un Grado o due al Polo : allora la Luna per
molti giorni fi vedra nafcere quafi alla ftefla ora.’

Succede ¢id in queflo clima , {pezialinente nei mefi autunnali, dopo il
Tondo della Luna ; onde quei che villeggiano , vegliando e girando la
notte , facilmente oflervano quefio fenomeno . Quanto poi fi accelera il
levare , tanto, anzi il doppio , ritarda il tramontare . Che fe la Luna fi
vedra tramontare quafi all' iftefla ora , il che fuccede quando percorre i
Segni dilcendenti nel Plenilunio , cioé¢ nei primi mefi dell' anno, allora
nafce ogni giorno il doppio pili tardi , vale a dire un’' ora e mezza , o
due ore, dopo I' ora del giorno precedente.

Ritornando al far della Luna, v’ éun altro modo di ritrovarne il gior~
no aflai praticato , e {ufficiente per | ufo popolare, ed é queflo. Si fom-
ma ' Epatta dell’ anno corrente col numero del mele , cominciando da
Marzo inclufivamente : la fomma fi fottra da 30, fe il mele ha 31 gior-
no ;da 29, fe ne ha 30 : il refiduo indica il giornodel mefe,incui fa la La-
na. P. e fi dimanda in qual giorno del mefe di Novembre di queft’' an-
no 177° fara la Luna . 1.‘ epatta ¢ 3 , Novembre & il mefe nono da
Marzo : 9 e 3 fanno 12. Levo 12 da 29 , perocché¢ Novembre ha 30
giorni ; il refiduo 17 indica il di della nuova Luna , e cost & di fatto.
Qui non fi parla di ore . E' anche fortuna che in quefio mefe la regola

. incontri il giorno#vero del Novilunio . Per altro pud fallare fin di due

giorni, tanto avanti, che dopo . Poiché fe computando coll’ epatte, e te-
nendo conto delle ore , il Novilunio medio fi trova difcordante dal ve-
ro talora di un giorno in circa ; quanto pil difcorderh fe fi negligano le
ore, e fi facciano altri fuppofti per la facilita e pront®zza del calcolo ?

Per altro quefta regola , come bafta per I' ufo civile, cosl ferve anche
al noftro intento , ove fi tratti delle mutazioni folite ad accompagnare i
Novilunj, le quali, come fi accennd ancora , fogliono accadere in diftan-
za de’ medefimi di qualche giorno.

Finalmente chi vuol faper I' ora e il momento di un Novilunio , o di
altra Fafe , o deve computarlo fopra di buone Tavole Aftronomiche; o
fervirfi di buone Effemeridi , o Giornali calcolati dagli Aftronomi. .

ARTI-
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Delle agitazioni vegolate, ed analoghe alle Marece , che la Lu-
i na dee deflare nell Asmosfera.

E non foffe la Luna , [ Atmosfera farebbe meno varia . La Luna &

quella principalmente, che turba I' operazione regolata del Sole.

Il problema fopra il Fluffo , e il Riflufflo del mare propofto dall' Acca-
demia Reale di Parigi per foggetto del premio 1740, fu I' Epoca , e il
fegnale , che eccitd li Matematici alla contemplazione particolare di que-
fte materie . Inveftigando i Fifici i moti , che la Luna dovea produrre
fu I' Oceano , videro bene , che I' Atmosfera non poteva effer immune
da fimili impreffioni. Ll

Daniel Bernoulli nel cap. 4. dell' efimia Differtazione , che fu corona-
ta col fuddetto premio 1740 , avendo flabilito , che le differenze delle
commozioni ed elevazioni del mare e dell' Atmosfera ,dovevano efler reci~
procamente proporzionali alla denfitade’ fluidi, <he doveafi percid fare mell’
aria un Fluflo tanto pit alto di quello del mare, quanto il flnido dell’ a-
ria é pili raro e leggero-di quello dell’ acqua ; ne cava di confeguenza,
che effendo I aria 850 volte pili leggera dell' acqua , fe fi ponga I' ele-
vazione dell’ acqua nel ‘mare per la fola forza del Sole, per efempio due
piedi, la differenza del Flufio e Rifluflo dell' Atmosfera , pofta I' aria o-
mogenea , fira di 1700 piedi . Quindi dovrebbe fucceder ne’ Barometri
una differenza di altezza di 20 linee ; che poi quefta differenza non na-
fca , cagione crede effer la forza elaftica delle particelle dell' aria , che
fcambievolmente fi equilibrano : foluzione , che non gli viene fatta buona
dal Sig. d' Alembert par. 36. della fua Diflertazione De generali Vento-
rum caufa ;alira opera illuftire in quefto argomento, che riportd il premio
dell'’ Accademia di Berlino ¥ anno 1746 . Percid il Sig. d’ Alembert , il
fu Sig. Clairaut ( Della Figura della Terra , terza opera infigne in tal
genere ) e con vie ancora pilt luminofe il P. Frifio nell' infigne fua ope-
ra della Gravita univerfale diverfamente inveftigarono le reciprocazioni
dell' Ammosfera . E I' ultimo , lib. 2. cap. 8. ne riduce tutta la variazio-
‘ne per le forze combinate della Luna e del Sole , a linee 310 folamen-

te , donde 1a variazione del Barometro rifulterebbe eguale ad X di linea.

Dimoftra poi al Cap, 10. feguente , che il moto locale dell’ aria fotto I
Equatore proveniente da quefte cagioni farebbe troppo piccolo per poter-
vifi attribuire il vento orientale della Zona Torrida , che fcorre 8, o 10
piedi in un fecondo di tempo, o circa fei miglia in un’ ora.

_Qualunque poi fia la conclufione di quefti calcoli fottili, e per la mol-
titudine degli elementi implicatiffimi , tutti quefti grandi Filofofi € Mate-
natici riconofcono , che per I azione del Sole e della Luna deve ecci-

rarfi
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tarfi nell' Atmosfera un Fluflo e Rifluflfo analogo alle maree:e la ragio=
ne in una parola efprela dal Montanari nel citato Libro pag.29, & que-
fla ; che /a Luna non moverebbe ¥ maki , [e prima non moveffe I' aria che
wi ¢ di mezzo . Forfe anche quefta caufa influifce nelle olcillazioni gior-
naliere del Barometro ofiervate nélla Zona Torrida, e che nei Climi del-
le Zone temperate poflono effere finrbate dalle jrregolarita di tante caufe
particolari. Veggafi a tal propofito I' Artifizio Del Barometro .

Parlando poi delle mutazioni , alterazioni , perturbazioni che nell' At-
mosfera e negli altri corpi, fpezialmente fluidi, ed aflai mobili , e delica-
ti, debbono confeguire a quefle impreffioni in particolare della Luna ,
fempre devefi aver in mente il gran -principio , che /e natwra con piccoli
moti produce cofe grandi. 11 Sig. di Sauvages ( Tefi de Afroram influxs )
rifiette beniffimo , che';, ficcome fe in gran vafo pieno di acqua foflero
pofle varie figure di poco diverfa gravita fpecifica , ficché naturalmen te
altre rimaneflero quafi a gala, altre a mezzo, o al fondo, altre poi per-
forate nel piede , come i Diavoli Cartefiani , conteneffero dell’ aria , co-
prendo poi bene quefio vafo:di pélle e premendo il coperchio. pil o me-
no col dito , coll' iftefla preffione alternata altre delle figure anderebbero
in fu, altre in gil , altre giterebbero intorno I' afle , e farebbero infieme
una fpezie di danza: cost.al variarfi il pefo dell' Atmosfera per I' azione
alterata della Luna o del Sole , i-corpi terreftri, fluidi, folidi, e compo~
fti, debbono agitarfi e rifentirfii e queflo differentemente , fecondo il loro
differente flaro. : 4 rpindey b ] y il

Quanto a' corpi animati , fi prova , come -riflette lo flefio Sig. di Sau-
vages , quanta differenza faccia una vefle pofta , o ripofta , che pefi 4
likbre di pit o di meno, riufecendo infofferibile e pregiudizialifiima alla fa-
late per qualche ora. Or che fara mentre I' aria , che comprime i noftri
corpi col pefo enorme di pilt di'20 mille libre,, varia di libre 100 ,il che
accade al variarfi foltanto una linea del Barometro ? ¢ da flupirfi che
non folo gli ammalati , ma i fani ancora tanto rifentano lé murazioni di
flagione , variando il Barometro talora rz lineelin men di 24 .0re ? Ab-
biamo veduto fin da principio quel moto , guella fpezie di fenfazione ,che
provano le piante ad ore determinate del giorno. per’ una leggera muta-
zione di calore , e come al variarfi dell'’ Atmosfera alterano le loro vigi-
lie e i loro fonni 4 cioé , o ritardano ; o ceflano affatto di aprire i loro
fiorts =3 1 ¥ S A R x 2 1) ¥ ilss
Quénto all’ ‘Atmosfera, noto ¢ lo fperimento 4 in cui facendo entrare
- il fumo, o la fiamma di (pirito di vino dentro la campana della macchi-
na Pneumatica ; eftraendofi un poco d’ aria , toflo fi vede formarfi una
nebbia , Ia quale a poco a poco difcende al fondo, lafciando ferena I'aria
faperiore ; facendofi poi rientrarl aria ,rialzafi tofto la nebbia,che poi an-
che fi fcioglie coll” ingrefio libero di ‘tutta I aria : efferti manifeflamente
dipendenti da leggieri cambiamenti della (pecifica gravic2 dell’ aria . Se
dunque 1 ‘azione della Luna altera, & di giofno in giorno, e fpézialmen-
te di mefe in mefe ,e fopra tutto negli equinozj , il pefo dell’ Atmosfe-
12, chi non vede, per quefto shilancio , che paffa’ fucceflivamente da’' un luo-
go
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go'ad un altro; prima doverfi generare dellé correnti & arie, o de’ ven-
ti? in fecondo luogo, i vapori,che fempre ingran copia fono alzati nell’
Atmosfera , come mnell' addotta  efperienza della macchina Pneumatica ,
doverfi ora condenfare in nubi e cadere in pioggia , ora diradarfi , e in-
corporarfi coll' aria refa pilt grave , e lafciare il fereno ? In terzo luogo
lo fleflo fuoco elettrico , il grande iftromento delle meteore ; trovando
meno di refifenza nell aria rarefatta , e follevata, davere penetratvi in
maggior copia in un tempo che in un altreds 01 o 2l
"' Diamo ormai un’occhiata ; fcorrendo, ai varj Punti della Luna ;e coll’
analogia dei Fluffi e Rifluffi del mare, che debbono. effer i noftri condot-
tieri in tal genere , veggiamo in quali tempi debbano {eguire i cambia~
menti dell” Atmosfera ; ¢ prima confideriamo il moto dinrno della Luna.

Il paffaggio della Luna per il meridiano ; tanto di fopra che di fot-
to , apporta il Flufib ; o I' acqua alta : il paflaggio per I orizzonte , le=
vando e tramontando, di le acque baffe, o it Rifluflo. g

Io qui non mi fard mallevadore d" un fatto , accennato altrove , che
gli animali non muojpno generalmente fe non nelle ore del Rifluffo, fen-
tenza avanzata da Arviftotele , da Plinio , adottata da molti Mederni, e
confermata con varie efperienze tendenti a indicare , che il moto., ed il
vigore de’ fluidi negli animali , prevale nelle ore’ del Fluflo , la debolez-
21, e la fpoffatezza melle ore del Rifluffo. Parlando delle mutazioni dell’
aria , che & il nofira feopo principale , ficcome il levare , il tramontare ,
il giunger della Luna al colmo , o all' imo del Cielo , muove le acque,
non pud 2 meno di nen muover 'I' Atmosfera negli fleffi fenfi . Il Mare
nel Fluflo tende da Qilro a Tramontana , nel Rifluffo da Tramontana
ad Oftro : fe altro non ofta, I' aria per fe deve concepire fimili movi-
menti; ed in olre eflendo mobiliffima pud effer rapita,e tirata a fecon~
da ‘dall’ acqua ifefla , or nell’ una or nell' altra direzione ; che vuol di-
re , che al nafcere , e tramontar della Luna , e quando arriva al mezzo.
del Cielo di fopra , e di fotto , fi- cambia il vento , e col vento qualche
poco lo ftato del Cielo. Di fatto, chi non ha fentito da quelli, che pra=-
ticano il mare fpezialmente , che al nafcer della Luna fi leva , o incal-
za , o cefla un vento , O incomincia la pioggia , o fi diradano le nubi;
lo fleffo afbreflo poco eflendo, quando paffa per il meridiano? Notifime
fone quefie cofe in Venezia i il Voltar dell acqua , come lo chiamana ,
fempre porta vento. E per non badare folamente al popolo, il quale tut-
tavia fa autorith in quefle cofe di offervazione , poffo citare Dotti quan-
ti fi vogliono. Per efempio il Sig- Krafft ( Coment. Petrop. T. XL ) affer+
ma per coftante offervazione , che forgendo verfo fera la Luna fi diflipa-
1o/ le caligini, € le nuvole , che offufcavano il Cielo il giornoe fteflo . E .
I' ‘autore anonimo delt’ Epiftola pofta in fine del primo Volume delle Ta-
vole dell’ Hallejo ediz. di Pdrigi 1764 attefla £r aver mille volte offer~
vato ‘da 20 e pilt anni,cheal doppior paffaggio fucceflivo della Luna per il
Meridiano’, il vento di Levaste , che Tegna fempre nella parte (uperiore
dell’ Atmosfera , ‘o aumenra’ fenfibilmente  in. quek punto , ¢ difcioglie le
nvole ; o pure incontrando il vento inferiore di Ponente , comprimendo

I mn
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in certa guifa i vapori , e le nubi , produce pioggia e vento ; cid che
principalmente accade nei Novilunj, e Plenilun), fopra tutto Equinoziali .

Paffiamo ai Punti Meftrai del corfo Lunare . In tutto il mefe le Ma-
ree piu alte accadono intorne i Novilunj, e i Plenilunj: e perché intor-
no quei giorni anche la gravita dell' aria refla notabilmente alterata , o
venti, o nuvole, o pioggie, o gran caligini, o tutto infieme, o anche il
fereno potra farfi . AIl' oppoflo nelle Quadrature minimo eflendo il Fluf-
fo , ed il Rifluffo : e perché fimile rivoluzione mon accadera anche_ nell
Atrmosfera , cambiando , o fofpendendo quella coftituzione d' aria , che la
Sizigia precedente aveva apportato , ferena , piovofa, ventofa, fredda, cal-
da ec.? Per vero dire I' efperienza infegna, che i Quarti fono meno effi-
caci delle Sizigie ; onde I' opinione popolare , la quale, come i Proverbj,
fi fonda in lunga offervazione ,con maggior fiducia afpetta mutazione nel-
le Sizigie , che nei Quarti, ma ne afpetta anche in quefti.

Senfibile alterazione del mare fi fa quando la Luna pafia per il Peri-
ge0, o s accofla alla Terra: e fimile vieppii deve offervarfi nell' Armos-
fera . Né pure oziofo deve paflare I' Apogeo per una fpezie di rifleflio-
me , o privazione di energia , in quanto la maffa dell’ aria abbandonata
al fuo pefo , deve in certo modo precipitare , portando sbilancio in fenfo
contrario , che poi influifce egualmente a perturbare il Cielo ; o piuttofio
perché, il moto proprio della Luna interno I' Apogeo eflendo lentiffimo,
ella opera pitt lungo tempo, e fi raccoglie una maggior quantita di azio-
ni, e di moti, tanto fopra le acque, che nell' aria.

La forza meccanica d¢’ Luminari fi fpiega , fpezialmente quando fono
vicini all' Equatore ; e percid in tutto I' anno le maree pitt alte accado-
no intorno gli Equinozj, cioé nei Novilunj e Plenilunj proffimi . Che fara
poi ,fe concorra infieme il Perigeo ? Allora vedrafli tutto andar foflopra, per
dir cost, cielo, terra, ¢ mare . 1l vedremo colla prova delle offervazioni.
Qui unz2 cofa fola rimarcherd coll' Autore della fopraccitata lettera dietro
le Tavole dell' Hallejo; che fe il vento dell' Equinozio fpira dalla mede-
fima plaga nella nuova, e piena Luna, e cambia lo flato del Cielo; de~
cide , e fifla aflolutamente la flagione afciutta, o piovofa della Primave-
ra feguente . Se fpira da Levante, o da una quarta tra Levante e Tra-
montana, e cid replicatamente nella Nuova e Piena Luna, e®Mafcia buon
tempo , ¢ decifo della temperie afciutta dei tre mefi feguenti Aprile ,Mag-
gio, e Giugno, come accade I' anno 1753.

Al oppofio fe viene da Ponente verfo Ofiro forte e coftante , accu~
mula fopra il nofiro clima la mafla delle nubi, e dei vapori , onde regne-
12 una flagione piovofa fino alla flate : poiché dal calor del Sole altro
mon & da fperare, fe non una nuova elevazion di vapori per continuar
un circolo di pioggie ( quale par effere I' indole della prefente Primave=
ra 1770+ )

Quefla mafla di umido , e di nubi non pud effer diffipata , fe non per
viclente ed eftefe procelle della flate . Quefle procelle vafie , ed eflele ,
non ﬁ. poffono , dice queft’ Autore , afpettare fe non dalla foluzione de’
ghiacci nella Zona glaciale , ove il calore eflivo arriva finalmente: dnﬂPO
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il Solftizio. Allora forfe la flagione cambiera indole piovofa o ferena: al-
trimenti fe non fopravvenga una gran mutazione dai Paefi Polari, il fec-
co , o I' umido fi eftendera fino all' Equinozio di Autunno .

Lo ﬂeﬂ_'o deve dirfi dell' Autunno : poiché anche qui il vento dell' E-
quinozio , ricorrendo nella nuova e p:m Luna di Settembre , decidera
della flagione autunnale , che  riterra 'la flefla indole fino al Soliizio- d
inverno , quando qualche violenta rivoluzione , proveniente dalla Zona
frigida Auftrale, e per di fopra, o per di fotto penetrando fino alla no-
fira Zona tempeum, cambiera la faccia ‘del Cielo ; o non arrivando , la
lafciera correre fino alla Primavera feguente ; nel qual cafo farebbe vero
il Proverbio volgare : Che Alla Luna di Settembre [ette altre Lune 5 in-
chinano .

Parla quefto Autore delle cofte Occidentali della Francia, ove i venti,
fereni e piovofi fono diverfi dai noftri , le Alpi donando all' Italia una
temperatura diverfa da’ Paefi Oltramontani , ficcome nell' Italia ifteffa la
catena degli Apennini prﬂdu.ce una diverfita di flagioni alla parte me=
ridionale , e Settentrionale .” Non oftante devefi riconofcere I' impreflione
del vento Equinoziale , anche appreflo di noi fopra la flagione feguente
di Primavera , o di Autunno, il che fara conferm:m dalle offervazioni
nella ‘Seconda Parte.

Perché poi non fi dica, che'le Gonne l"ole , e il popolo ignorante of-
fervano i Quarti di Ltmt il Muflchembroekio n. 1520 Phifl. gwando, di-
ce ,in Ollanda fi cambiano le Fafi della Luna nel Verno ,cominciaa gelare, o
fe gela , il freddo rimette ; [¢ comincia a gelare mel Novilunio , nel primo
Quarto difgela alquanto . Se poi il gelo ripiglia forze , al Plenilunio difgela
di nuovo, o il freddo molto vimette ; fe dopo wno , o due giorni , [eguita a
gelare , werfo I wltimo Quarto vede . E al n. 2310 Alcune meteore , dice,
come pioggie , nevi , gragnuole , molto dipendono dalla Luna , almeno nel Bel-
gio , & nelle yegioni Boreali , cio che [pezialmente fi gj"m nell’ Inverno.
L' ifieffla wvaricta di fagioni fu offervata alla Baja “di Hudfon dai Signori
Ellis , ¢ Midicton , che pure le ripetno dalle Fafi delfa Luna: e Gio: Gill
{ Tranf. Filof. n. 26. ) parlando dei Pronoftici degli Uracani 4’ Ameri-

, per prima regola pone , che quefle orride prooeﬂe lccadono intorne

h nuova, o piena Luna, o ne’ Quarti.
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Del! infiuenza Fifica della Luna: e prima fi efamina
" la quiftione del calore dgﬂn Luna .

C

Shmo giunti a quel paffo , ove pil fervida & la eontroverfia non folo
delle donne, e del popolo contra i Filofofi , ma tra’ Filofofi ftefli, altri
oftinatamente negando ogni influenza degli aftri , nominatamente della Lu-
na, gli altri fermi effendo in credere efficace la Luna in particolare nel-
le matazioni di tempo, ed in altri effetti naturali. Cosi divife fono le au-
torita , e ragioni contro ragioni , efperienze contro efperienze vengono
prodotte , che difficile & prudentemente determinarfi , qual delle due op-
pofle opinioni fi debba feguire.

Allega il popolo cogli antichi Filafofi per conferma della fua opinione
diverfi effetti . P. e. 1. Che le Oftriche , e gli aleri croftacei , a Luna
dcema {magrifcono , a Luna piena ingraflano . 2. Che i legni tagliati a
Luna crefcente pili prefio fi tarlano e guaftano. 3. Le crifi nelle malat-
tie. 4. Le regole delle donne. 5. I periodi ricorrenti di alcuni morbi col-
le fafi della Luna, e fpezialmentedi capo e di cute. 6. Finalmente le ma-
ree. . .
1 Fifici all’ oppofto che fono nella contraria opinione , quafi abbarrendo
di fentire in nulla col volgo , trattano guefti fatti, come falfi e chimeri-
¢i parte , come cafualmente concorrenti colla Luna , parte come prove-
nienti da altre cagioni. , : .
. Che poi la Luna non abbia alcuna efficacia , o influenza negli effetti
fublunari, credone di dimoftrarlo con quefto argomento fenza replica -
2 Se la Luna movefle ; e affettafle i corpi terreftri, cid farebbe mafli-
» mamente per mezzo della fua luce e calore; poiché non fi deve in Fi-
» fica ricorrere a qualith occulte , ed immaginarie ; ma il lume della Lu~
2» na € del tutto inerte, inefficace ,e morto ;dunque la Luna non pud a-
» ver alcuna influenza . Che poi il lume della Luna non abbia alcuna
» forza, lo provano con una celebre fperienza, paffata da libro in libro ,
»» da bocca in bocca, fino al minimo novizio della Filofofia .

» 1l lume della Luna ,dice Mufichembroekio , n. 3 637 per bocca del quale
» fi pud credere che parlino tutti gli altri, rifleflc da uno fpecchio uflorio ,
25 © per una lente grandiffima condenfato in uno firetto foco,ove fia po-
» fio un mobiliffimo Termometro , non muove punto il liquore in efla
» contenuto , e percid né freddo, né calore fenfibile fi fcopre nel foco de’
» Taggi lunari, per arte finora cognita , come Hoock, la Hire, Vollette ,
» Tichirmaufe con efperienze efpreffamente inflituite dimofirarono : le
» quali fperienze diftruggono I' opinione , tanto degli antichi, che attri-
» buivano alla Luna una forza rifcaldante , quanto di Paracelfo, dell’ El~
»» montio, e d' altri, che i raggi della Luna umidi e freddi faceva:.




P. L AR.X. DELL' INFLUENZA FISICA DELLA LUNA. sy

Conchiude poi cosin. 1639 = ,, fe dunque la luce della Luna , né come
» viene femplice alla terra , né condenfataalcun e volte , non apporta mu-
» tazione alcuna nel liquore d'un Termometro mobilifimo ; come
» no gli Aftrologi invocare gl influffi della luce lunare , o de’ Pianeti,
» come cagione di molti effetti fopra la rerra! - : ;

In tal guifa credono &' aver fatro tatto , e di aver pofto filenzio agl
ignoranti. Non fi pud negare che queflo non fia un pregindizio dell'uma-
nita di andar a feconda di certi rumori una volta fparfi , e di-ricevere
ciecamente , e tramandare fenza efame certi fatti prodotti con certa au-
torita , ed affeveranza , e non penfare pil oltre . Molti farebbero gli e-
fempj , e quefto prefente mi pare che ne fia uno. rered

Nella quiftione di cui fi tratta, all’ addotto celebre fpeziofo argomento
potrebbe pur alcuno rifporidere prima, che , fe I’ efperienza foffe vera,
non farebbe tanto concludente , come fi vuol farla ; in fecondo Iuogo po-
trebbe anche dubirare dell' efperienza medefima. '

Poiché quanto al primo, fe il lume della’ Luna non afferra il Termo-~
metro , per queflo dunque fi ‘dovri fubito dire , che non ha alcuna effi=
cacia! ma gli Afronomi fanne, Mufichembroekio fieflo, fe fia d'uopo @'
autorith, lo confeffa ; e tutti poffono fperimentare, che it lume della Lu-
na, quando & pilt chiaro, ferifce gli occhi, € fpezialmente paffata per il
Telolcopio , offende la vifta fenfibilmente . In effetto 'per confeffione di
tutti la luce & corpo, ¢ corpo vibrato con incredibile ‘velocita: ella & fuo-
co , o atta 2 deflar il fuoco : come dunque pud efler priva d' impreflio=
ne , e di efficacia ? Confefla il Muffchembroekio fteflo , che la Luna
nel verno produce mutazioni fenfibili' nell' Atmosfera , non bene intefe,
ma provenienti da altra forza che dalla gravitazione : ‘e qual altra pud
-effer quefla forza fuor che la Iluce? e .

Riferifce e adotta il medefimo I’ offervazione del Chiarifl. Beccari
(Coment. Bon. Vol. 1. ) che i raggi della: Luna raccolti con una lente ,
e diretti in un diamante, entrando in"eflos, ‘vi fi ‘atraccano , e lo rendo-
no lucido nelle renebre * offervazione ; che fola rende fofpetta I' efpe-
rienza vantata del niun movimento prodotto nel Termometro colle lenti,
e cogli fpechi uftorj .} Ma molte altre cofe fono, che ripugnano allz in-
tiera fedelta di quefto fperimento , © non lafciano”concludere quello che
per il medefimo fi pretende. 0 i ¢

Io non inculcherd qui , che fe bene gli fpecchj , e le lenti ‘condenfino
la luce , quello del de la Hire 306 volte ; quello del Villette 817 , non
oftante ancora la luce della Luna reRa troppo languida per farfi fentire
nel Termometro , poiché feconde I' efperienze , "¢ conclufioni del Sig. Bou-
guer il lume  delta Luna anche piena ‘refta pili raro di quello del Sole
300 mille volte ," ficché anche condenfata nel foco' di una lente la pid
efficace , refla ancora 300 volte pilt languido; e vi vorrebbero 300 Lune
collo fpecchio , & 300000 fenza fpecchio per eguagliare il lume ,e il calore
del Sole . Bensi dird , doverfi in oltre ‘accordare , che il calore del lume
Lunare , & almeno la trecentefima millefima parte ' del ‘calore del So-
le. Or queffo tenue calore ; faeceflivamente vaccolto , ed a:cumrulan
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fecondo il noftro  principio ‘generale , deve - avere della efficaciz .
. Ma. che il Termometro per quanto fia fenfibile , con quanta diligenza
fi voglia fare I efperimento, non moftri di ricever impreflione, fempre fi
potrz dire, che I' efperienza ‘ancora ¢ troppo groflolana per poter decide-
re di cofe tanto fottili ; che I' efperienza dura troppo breve tempo in
paragone di un ‘Plenilunio , che illumina la terra tutta una lunga not-
te; intervenirvi il vento ,: il freddo feflo della notte ( non potendofi: far
in luogo a baftanza chiufo ) che pofifono impedire il moto del Termome-
tro . 1 raggi folari rifleffi da una muraglia certamente rifcaldano : ma fe
rifleffi fi raccoglieffero in una lente uftoria in notabile diftanza , io non
fo fe alteraflero punto un Termometro. :

Ma f{enza ricercare cagioni efterne del niun effetto di quefta efperien-
za, come fi ¢ fatta oltremonti dai nominati fperimentatori, io mi rifirin=
gerd finalmente ad oppor loro un’efperienza contraria yche deve aver mag=
gior autorita, non dird per effer d' un Italiano e noftro, ma perché vies
ne da un uomo che aveva intereffe al rifpltato contrario. Quefto & il ce-
lebre noftro Montanari nel libro ifteflo , che fcriffe contro gli Aftrologi;
ma acuto , e fincero come era , ricomofceva negli aftri quell’ influenza fi-
fica fin dove , quando , e quanto puote aver luogo . Or egli fi efprime
cosi. pag. 9. '

Per cominciare dall- ¢fiffenza degl infiuffi , o confidero , dice , che tre effet-
t che il Cielo qua giw fra noi prodwce affai palefi, ¢ fuori d' ogni controver-
fia mi fembrano ) il lume , il calore s ed il moto:mé meno i chiechi megano il
lume '; del calore non abbiamo' dubbio pel Sole. : nella Luna oltre cid , che ne
dice Arifiotele , ¢ che wviene comuncmente confeffato. , che noes in Plenilunio
funt tepidiores, ¢¢ lo addita I' efperienza ancora d' wumo [pecchio ufforio gran-
de , col quale raccolti i raggi della Luna , e fatti ferive in un Termometro
affat delicato di moto , fi wede mofirar pis gradi di calore , che prima non
facewa : ( difi -di ‘wno fpecchio wflorio affai grande - ¢ Termometro delicato di
moto ) perche con ghi ordinarj . anzi di mediocre grandezza , ¢ con Termo-
metri pieni d aliros cbe di aria s non fe ne wvede - effetto fenfibile . [ Ra

Pet le circoffanze minute , ed avvertenze enunziate dal Montanari , fi
vede, che ha reiterate le prove in, molte maniere,e con varj iftromenti,
fin che fi combind il vero modo da vederne I'effetto:per il che mi fem-
bra , che fi debba preftare pilt tofto fede al noftro diligente Filolofo, che
agli fperimentatori Oltramontani. - Ry L5, aese 4
.- La non riunfcita dell’ efperienze Oltramontane potrebbe con ragione im-
putarfi alla differenza dell' aria; e non farebbe quefto il folo cafo , in cui
un’ elperienza riufcita bene in Italia, di la da monti abortiffe. Non' poté
il Caffini vedere in Francia le macchie di Venere , che aveva fcoperte a
Bologna , e che poi contempld cosi chiaramente Mon(. Bianchini a Roma.
Molte circofianze non offervate poffono impeédire il fucceflo dell’elperien-
ze . L' Hombergio ( Hift. Acad. R. 1705. ) offervd , per una fpezie di
patadoffo , che la forza degli fpecchj uftorj s indeboliva nel gran caldo,
e fi fpiegava con pit di vigore dopo le pioggie ( perché nel gran caldo I
aria & pit vaporofa . ) Invano nella Zona Torrida fonofi tentate I elpe-
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rienze elettriche . Non fi poté mai ottenere verun fegno di elettricifmo,
o folamente deboliffino: e niuno affatto d’elettricifmo atmosferico ; proba-
bilmente per la gran copia di vapori , manifeftata dalle continue pioggie ,
e dalla pronta ruggine , che cola contraggono i metalli ; ficcome appref-
fo di noi ne' giorni umidi , e firocali fi pena a deflar , o contenere nele
Ie macchine il fuoco elettrico , che fi dilegua tofto , afportato dall' umis
do dell’ ambiente : ficché¢ nella Zona Torrida tutti i bei Siflemi de'
Fifici noftri fopra I' elettricifmo farebbero fati ignoti in eterno , e nonm
mai nati . Non ci faccia flupore , fe il calor Lunare , che fi rifiata all
efperienze d' oltremonti, fiafi preftato alle noftre d’ Italia.

Certo ¢ da flupire che nei libri di Fificay non fi trovi né pur menzio-
ne di quefla efperienza, per altro cosi luminofa , e ragionevole . I Dotti
Autori del Caff? , che foli ne parlano, in grazia della maggior defirezza
acquifiata in quefto fecolo nell’ efeguire I' efperienze , antepongono I' ef-
perienza oltramontana ‘e pill recente, all' antica del Montanari . Non &
neceffario di litigare . Ella non & che un di pilt per confermare cid , che
detta la ragione , il lume della Luna contenere qualche grado di calore;
e potere queflo noftro Satellite anche per quefla via affettare ,e muove-
re i fluidi, e i folidi della terra. : f

KR DL O XL

bcﬂ’ Influenza Fifica della Luna , viguarde
. particolarmente I Agricoltura.

IO non intraprenderd qui di far riconofcere la Luna, come I'unico ca=~
nale del Cielo, o come lo chiamarono i chimici, I' Imbuto della natsi-
ra, per cui cio® ogni virth,ed efficacia dai Cieli fi verfi in terra. Non
infiflerd né. pure fulla caufa finale della Luna, cui, quelli che con mag-
giore perfuafione contemplano quefte caufe , penfano aggiunta alla Terra
per_illuminarla , e rifcaldarla col fuo temperato tepore : motivo , per cui
ai Pianeti pili rimoti credono moltiplicate le Lune , quattro a Giove , cinque
per lo meno a Satarno, oltre I' Anello 5 affine, che con tante repplicate
rifleflioni del lume Solare, in quelle fredde regioni i eccitaffe il mancan=
te, e fopito calore. Se il lume della Luna contiene qualche grado di'ca-
lore ; deve produrre degli effetti. Vediamo di qual forta.

Prima di tutto in generale deve la Luna anche per quefla via muo-
vere I' Atmosfera, e gli altri fluidi, edi folidi di queflo globo : e ‘cid di
verfamente , quando piena rifplende I intiere notti, da quando & fcema ,
e quando riluce le prime ore, e quando le ultime della notte; poiché fe
condo la quantith, la durata , e la direzione di quefta luce , diverfo de-
ve eflere il grado di calore, che ne proviene. o

Si poffono quindi fpiegare , e confermare infieme alcuni fenomeni, che
vengono pofli in dubbio da quelli, che tengono la contraria opinione. So-
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lamente non fi perda di vifta :I gran prmclpm, cho la natura opera cofe
grandi con moti piccoli .

La principale controverfia tra. alcuni Filofofanti cil una parte, gli A;n-
coltori , gli Ortolani, i Giardinderi , i Bottanici , i Legnajuoli , gli Ar«
chitetti dall’ altra, verfa fopra le Piante; mentre quefti credono importar
aflai , in quali quarti della Luna vengano piantate , potate , tagliate ; e
quelli deridono ‘una tal credenza , come un error popolau «-Per nulla at-
tribuire al mio giudizio. , porrd qui il fentimento , e le parole del celebre
Montanari prefe da quell’ lﬂ:ITo libro in cui confuta , come fi Me le
favole degh Aftrologi .

Egli ¢ fuori d' ogni m::tm':wﬁu , che I erbe e le ,punu fF nutrifiono, ed
aumentans mediante un [uge ; che dalla Terra fu per li pord del fuffo ¢ ra-
i loro afcendendo , quivi alle parti adattandofi fi condenfa, in fofanza di
legno, di fronde , di_fiori comvertendofi, com qual ordine , ¢ in virtw di che,
non & Iuogo qui di ricercarlo e pud:vederfi mell' Anatomia & Ecomomia del
le piante del dottifimo. ¢ a‘mgmw" imo Malpighi , a cui nulla [a la natura
de' fuoi fecreti nafcondere; ma a me bafla bene. , che quefia fugo per tali po~
vi 5 o fia fottilifime eveme 5 che col: microfcopio pevd fi weggomo , @& mutrire
ciafcuna parte fin dalle radici fi porta,

Se dunque il Sole n'j‘caldc una pianta , certo & , che ella col rifcaldarfi fi
varefa , e fi dilatdno que pori, o fiano weme, per le guali afiende cotal [ugo,
onde fa di meftieri che ne [falga del’ altro per adeguatamente riempirli , ¢
per [upplire a quello , che parte in umido [vaporando , ¢ parte in foflanza
della pianta. ‘cowvertendofi 02 mancando . Sopraggiunge la notte ; ma man-
tenendaofi per la prefenza della Luna un poco pin a lungo quel tepore dell’ a-
ria , che a quefia continua Jalita del fugo pud giovare , [egwita , fe bene non
cosi in copia y a falirne dell' altro ; finché raffreddatafi ful tramontar della
Luna la pianta , wamaﬁmcgﬁwotfmwd. ¢ infieme. conden~
Jandofi qad fm, il quale all' apparire del Sole o che di primo lancio nﬁcd-

du le piante m tencre , provompe [ul mattino in foghe e ﬁoﬂ,
i Che dal nottmrno. gelo "

. Chinatize ' chinfi » poiche 'l Sol gl' imbianca,
Si drizzan tutti aperti in loro flelo. Dant. Inf. Cant. HI.

Ma [e o iramontar del Sole nom refla fopu I orizzonte la Luna , fi freds
da ben pii prefo la pianta , onde minor copia di [ugoe vi afcende , mella luns
ghexza di quelle ore pin fi addenfa il legno, e minor quantita ne irova prome
ta il Sole nel maitino feguente , per far [caturive le foglic, ¢ & bocciuoli , om=
de meno crefce la pianta o INé giova 5 ¢he Ja Luna dopo udu ore della not-
#¢ 5 alzi dall’ orizzonte; perché il [uo debol calore, che baffava per prolun-
gare s e in certo modo continuare quello del Sole , [pento che fia quello che il
Sole lafciato avea, non bafla a [ufcitarlo . Se. whbiam un corpo caldo y e com
pannicelli lo involtiamo , dura per lumgo tempo quel calore,, cbé. Jenza quelli
tantofle ff [pegnevebbe 5 che fe a principio lo lafciamo f"m: prrm d’ invo-
glierlo , [pento che fia quel calore ; nom o rgﬂnmfm punto que panmi , guan-
ﬂﬂqﬂ -alcun piccolo calore con fr portaffero.

Ecco dunque la cagione, perché I erbe ¢ le pmm créfeono a Lupa }rq'w
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Jeente pin che a Luna fcema ;perché la Luna crefeente refia prefente dopo tra-
montato il Sole, ¢ non lafcia cosi di [ubito freddar le piante ; e la Luna ca-
lante non nafce fe mon qualche ore dopo tramontato il Sole , ¢ dopo freddata
T aria ¢ le piante feffe « Ma la medefima ragione ci addita ancora il perche ,
tagliato a Luna crefcente il legname fia men durevole , perche piu ripieno di
[ugo , meno denfo ne' [uoi pori , conferva emtro di quelli materia indigefla ',
non ancora condenfata in legno , ¢ percid atta a putrefarfi ; ld dove tagliato
negli witimi della Luna , ba per pin giorni fofferto il freddo della notte | e
percid condenfatafi ; e rvitraiti i [uol pori mom contieme in e¢fi tanta materia di
putrefarfi capace. Di qui avviene , che tanto pii [enfibile fia quefta differenza
fra' legnami tagliati negli accennati mefi , e quelli che di Primavera o o [ul
principio dell’ Awutunno altri tagliaffe . Perd che nella Primavera , fiafi cre-
Jeemte y o [cema la Luna , & si copiofo I' umore che [u per le piante afcende,
che nom pud nom me rimanere in quantitd emtrola pianta ,che cariofa la rende
pofcia in breve tempo. Quindi ancora avviene che tagliato la flate , egli tan-
to piu leggiero rimane , perché I ecceffo del calore , fe beme ba confumato I w-
morg indigeffo , onde egli durevole vimane , ba. perd lafciati affai dilatati i
pori , onde raro e leggiere ¢ divenwto : al comtrario di che fuccede I Inver-
no , nel qual tempo mon contribuifce fe nom pochifimo [ugo la Terra, ed il le-
gno ba i pori dal freddo si riffretti , che ne vimane condenfato , percio pii
grave, e pis duro. Ecco dungue.,come infiuifce la Luna, ed il Cielo in far
crefcer le piante , ¢ vemder pin ¢ meno dwrevoli i legnami . Sin qui-il Mon- =
tanari.- : ' !

A quefia fpiegazione, che mi fembra fenfatiffima, due obbietti fi pofio-
no fare , e fi fanno = il primo prefo dall’ efperienze del celebre Sig. di
Buffon ( Acad. R. 1739. e fegg. ) colle quali mefli in confronto de’
pezzi- di legno tagliati a Primavera , e pieni di fugo , con altri pezzi e-
guali tagliati ful fine dell’ Aurunno , trovd che quelli di Primavera’ erano
e pilt pefanti,e pit forti,e pit refiftenti e capaci'di portare un pili gran
pefo , che quelli di Autunno . Non difpiaccia a chi faceflfe fondamento
fu quefte fperienze , fe dird liberamente , che nulla concludono per la qui-
flione prefente , poiché qui fi- tratta della durata de’legni, non della for-
za . Accorderd , che un legno tagliato a Primavera fara pili pefante , e
pilt capace -di portare de’ pefi : ma convien vedere , quanto perd poffa
durare fenza cariarfi’, il che non pud eflfer decilo , fe pon dopo lungo
corfo & anni , e forfe di qualche fecolo che duranp certi legni bene fla-
gionati 5 ma la ragione previene la decifione, perché eflendo quefti legni
pieni di fuge , cioé di foftanza indigefla , debbono pilt preflo tarlarfi , &
patrefarfi. = .

L altro obbietto & prefo dall’ efperienza comune ; mentre gI' Imprefa-
¥), e tagliatori de’ bofchi', cominciano i loro tagli, finito il Verno; e co*
minciato , che abbiano una volta ; non tralafciano fino al fine fenza ri=
guardo a mefi, o quarti di Luna. Al che io dird, prima che i mercanti
di legname nulla fi curano della durata de’ medefimi ; in fecondo luogo,
che queflo fi fa per una neceffiti;, non potendofi nel gran verno pratica~
Te ne' monti, e ne’ bofchi , per le nevi, ed in oltre per la brevith delle
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giornate le opere verrebbero ad effer difpendiofe . Per altro i Particolari
.diligenti, (ed anche i buoni Mercanti, come di poi fono ftato afficurato)
che vogliono fare fabbriche durevoli ov' entri il loro proprio interefle , fe
fono intelligenti , ufano beniflimo quefli riguardi nel tagliare , e preparare
i legnami nella ftagione del freddo, e nella Luna calante,e cid per con-
fenfo di tutti gli Archiretti antichi, e moderni. ; _

Quanta diverfita porti nelle piante il grado di calore pil grande, o pilt
piccolo , fi pud vedere , come fi accennd fopra parlando del Sole , dagli
anelli annui per cui crefcono le piante medefime , i quali fono dilatati
dalla parte di mezzodl, riftretti dalla parte di Tramontana .

Ora cid , che fi é detto del taglio degli alberi , deve dirfi del pianta-
re , del potare , dell" inneftare , ma in fenfo oppoflo . Imperciocché in
quefte operazioni non fi cerca altro che la maggior vegetazione.Le pian-
te poi fono pill difpofle ad una  pronta vegetazione , quando abbondano
di figo: ma godono di una maggior copia di fugo a Luna crefcente, che
a Luna calante ; dunque a Luna crefcente fi deve piantare, potare, in-
neflare le piante . Luna créfcente; s’ intende anche tre o guattro giorni
dopo fatto il Tondo; come Luna vecchia , o calante,fi efiende altrettan-
to oltre il Novilunio ,e quafi fino al primo quarto. In quefto dogma fo-
mno d’ accordo con I' efperienza, le opinioni de’ Botanici , degli Agricolto~
i, de’ Giardinieri ; ed il contrario parere di uno , o due particolari non
pare da contrapporre al comune fentimento di rutti ; poiché talvolra
qualche particolare' ama la fingolarita dell’ opinione , e a quella cerca di
adattare le efperienze ? Chi non fa per efperienza propria ,quanto pill pre-
#lo crefcono i capelli, e le unghie tagliate a Luna crefcente , che decli-
nante . = £ 3 4 !

- Poiché quefio difcorfo ¢ indirizzato f{pezialmente agli Agricoltori , non
fara fuori. di propofito- di dir una parola del Travalamento de’ vini.
Due principali pratiche ¢i fono : altri cambiano i vini nella Luna calan-
te: di Gennajos; altri afpettano quella di Marzo ; tutti perd convengono
mell' afpertare la Luna calante, eccettuati li Mercatanti , oftieri, e con-
duttori di Vino, i quali o non vi penfano, come di fatto non fuo, o ne
fanno, pronto confumo , ficché non fi penfa molto alla durata . Per altro
o credo pili fondati quelli , che travafano i Vini di Gennajo . Poiché col
travafare altro- non fi cerca fe non di liberare il liquore pii puro dalle
feccie depofte, e quefio fi ottiene duraste il freddo. Poiché dopo Genna-
Jo, per poco che la flagiene fi faccia tepida,cominciano iVini 2 muover-
£i, ed anche le viti: muoverfi i vini vuol dire, cominciare a bollire ; col
qual moto e bollimento fi efaltano le feccie pilt fottili dal fondo , il che
accade molto pilr in Marzo , e ancor pilt ne’ mefi feguenti , creicendo il
caldo . Dunque trayafando il vino in Marzo fi ottiene bensi uno de’ fini
del travafamento, che & di rompere I ebullizione ; ma non I altro di libe-
rare il vino dalle feccie. Quefle reftano incorporate nel liquore , il quale
bollendo- poi- neceflfariamente nei fervidi caldi della ftate , fi gunafta per la
mifcella ., che contiene ; cofa che nom accade ai vini puri travafati in
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Quivi’ perd talora s’ incontra un altro incomodo , fpezialmente per Ii
vini innacquati, che fi ufano in quefle Provincie . Compofli eflendo delia
meta d' acqua per lo meno , quefla ne’ rigidi verni fi gela a pezzi ; or
«cavando il vino , quefti cadendo al fondo intorbidano il vino medefimo
follevando la feccia,e cosi fi trafporta un vino impuro, che fara pid fog-
getto a guaflarfi nella flate . Percid in fine credo da preferirfi la pratica
di quei pochi , che tﬂvafano-l loro vini in Novembre , o Decembre , a-
vanti gli acuti freddi , fempre gia s' intende a Luna cahnre Allora il
vino eflendo ftate imbottato un mefe , o due , ha gia fatto la fua depo-~
fizione ; onde travafandolo fi fchiva I' uno e t' altro dei mentovati pre-
giudizj. Cosi viene praticato per li famofi vini di Breganze; ove fpremu-
to il mofto col torchio fi ripone fubito nella botte fenza farlo bollire ne'
tini fotto le vinaccie , come fi pratica mel vino ufuale ; paffato poi un
mele in circa, facendofi quefti vini nel verno, fi levano dalle feccie , fi
ripongono in nuova botte , dove fi lafciano intatti 'per venire alla loro
maturita , che non arriva fe non dopo li quattro o cinque anmi.

p""hé parliamo de' vini , corre un' opinione nel volgo , 1 che il vino
fatto in due Lune non fi rifchiara :-quefla opinione ha ella qualche fon-
damento , o ¢ ella una delle vanith popolari ? Forfe non & tanto vana ;
poiché far il vino in due Lune, vuol-dire ,n--l.miu recchu,quando non
fi vede Luna ,coll’ intermezzo del-Novilunio. Or in queflo tempo niuno ,
o debolifimo € il lume e'il calore lunare. Perchéil vino fi- faccia, ciod di
moflo diventi vino, conviene ,che fermenti,e colla fermentazione ﬁ fepari=
no le feccie pilt fortili dal liquore pitt puro « E' chiaro che <id- fi- fara pily
prontamente , e meglio , quando il ‘calore ‘avra una certa forza . Dunque
mell’ interlunio ceffando quaﬁ -affatto I' ajuto  del calore lunare , la fer-
‘mentazione fara pilv languida , la &parnmne imperfetta , il vino reflera
poco chiaro, e meno fpiritolo, e fara in confeguenza piit foggetto a gua-
farfi nella fhgmne «calda . Forfe pud aver gqualche parte qui la forza
meccanica della:Luna , la quale’ ficcome mei Novilunj fpezialmente tur-
ba ;l!mm.g_e. mm y €ost pud tuﬂm:e anche h femtnuzbm de‘
m aviorr Aot ¥

Pafliamo ad ah'ru Federico Hoﬁnsmo neih Cnﬂlmzme Epadmni:a
e Meteorologica ‘del 1700 pag. 143 del’ Tomo L de’ fuoi Opufcoli, fa un
offervazione curiofa al mefe di Febbrajo - quefia & , chevin Hala di 30
figliuoli nati in quel mefe , tre foli' furono malchi, tutte: I altre femmine ;
la- qual cofa foggiunge , non potendo eflere fenza caufa ;crederei non do-
verfi efcludere il riflefio della coftituzion del Cielo, us:he per I atto del-
la concezione . E nel Tomo XI. de’ fapplementi :gli ‘Arti di Lipfia pag.
332. v' & lo fchediafina di un dotto , che fi difegna colle lettere iniziali
1. C..H. R. Gy che ha per titolo : Offervazione Fifica della gemerazione de
ﬂlﬂ*.t#ﬂfﬂm& adattata alle Fafi delia Luna ; ove dopo d’ aver
difputato eruditamente ful nome di' Lucina dato aﬂu ‘Luna , come
prefidente’ dei parti, ed aver congetturato , che: cid- mafcefle per I influ-
enza , che hal la {.unn fulle generazioni, e fu i parti, apporta la’ citata
autorita dell' Hoffmanno ; e poi adduce un' altra efperienza molto aﬂlarva-
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bile ; poiché attefla , che un dottore: di medicina avendo fatte coprire al-
cune pecore a tempo di Luna calante verfo I ultimo quarto , ne nac-
quero tutte femine ; avendo poi ripetuto la ftefla -elperienza. verfo il pri-
mo quarto della Luna crefcente, nacquero tutti mafchi. Alcuni, foggiun-
ge , con eguale fucceflo (perimentarono il medefima nel procreare mafchi
nella razza umana. g o i - : .

Se cio fofle ivero , certdmente una tal differenza non fi potrebbe attri-
buire fe non alla forza ;, e al calore della Luna crefcente da una parte,
atta a produrre i mafchi, dall'altra alla fpoffatezza della Luna calante ,
percid non capace di far meglio che delle femmine . -

Io non litigherd qui della graflfezza delle Oftriche a Luna piena ; né
appoggierd. la querela e paura di alcune donne, le quali temono, che il
lume della Luna non imbruni loro la pelle , il che forfe & pilt toflo da
efaminare , che da deridere ; né pure porterd in campo il teftimonio d’
un preflante noftra Profeffore, cui mi ricordo da meolti anni in converfa-
zione del vivente allora Sig. Ab. Conti aver 'udito afferire , che il lume
della Luna gli provocava il {udore . Bensi rimarcabili fono gli effetti che
la fubita privazione della luce lunare produce negli Eccliffi . Jo ne porrd
qui alcuni che il Sig. /Menuret pofe nell' eccellente articolo che compofe
per U Enciclopedia: al termine Influenza degli Afvi . Mattiolo Fabbri rap-

ta, che un giovine malinconico, qualche: giorno innanzi. un’ ecclifli di

una’y divenne pilr triflo e pilt penfierofo dell' ordinario , e che nel mo-
mento dell’ ‘eccliffe divenne furiofo, correndo da una parte , e dall’ alira
della fua cafa , e per le firade con la fpada alla mano uccidendo, e rin-
verfando tutto: cid che fe gli prefentava davanti, Uomini, animali, por-
te , finefire , ec. ( Mifcel. Nar. Curiofl in Appen. Decad. 11. ) Baillon
racconta , che nel 1691 verfo il Solftizio d" Inverno vi furono molte fluf-
fioni , morti fubitanee , fpecie di apopleflie, e di fudori Inglefi. Nel mefe
di Decembre nelle notti fi fecero cangiamenti incredibili , inauditi; li cor-
pi pit fani erano languidi , gl' infermi parevano tormentati da’ Demonj,
vicini a fpirare : né v' era altra caufa apparente ; che un’ eccliffi ; e co~
me non la vedevano, non potevano. che molto ftupirfi di quefte firava-
ganze . Ma quefli delirj fubiti, le convulfioni inafpettate , li cangiamenti
li pilt confiderabili, e li pilt pronti, che fi offervarono megli armmalati, ci
fecero conofcere, che  tutti- quefli torbidi erano eccitati dalle affezioni del
Sole , della Luna, e del Cielo. Il Ramazzini nella coftituzione epidemics
1693, e 94 , ha pure oflervato il pericolo che correvano gl' infermi ne-
gli eccliffi . Nota ,che una febbre petecchiale epidemica diveniva piti ma-
ligna dopo il Plenilunio, e negli ultimi quarti; e che ella fi calmava do-
po il Novilunio: ma fu mirabile, dice, che li 21 Gennajo. 1693 arrivan-
do wun. eccliffi di Luna , la maggior parte degli ammalati mori wéll ora ifleffa

im cutl era eccliffata la Luna , anzi’ alcuni- morivona di morte improvvifa .

A quefti efempj fi pud aggiunger quello del famofo Bacene di Verula-
mio, il quale , come fla feritto nella: fua Vita, in ogni eccliffi di 'Luna
Pativa un vero: deliquio ; e quefto-fenza avere preveduta I eccliffi ; né le
forze gli tornavano, fe non quando alla Luna tormava il lume. o




'
P. L AR, XL DELL' INFLUENZA FISICA DELLA LUNA; s9

- In quefti effetti degli Ecclifli;fia di Sele, fia di Luna , non & impoffi=
bile che prenda parte qualche fpecie di effluvio , o di vapore , che colla
luce venga dalla Luna fipo in terra ; o pure che, venendo prima, re«
fli intercetto , onde nafca turbazione mei fluidi pit fortili del noftro
corpo . : ! - siabe 1y .

g;hmme ancora cipud in gran parte la forza meccanica della Luna,
quella ; che produce le maree ; di cui fi & parlato, e che fi fa fentire pilt
attiva nei Novllunj, e nei Plenilunj, perché i combina allora colla forza
diretta della fteffa fpezie del Sole. Or la congiunzione di quefte due for-
ze pertutbatrici nsn € mai tanto unita ‘quafi in wna fola linea , quanto
nel tempo degli ecclifli . Molto maggior copia poi di efempj fimili avrefli-
mo , come riflette il Mead , fe i Medici foffero flati pit diligenti offer-
vatori , ed aveflero. defcritto: I' iftoria di varj fenomeni delle malattie,
fpezialmente epidemiche. g od '

Conchiuderd - rapportando  alcuni altri fenomeni adottati dal - fuddetto
Sig. Menuret dipendenti dall' influenza lunare. LU L

Siofferva in America . 1. Che il pefce efpofio al lume della Luna,
perde il fuo fapore , e diviene wvapido e“flofcio ; gli Spagnuoli lo chia=
mano allenade . 2. Che li muli, i quali fi: lafciano dormire alla Luna
ne’ prati, allorché fono feriti, perdono I’ ufode'loro membti , s inafpris
fce la piaga ; cid che non avviene in altri tempi. 3. Che gli Uomini
dormendo alla Luna reflano pefti e battuti . Quefli fati , dice, mi fono
atteflati da un teflimonio oculare , che mi rapportd , che uno de’ fuoi
amici , aggiungendo poca fede a quello che gli'dicevano gli abitanti, s e-
fibi di pafiar-la norte alla fua fineftra , ben efpofto ai raggi della Luna;
il che fatto, pagd cara la fua incredulita, perché refld fette , 0 otto gior-
ni fenza poter muovere né mani, né piedi. Nella mifcellanea-de’ /Curio-
fi della Natura & fatta menzione di una vertigine eccitata da’ raggi del-
la Luna . Per altro in quefli Paefi il pafleggio alla Luna nuoce meno
che in America : folo-gli amanti dice il Sig. Menuret fi- lagnano di que-
flo incomodo lume . Se talvolta fi prendono dei reumi , o delle doglie,
non fi manca d' incolparne la rugiada norturna . Ma ne ha ella fola la
colpa ? Non diventerebbe la flefla pil: copiofa al lume di-Luna?

Il Montanari difiructore ‘de’ pregiudizj afirologici , fempre riconofce il
calore : Lunare ; & varj fuoi effetti ; e febbene lafcia in dubbio. cid 4 che
un Padre Carmelitano Scalzo ne’ fuoi Viaggi al Malabar ha riferito , che
verfo Ormus ,ed alwi luoghi di quella parte, i raggi Lunari abbiano for-
za , fe reffa loro efpofta ‘di notte una Campana di bronzo , di farla cre-
pare , fatto, che fe fofle vero, non verificandofi nell' aria noflra, dovreb-
be efler attribuito alla qualita particolare , ed alle efalazioni di quel pae~
fe, cola, che la diverfira di tanti altri effetti in varj climi , fpezialmente
nella Zona torrida, non rende incredibile ; accorda: perd altre impreffioni
della Luna anche appreffo di noi , come s’ & veduto fopra ; e alla pag.
20. ritorna a dire : quel debole calore Lunare che tanto muoce a chi. [otto i
[uoi yaggi dorme , eccitando fermentazioni cosi intemperate mel corpo , € nel
tapo noffro, € che tant altri effetti in altve cofe produce , pwé bem anch’ egli
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gran parte avere in produrre, o per lo meno in coadiuvare, quelle fermenta-
‘zioni , che mell' aria fi fanno , e dalle quali i wenti [peffe wolte pigliane ori-
ine.
g La fomma di quefti effetti , ch’ & difficile di-rifiutare , porge ancora
fondamento di credere , che I' influenza fifica non folo della Luna , ma
anche degli altri Pianeti,e delle Fiffe iftefle;, che fono tanti Soli, febbe-
ne rimotiffimi , non dipenda folo dalla Luce, ma inoltre da qualche ‘alera
qualita aggiunta, e propria di cialchedun aftro. La luce diretta delle Fif-
fe fi fcorge differente d'intenfione , e di colore, in tutte, particolarmente
nelle piti grandi. Ogni Pianeta pure & di color diverfo, indizio di diver-
fa qualita . Di fatto il Sole illuminando i Pianeti, li rifcalda , li anima,
li agita, ed in efli eccita i vapori , ed aliti , come folla Terra ; vapori,
ed aliti proprje particolari di quelle materie , le  quali ragionevolmente, fi pof-
fono fupporre di natura diftinta dalle noftre , poiché tante {pezie me provia<
mo anche in terra. Or quefli aliti Planetarj poffono effer diffufi fino agli
altri Pianeti, ai pit proflimi pilt facilmente; o i raggi iftefli del Sole pof-
fono caricarfene , impregnarfene , prenderne una tinta, comunicarfi quindi
ai corpi terreni, econ cio contenere proprieta diftinte , e difpofizioni a pro-
durre fingolari effetti nel mondo fublunare : e quefti pil , o meno, fe-
condo che quefte wvarie forze fono mei varj  alpetti loro congionte , o
diftratte. i lon oinde o 2t o :
Non infifterd qui fopra i Pianeti: parlando della Luna, fcorgendofi col
Telefcopio , che la fua fuperficie abbonda di acque , e di mari , & egli
affurdo il penfare , che il calor Solare vi ecciti copia molto maggiore di
vapori acquei, e che quefti vapori fiano in certo modo afforbiti dalla Iuce
riflela in Terra, onde proceda la virtlh e qualita umida , che fi ateribui-
fce alla Luna? ' T M i, 2
Che la luce celefte abbia una certa qualita diftinta , fi pud asguire da
varj effetti che produce il calor folare , accennati nell' Art. II. e da ef=
perienze familiari : ex. gr. ,una camicia rilcaldata al Sole riftora e confor-
ta un uomo ftanco e sfinito dal fudore molto piir, che fe venga rifcalda-
ta col fuoco comune ¢ il che non fi pud attribuire che ad una certa tin-
ta,o effluvio fpiritofo ,che i Raggi del Sole vi depongano. E fe la Luce
¢ una foftanza ignea emanata da corpi lucenti , non & né pure affurdo
il credere, che qualche parte di quefta foftanza s’ incorpori e fi mefcoli
nei corpi fluidi, e fi fifli nei folidi , onde acquiftino fecondo la varia dif-
pofizione una forza e bonta particolare : certamente i frutti , i fichi , le
pera , le uve, che fono efpofte al Sole , e battute dai fuoi Raggi fi ma-
turano meglio , ed acquiftano colore e fapore pin fquifito e delicato : il
che, in diflanza , ed a proporzione , pud effer intefo della luce Lunare,
e degli alui Pianeti, e forfe anche delle Stelle Fiffe.
Ma bafti delle caufe generali : ed avendo veduto cid , che infinua la
Teoria fulle mutazioni dell’ Atmosfera, pafliamo a vedere quel che riful-
ta dall’ elperienza . : o

FINE DELLA PRIMA PARTE,




PARTE SECONDA,

" Che contiene ¢ Rifultati delle Offervaziont,

B < RDE K GO sl i T,

Dell' ufo delle Offervazioni in materia di Conghicture
in generale , e delle Offervazioni Me-

zeorologiche in particolare .

I Offervazione ( dice I. Autore’ dell’ Articolo di quefte
@& 5, nome mnell' Enciclopedia ) compr U efame di
&Y ,, tutti gli effetti naturali’, ‘non . nte di quelli,
: » Che fi prefentano tofto alla vifta ; ma ancora di
g8 ,, quelli, che fi poffono [coprire coll' ajuto d' infiru-
y——t| ,, menti , fenza perd alterarne gli oggetti , poiché al-
e, lora fono foggetti dell’ efperienza. I Telefcopj degli
5 Aftronomi , le Lenti de’ Naturalifti , i Microfcopj de’ Fifiologi , non
» tolgono , che le cognizioni acquiftate per quefti mezzi non fieno il pro-
» dotto dell' offervazione . L’ efperienza all’ oppofto fcompone , o com-
» bina i corpi , e com cid di nafcita a2’ fenomeni differenti da’ naturali ;
» come fe un Chimico fa la diffoiuzione di un metallo in un liquore , fe
»» il Fifiologifta mefcola qualche liquore con del fangue recente di un a-
» mimale, cid non.é un’ofervazione fulla natura del fangue, ma un' ef-
s perienza : e le cognizioni di tal forta fono mediocri’, ed imperfetts .
» fovente fmentite dall' offervazione . La fefla Chimica , che ha il
» diritto dell' efperienze , ha poco avanzato fu i vegetabili , e fu gli a-
» nimali. L i ;
» L' offervazione e I' efperienza fono le fole' vie, che abbiamo alle to-
» Bhiziomi , s’ accordi o non § accordi I affioma : miente & mell’ ingelletto ,
» cbe prima non fia fato nel fenfo . Almeno fono quefti i foli mezzi per
» arrivare alla cognizione degli oggetti de’ fenfi . Per quefti foli puof-
» fi coltivare la Fifica; e non ¢ dubbio; ché 1" Offervazione, anche nel-
» la Fifica de’ corpi bruti, non la vinea infinitamente in certezza, ed u-
» tilita fopra I' efperienza , Benché i corpi inanimati , fenza vita e quafi
» fenza azione , non offrano all’ offervatore , che un certo numero di fe-
» nomeni affai uniformi , e in apparenza facili da cogliere e da combi-
» nare ; benché non fi poffa diffimulare , che I’ efperienze , {pezialmente
»» de’ Chimici , abbiano portato gran lume a quefta fcienza ; non oﬂarm
n A
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y fi vede, che le parti.,fpggem di ttamente all' offervazione fono, meglio
» conolcinte , e piu perfezionate . L’ offervazione ha determinato le leg-
5 g{ del moto , e le pwpnetk genefali de’ corpi ; ella ha I“coperto la gra-
,, vita, I'accelerazione de’ gravi, I' Attrazione ; le proprieta della luce ec.
i offervazione ha creato I Aftronomia ', e T ha . portata a quell’ alto
,, punto di perfezione che vediamo, onde forpaffa in certezza tutte I' al-
,, tre fcienze Fifico-Matematiche : I immenfa diftanza degli Afiri, che toglie
5 il mezzo d’ ogni efperienza ; fembrava effere nn oftacolo informontabite
yy @ quefte cognizioni : ma I nﬂ'ervazlone a cui-tutta s’ ¢ data, ha tuc-
,» to fuperato : puoffi anchedire, che'la Fifica. Celefte &'il frutto ed il
,» trionfo dell’ offervazione . Ne[la Fifica particolare I’ offervazmue ha a-
,» perto un wafto-campo gll’, elperienza; ella I' ha rifchiarata fulla natura
,, dell’ aria, dell* acqua , del , fopra le &rmenuznom, le decompo-
,, fizioni , e degenerazioni Fpontuee de’ corpi . Paflando dalla. Fifica de’
» corpi bruti a quella de’ corpi organizzati., noi vedremo fecemarfi i drit=
,» ti dell’ efperienza , e crefcere I impers e I' ntihth dell’ offervazione .
, La ﬁgm‘z y il portamento , la fituazione , la firuttura , I' unione delle
5/ parti, inluna parola I anatonsia: delle piante, e degli animali, i diffe-
» renti flati ; per li quali paffano, i loro' moti, le loro funzioni , la loro
,y ¥ita, fono fcoperte del maturalifia oﬂ&vaﬂre e I ifloria naturale non
,» &, che una raccolta-di offervazioni: i differenti fitemi di-Botanica , e
4 di-Zoologia non fono che maniere differenti di porre. in Mle Piante
s € gli Animali, in confeguenza di alcune proprieta cs_q. fono offerva-
3» te comuni ad un certo numero d' efli. L'effetto fle o.df ‘quefti corpi,
,, p{tﬁ alimento , o per rimedio, 'non & accertato, che dall’ offerva-
»» Zione : poco lume ha recato fulla maniera loro di operare I efperienza;
,» mefchina. & la Farmacologia razionale della maggior parte de’' medicas
5, menti ; le virtli, le proprieta, gli ufi de’ medefimi all' offervazione fo-
» no dovuti = la Chinachina non- fa fcoperta ' né-da uno' Speziale , né da
,, un Medico, né¢ da un Chirufico, ma probabilmente da m Selvag-
» ElO fehbr:c,ﬂante , che: avendo a cafo bevuto . dell’ acqua -in .cul erano
»» cadute delle foglie 5 mmma y © rami di queﬂu phnu ) me: rimafe
» BuArito, = '

» Finalmente T Uomo comunquc s gq;ard:, o ‘oggetto ﬂ-mem;ro—
o pno di tatti per r erpcr:enu, bensi ¢ I' oggetto il pilt conveniente, il
»» Pilt pobile, il pitt intereffamte  dell’ offervazione , o fi confideri rappor-
»» 10.alla Morale, dove mafce I ifioria.civile's I Etica ogni fcienza , ed
; arte politica ; o rapporto alla Fifica , e nI]- medicina - pnnﬂpdmme,
o | offervazione n' & ftata lasculla e Ja fewolasvy,

‘Simile ¢ il linguaggio dell’ illufire Iflorico della Reale Acﬂ:lemm di
Parigi ,e nella famofa Prefazione ,ein tanti 2ltri luoghidi quei volumi : ta-
le équello di tutti i Fifici rifchiarati. In particolare ?lgulrdur alle Offerva=
zioni Meteorologiche , quanta fia ‘la loro utilita, [pezialmente rapporto all’
Agricolwra, fi pud vedere in una lunga ‘Memoria inferita nella Raccolta
della Societa Economica di Berna, Anno'1763 Parte prima, del Sig. Car-
rard d Orbe miniftro del S. Enngelios Oggetei delle offervazioni Meteo-

rolo-
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rologiche , e da rilevarfi , fono la gravith dell' aria per mezzo del Baro=
metro, I' umidita coll' Igrometro, la denfita col Manometro, i varj gradi
di calore col Termometro, li-venti e loro forza coll’ Anemofcopio, e A-
nemometro, le pioggie , le nevi , le alire Meteore. , le -mutazioni d* aria
nelle vatie flagioni , e i loro effetti - in particolare fopra i prodotti della
terra, e fulla falubrita. - i1 ;

Ma quefti fono puri fatti: I' Offervatore e I" Iftorico li raccoglie: toc-
ca al Fifico il combinarli , alerimenti reftano fterili'e infruttuofi . Quindi
la doglianza, che con tanta mole di Offérvazioni Meteorologiche non fiafi
ancora ritrovata alcuna regola delle flagioni. Percid mi fono ingegnato,e
almeno ho tentato, coll' efame delle offervazioni del, Sige March. Poleni,
e di molte altre , oltre le proprie , di trarne qualche frutto, come di fat-
to parmi di aver ottenuto con dei rifultati , che ‘porgono’ fondamento a
delle difcrete conghietture. ! _

Prima perd di venire all’ efpofizione’ di queflo efame , & buono pregare.
i benigni Lettori a riflettere ,come fi-pud fotmare delle conghietture fulle
cole incerte, mancando anche i principjicosi detei & priori, per le caufe;
valendofi folamente delle offervazioni. * _ synboir

Egli & da prefumete , dice’ Jacopo Bernoulli nella Parte 1V. dell’ Arte
di conghietturare ,che gqualunque cofa deve accddere , o non accadere, in
tali e tdli cafi , (econdo che 'in citcoflanze {imili fiafi trovata accaduta,
o non accaduta per ilpaffato . Se per efempio fiafi trovaro - coll’ efperi-
enza , che in 300 Uomini dell’ eta , e della compleffione , di cui ora é
Tizio , 200 fono eflinti avanti un decennio , e che gli altri 100 fo-
no- fopravviffuti; fi pud inferire il doppio di- probabilita , che Tizio dentro
10 anni pagherk il debito alla natara pil toflo , che fia per paflar que=-
flo termine. Cosi fe uno avra veduto molte volte due perfone a giuoca-
re, e notato quante volte quefla , o quella abbia guadagnato, potra con-
ghietturare , quanto fia piit probabile che quefta , o quella guadagni la
prefente partita . 4 s A L f

Per dimoftrar poi:, ‘quanto fi poffa accoflare ai veri termini , dentro i
quali fla la probabilita , immagind il Bernoulli queflo fuo famofo Pro-
blema . Fingafi, efler pofle in un’utna, fenza faputa, 3 mille palle bian~
che, e 2 mille nere ; e che un voglia efplorare il rapporto di quefti due
numeri a forza di eftrazioni , cavando una palla , e poi riponendolz , e
feguitandocost a cavare col motar Tolamente quante volte efca palla bian-
ca e quante nera; onde fi abbia una data proporzione tra il numero dell’
eftrazioni bianche , e il numero dell® efirazioni nete : fi cerca , fe cid fi
poffa fare tante volte , che fi renda 10,100, 1000 volte e pilt proba-
bile , ciod al fine moralmente certo , ¢hé la proporzione vera tra i due
numeri delle palle bianche , e nere nell'urna, fia quella indicata dalle e~
firazioni: E colla foluzione -del Problema ritrova ;che consggso efiraziom
ni fi rende pilt di mille volte verifimile il rapporto trovato ; piti di re
mille volte , fe I' eftrazioni fieno 31258 ; pilt di 100 mille volte , fe I e-
ftrazioni faranno 136966 , € cosi in infinito , aggiungendo fempre al
Precedente numero queft’ altro s708. Dal- che poi cava quefio evidente

corol=
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corollario , che fe veniffero continuate le Offervazioni di turté gli avveni-
menti per tutta I eternith , la probabilith in fine degenerando in perfetta
certezza , tutto al mondo fi troverebbe fuccedere con legge coftante, fen-
za eccettnare le cofe pilt fortuite e cafuali ¢ il che & fuor 'di dabbio nel
mondo Fifico , tatto eflendo per le precedenti caufe , e per il nefic delle
cofe determinato ; né piit & certo, che dimani leverk il Sole diquello;
che in tal giorno ; in tal ora , nel ral luogo , fia per cadere una certa
pioggia, confiderando la difpofizione delle caufe naturali. '

Or all’ urna fuddetta foftitaifcafi I' Atmosfera , o il corpo umano , che

contengcno in fe le femenze delle varie mutazioni, e de" morbi , come I
urna le palle : non potraffi egli in modo fimile per mezzo delle reiterate
offervazioni determinare , guanto pit facilmente una tal murazione d' a-
ria , o una tal malattia fia per accadere , e con qual efito terminarfi ? B
tutto queflo fenza fupporre notizia alcuna dei principj ageati, o dell’ efi-
flenza delle caufe : tale & la natura dell’ efperienza, e dell” offervazione ;
tali i principj dell’ arte conghietturale , e della probabilita , cogniti atla gen-
te pilt rozza , la quale non fa formare giudizj dell' incerto , fe non col
ricordare la frequenza, o rarith di cafi fimili.
* Molro percid ¢ da Rupire, come il gran Verulamio, appanto dove in-
traprende di purgare I' Aftrologia , fia devenuto ad efcludere I' efperien~
za, foffe ella anche cieca, purche fedele : fe alcuno, dice, wolgfe fondare
queffa fcienza , non nella ragione ¢ nella contemplazione fifica | ma nella cieca
efperienza , € nell offervazione di molti fecoli ; coftwi vichiami infieme gli Au-
gurj, P Arufpiciia , ed alire favole, mentre tutio queflo fi [pacciava come ri-
fultato di lunga efperienza , ¢ d' antica tradizione . Inculca il Verulamio.
la confiderazione delle caufe fifiche ; e lo accordo , quando fi conofcono.,
come in fatti rapporto alle Meteore fi conolcono in gran parte al giorno
d’ oggi. Ma come mai efcludere I' offervazione , fenza cni, con tatta la
chiara teoria , n& pure la Fifica celefle farebbe tanto avanzata , né fi a-
vrebbe il fiftema delle maree ."Ofo dire all' oppofto , tanta effer 12 forza
di una lunga e coftante offervazione, che lungi dal farne poco calo, fe,
dato e non conceflo , quefia foffe favorevole agli Auguri , agli Anfpici,
ai’ Sogni , agli Orolcopi, ' pilt toflo fi dovrebbero ammettere quefle flefle
arti, che elcludere I' oflervazione , quando foffe verificata e coftante.

Ponghiamo , che i Babilonj , in quei quartrocento fettanta mille anni
che vantavano di antichita , aveffero’ trovato per coflante offervazione ,
ex. gr., fopra. i giorni della fettimana , fopra #l nafcere di eerte
flelle , fopra certi firi de” Pianeti nel Zodiaco ,fopra le Nativith degli Uc~
mini , per nulla dire delle mutazioni d' aria in certa configurazione di
flelle , o nelle Fafi principali della Luna , una certa gualia di avveni-
mento ; io non efiterei punto a preftar fede alle regole , che fe ne traef-
fero. Ma quelle arti fono da tenerfi' per vane ,appunto pérché loro- man-
«a I' appoggio delle coftanti offervazioni. - '

AlY oppofte, fe una ferie di offervazioni , fe una hnga efperienza ¢
accordi in un dato fenfo di awvenimenti ; mon pud la ragione rifiuarfi
alf’ afpettazione di avvenimento fimile in awvenire . Per quefla via fonofi

fiffare
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fiffate le probabilita della vita umana ,. per le: varie eth , ricavando dai
regiftri mortaari il loro- effettivo deftina ; full’ efperienze in fine fono fon-
dati i Proverbj, dei quali € cognita generalmente la verita in pratica. In
fomma in tutte le cofe umane i deve venerare I autorita dell' offerva-
zione , dell’ efperienza , dell’ induzione , a fronte d' ogni apparente’ ripu-
gnanza di raziocinio. ;

Ma conviene ripeterlo , I' efperienza deve efer lunga , fedele ; e verifi-
cata . Tale €& la ferie delle offervazioni Meteorologiche fatte in Padova
dal Sig. March. Poleni , e di altri Valentuomini , le quali, coi premefli
fondamenti, ormai paflo ad efaminare.. -

ot 0 A S SN SR o R <l

Delle Offervazioni del Sig. March. Poleni ,
¢ del Sig. Temanza. 3

O confeflfo che imbevuto dalla gioventir dell’ nEiuione di qualche Filo~

fofo moderno , che nega ogni influenza alla Luna , per efempio del
‘Rohault che fu uno de' primi Libri di Fifica che io leggeffi , fui molti
annj fenza badar, punto né alla Luna nuova, né alla vecchia ; parendo-
mi anche in confufo che non foffe da badarvi, i cambiamenti di tempo
fembrando accadere quafi. a calo. Tenni anche qualche anno regiftro del
Barometro ; - del Termometro , dei Venti , e dello flato del Cielo, fenza
fare alcun confronto colle Fafi della Luna;non fofpettando di alcuna re-
lazione d’ effe a quefle cofe. srchd . .

Avendo poi avuto motivo di meditare un poco pilt feriamente fopra
‘quefle materie ,. e di. leggere con pii: di attenzione le opere eccellenti
che fi fono spubhlicame ful Fluflo e MHum. e caule ‘gene-
rali de’ Ventiyrec eivedendo, che quella caufa iftefla, che commove le
acque , deve altrest agitare I' Atniosfera, come s’ & fpiegato nella Prima
Parte ; mi avvifai di aggiungere al mio Giornale Meteorologice , i’ Punti
offervabili del corfo Lunare ; il che fatto mi fu di grato flupore, I' offer-
vare , che , generalmente parlando , congran ‘confenfo in quei punti di
Luna, in cui fi 'offervanc. alterate le Maree , fenfibili pure accadevano le
ialterazioni del Cielo . All' oppofto rariffimi eranoi cafi | ‘che fuccedefle
-qualche notabile mutazione , la. quale «oll analogia delle Maree non fi
potefie .riferire ad-alcuno dei detti Pumtive - 00 0o .
. Ma io nem potevo ancora arrifchiarmi di fondare veruna regols |, re-
-ftandomi fempre il -fofpetto , che un: tal  accordo poteffe effere quafi ca-
Auale di quefi pochicanni -, .o particolare di quefto paefe . Sapendo dun-
que, che il fu Sig. March. Poleni fin-dall’ anno’ 172 .tengva fimili regi-
firi , ebbi facilmente la grazia, come accennai’ da- principio , dalla'cortefia
del Sig. Ab. March. fuo Figlio , di confultare a mio piacere & comodo
‘i quefti volumi. Sono effi noti rnicha-‘uelkl"--'rmuruioni -Pilol';ﬁche €

P am=-
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flampato I’ efiratto di due primi Seflennj num. 423 , e 448. ed in oltre
nei Commentarj di Pietroburgo T. IX. e altrove.

Le Offervazioni del Sig. March. Poleni fono regiftrate di giorno in
giorno , di mefe in mefe , di anno in anno , col metodo prefcritto dal
Sig. Giurino, in fette colonne , delle quali quefti fono i Titoli. I. Giorno
allo ftil vecchio. II, L’ora. IIL Barometro. 1V. Termometro. V. Vento.
VI. Stato del Cielo, e Meteore. VIL. Quantita della Pioggia.

Riefcono alla curiofita un poco fearfe le due colonne del Vento,e del-
e Meteore ; poiché non v' & notato fe non il vento, e lo flato del Cie-
lo che faceva poco dopo mezzodi, ora feielta dal Sig. Marchefe per regi-
firare I' offervazioni . Da un mezzo giorno all' altro poi poffono accade-
re gran cambiamenti, fpezialmente di efate , e per efempio trovarfi am-
bi li mezzodi fereni , e con un dato vento , ed intanto fra mezzo aver
il vento cambiato dieci volte, farto gran pioggia, o procella . Supplifce in
parte la colonna della Pioggia ; ed in fatto non & raro il trovare regi-
firata una buona quantita di acqua con un mezzodi bello e fereno ; v' &
in oltre il Barometro che da qualche indizio ; e poi nel lungo decorlo de-
gli anni le cofe fi compenfano . Tuttavia non fi pud negare che fe fof-
fero notate tutte le mutazioni occorfe in altre ore, non fi vedefie ancora
meglio la forza cambiante dei Puati lunari.

fatica | pitt tediofa fu di amdar notando 2 queflo Giormle di 40
anni i Punti Lunari ;, che fono almeno dieci per mefe , e talor pilt, po=-
tendofi pili d' uno replicare nello ftefflo mefe ; dico- il Novilunio , il
Plenilunio , il Primo Quarto , I' Ultimo Quarto , it Perigeo, I Apogeo ,
li due Equinozj lanari, i due Luniftizj, che fono in circa 130 all’anno,
e pilt di 5 mille in 40 anni . Guai fe non fi aveflero dalle Effemeridi :
ma vi fa I incomodo di ridurli dallo fiil nuovo allo fiile vecchio, o Giu-
liano , differenti tra loro, come & noto, di rr giorni. Se fi aggiunga al-
meno altrettanti Giornali ftranieri-, fopra i quali ho fatto lo fleflo lavo-
10, fi confeffera che 1a mia pazienza non fu piccola. -

Ora quefta & una parte della fatica. V' & ¥ altra del confronto di cia
fcuno di quefli Punti colla matazione del Cielo fe ven’ &, o fe non ven’
€. In cid mi fono contenuto in quefta maniera . Siccome uno s che vo-
lefle valutare la forte di un giuocatore , fenza badar ad altro , bafterebbe
che numerafle da una parte le partite che guadagna , dall' alra quelle
<he perde , per confrontare in fine le fomme ; cost anche io mi fon fer-
vito dell enumerazione . A tal effetto per ciafcuno dei numerati Punti
di Luna ho formato due colonne : una Affermativa dei cambianti , I ak-
tra Negativa dei non cambianti. Allbra feorrendo il mio Giornale di me-
fe in mele , offervavo , fe- al' giorno in cui cadeva p- e. un Novilunio,
nelle colonne delle Meteore , de’ venti, o della pioggia , v’ era notato
qualche offervabile cambiamento : fe v’ era , ponevo quefto nella colonna
degli ‘Affermativi, con una marca della fpezie di cambiamento S. Sereno,
P. Pioggia , V. Vento ec. Se non v'era cambiamento; Io notavo nella co
lonna dei Negativi, marcando pure la fpezie di tempo, che continnava:e
cosl per tuttili 22 mefi dell’ anno , e per tutti lizo Punti indicati della Luna .

Gid.
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Cid fatto , di anno in anno , o dopo un numero di anni , ho fom-
mate le colonne degli Affermativi, e dei Negativi : e mi rifultarono quei
numeri , con quella proporzione tra efli, che fi pud vedere nelle Tavole
qui dopo ; per lume delle quali , e del mio metodo, due cofe debbo av-
vertire .

1. Cambianti chiamo quei Punti , che hanno apportato un cambiamento
fenfibile nell' Atmosfera, intendo , o gagliardo vento , o pioggia , o pro-
cella mifta di vento, di pioggia , di neve, di grandine , o pure il buon
tempo, e la calma ; e Quefti cafi tutti li ripongo nella colonna degli Af-
fermativi; trafcurando le mutazioni meno grandi, come nuvole , caligini,
alterazioni di Barometro , che pure s’ avrebbero da offervare ; ma per u-
:;are liberalita ho pofti quefti cafi per lo pilt tra i negativi, e non cam-

ianti .

IL. 1l cambiamento non deve effer attefo per il giorno precifo , in cui-
calca un punto di Luna, poiché né pure le Maree fono alterate in quei
giorni precifi, fe non di raro: talora precedono, e piit fpefio fuffeguitano
di due o tre giorni , talora fin di 5, come apparira dal feguente giorna-
le . Quanto pil tal ritardo deve aver luogo nelle mutazioni dell’ Atmol~
fera? in cui oltre I' alterazione di gravita , che fola bafta a far alzare le
acque , devono in oltre diftaccarfi, e coadunarfi i vapori,e farfi altre dif-
pofizioni , per produr le Meteore? Se ralora precedono, vi farh la fua ra-
gione , come nell inverno dal Perigeo del Sole ; o pure dal precedere
qualche altro Punto efficace della Luna ; e ¢id che mi fece riflettere il
libro di Gio: Goad, quefto pofporre, o anticipare dei moti dell’ aria, fpe-
zialmente nei Novilunj , pud procedere beniffimo dalle congiunzioni della
Luna con Mercurio, o con Venere , fecondo che quefti due Pianeti pre-
cedono , o feguono il Sole ;, per nulla dire degli afperti degli altri Piane-
ti , de’ quali per ora non voglio difcorrere. : :

Sarebbe qui da porre per eftefo i Giornali delle offervazioni del Sig.
March. Poleni . Ma’ quefti farebbero crefcere in immenfo [a fpefa e
la mole del libro - poiché a una pagina per mefle in 40 anni fi avrebbe
un volume di 480 pagine , che poi fuori di qualche curiofo niuno legge-
rebbe . Mi rifiringo dunque a dare il Giornale d' un anno folo; e per far
capire il mio metodo, e perché i Lettori fcorgano con un efempio il con=
fenfo de’ Punti lunari coi moti del Barometro , e fpezialmente coi cam-
biamenti dello flato del cielo , colle pioggie , e fopra tutto coi Venti, e
quanto al Rombo , o alla Plaga, e quanto ai gradi della loro forza.

In vece poi delle Offervazioni del Sig. March. Poleni ho prefo un an-
no di quelle del Sig. Temanza fatte in Venezia , che egualmente fervo~
no al mio fcopo, ed in oltre prefentano nella Colonna del Flaffo le alte-
razioni della Marea in confonanza de’ Punti lunari , e delle alterazioni
dell’ aria: Ho prefo a cafo I'anno 175%. Ho fupplito la colonna d¢' Pun-
#i Lunari , nei quali non fi deve cercare a rigore I' ora. Ho fegnati que-
fii Punti per Breviature: e fignificano

N. L.
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N.L. — Novilunio
P.L. — Plenilunio
PIQ: — Primo QJlam
U. Q. — Ultimo Quarto «

P. — Perigeo
Ap. — Apogeo
A. — Luniftizio Aufirale

B. — Luniftizio Boreale
E.A. — Equinozio Alcendente
E.D. — Fquinozio difcendente.

I numeri del Barometro fono Pollici e Linee del Piede di Parigi . 1l
Termometro occupa due colonne ; .la prima del Freddo , la feconda del
Caldo . Il freddo effendo indicato dai numeri Sotfo il Temperato , il cal-
do Sopra . effendo i numeri Pollici , e linee del Termomerro di Amon-
tons , di cni fi parlerd all' Art. XIV. I numeri del Fiufo fono Piedi , e
Pollici della mifura Venera , che a quella di Parigi fta come 15 : 14 in
circa . Ed efprimono la mafla dell’ acqua totale dal Flufio al Riflufio.

La Colonna delle Meteore parla da fe , ma indica lo flato del Cielo
per un’ ora data folamente : le linee wuote indicano aver continuato
il tempo del giorno precedente . I Wem#i fono indicati dalle lettere iniziali
de’ nomi Oltramontani : N. Tramontana. NE. Greco , E. Levante; SE.
Siroco; S. Oftro ; SW. Garbin; W. Ponente ; NW. Maeftro . I numeri
1. 2.'3. 4. indicano i gradi di forza nel Vento . Le Linee vuote marca-
no continuazione del Vento precedente .

‘Nella Colonna della Pioggia i numeri efprimono Pollici,e Linee di ace
qua caduta dal Cielo, mifurata alla mifura Veneta.

GIOR-
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Dei Cambiamenri di Tempo Offervatiy coi Punti Lunari,

Novilung . Plenilunj. \Primi Quavti \Ultimi Quarti.| Perigei. Apogei . | Equin, Afeend.| Equin. Difcend, me_ﬂ Auftr. ihmﬁ‘ Borul
Affer.  Neg.|Affer. Neg.|Affer.  Neg.|Affer.  Neg|Affer.  Neg.|Affer. Neg. Affr, Neg.|Affer.  Ne g.. Neg. | A,
Vemezia 1755. ‘Gennajo. | U. P, N. U. U. U, U. . S. U. S. S. | Cal
Febbrajo. | U. P. P. S. | U. U 2P. | U.S. U.S | A N. N.P.U.
Marzo. | P. i S. | S B. P. S|P P. S. | S P. |5
Jprjfa- 'U- Pt U-u S- S- P- Ul ol Ui Uo S- U- Sq SI
Maggia, | P. U. P. S. | U P. P. S. U.P. S.
Giugno. | U, P, U.P. S. S. U.P. U.P. S S. 2°P. | U.P, | U.
Luglio. | P. P.U. S. |P.a°P. P.U. S. S. S.18. P.
] .A‘goff#. S |P.U P. S. P. UP.2°P, U P, ' S. [S.2°P.
Settembre. | S. U.P. S. P. P.U. S. U.P Se S. P.
Ottobre . | S. P. | P S48 S. 215 S g S.
Nﬂ'ﬁfmjfg - U. Pa P- Po 'p- Sc Ur P P. Pi P{ -So S. 1 S‘
Decembre . |TP.2°P. P. S.18. UP.2°P. P. 18 U.P. P.
Somme del 1755. I . l 10: z.l 8: 4 | 10: 5. ! 138 - % | 13¢ 0. | l 10: 2 l 9: 7e % 10: 4. [ 10 3
5. Amni 1751 - 1755. I $5: - 7.1 59 4. I 47 19. 144: 18. ] 63 : ” [ $7: 1l | | 48: 19.]| 47:  a0.4 503 T | §2: 16.
artinica . 6: o'l 6: : : 6: o | 6: o. 1. 6% . ] - L Ll 3% I. 6: I.
Somme ‘ 61 7ot | 652 4- | 52: 19.| s0: 8. | 73: 7- | 63: 11| | 55 394 s2: 2% | 55: 17. | 58: 17,
Seguono le offervazioni |
Novil--Perig,  Novil--Apog.  Plenil-Perig. Plenil—-Apog.
di Padova. 1725 | 12 1 10 3 D i 3 3 1t 2 » iy 4 o 1 1 2 o 4 o
1726 12 o It 2 9 3 10 2 It 3 9 4 3 o 2 o 2 o 3 1
1727 T 9 iy pre 8 e 0.3 it 3 3-r o 3 ° | 3 o | 2 .
1728 1z 2 10 3 6 7 7 6 1 z 9 5 4 o 4 o 4 o 3 1
1729 10 2 g 4 3 4 8 4 It z 9 4 3 o 3 1 4 o 2 I
1730 | 41 2 9 i3 1. 8 4 10 3 .7 3y * B3 °o | 4 04 3 o
1731 10 2 10 2 9 4 8 5 It 2 1 2 3 o 4 I 4 o z I
1732 11 1 II 1 9 3 8 5 1 - 10 4 4 [+ 4 o 4 o 4 @
1733 | 10 3 10 2 11 2 9 3 It 2 9 4 4 o 1 2 3 ) 3 2
1734 | 12 I i 7 7 6 8 13 3 9 4 4 o | 2 1 4 o 2 o
4735 1 I 9 3 8 4 10 4 I 2 12 1 4 o 2 o 2 o 4 o
1736 13 I 1t I 10 5 (] 6 1 z 10 4 4 o 3 o] 2 I 5 9
1737 | 10 2 N z. 5 7. o8 9 4 REhe 4 o© 3 1 3 2 3 5
1738 9 3 10 z 8 5 B 4 12 z II 2 2 o 3 1 4 o 2 i
1739 | 12 o 9 5 10 3 g 4 1o 3 9 4 3 o 3 o 2 1 . .
1740 10 2 1t 2 8 4 7 6 10 2 9 6 2 o 2 I 4 o 1 o 1
1741 12 I 8 4 9 3 10 z 10 3 12 1 3 I 4 o 2 1 4 o
1742 10 3 12 o 9 7 12 ) 14 1 12 I 4 0 3 o 3 - 4 %
1743 10 2 9 4 7 6 6 8 10 3 1§ 2 3 o 3 I z I 3 o
1744 1z 2 1§ 3 & 3 7 8 10 3 G 3 o 2 o I 1 3 o
1745 1L 2 13 1 10 3 3 5 1§ 3 13 z 4 o 3 o 4 o 3 0
1746 12 o | o 7 < 9 4 13 | 11 2 4 [+] 4 o 4 o 4 o
1747 9 3 10 2 10 3 10 2 it 2 10 3 2 o 5 o 4 o I I
1748 | 12 o T 3 gt Ta T AL i © s 3 © 5 o 5 o 2 1
1749 8 4 It 1 7 4 IO 3 It 2 It 4 4 I 3 2 4 o 3 Q
1750 1 2 10 2 10 4 8 6 12 2 8 5 3 o 3 @ 4 o 3 o
1751 Q 3 12 I Io 3 9 [ 12 1 Il 2 4 o 2 I 4 0 ES I
1752 9 4 10 2 [*] 3 9 4 10 3 II 4 4 o o o o o 3 o
1753 12 2 12 o 8 4 7 6 I3 z 13 1 3 1 3 o 3 0 3 0
1754 10 2 12 1 Ir 4 12 o 12 1 10 3 3 I 3 1 5 o dER. f
1755 | 12 1 8 & 0. 3 1t 3 1t 3 I 3 4 o 4 1 - : P 3 1
1756 11 3 12 L 9 6 1 I 1z 4 12 2 | o 4 1 1 I - o
1757 I 1 12 I 11 4 10 2 12 3 It 3 3 o 3 o 3 0 4 o
1758 12 I 12 o 12 o 9 4 12 3 I z 3 o 3 I 4 ¥ 3 4
1759 It 1 6 6 10 4 1 1 13 2 12 5 3 o 2 o 2 o 3 o
1760 10 2 1§ 4 7 5 6 7 1o 3 1t 2 3 o 2 I 3 3 z o
1761 12 L Ir 3 7 6 8 4 12 1 13 I 5 0 2 o % o 4 I
1762 9 4 12 o 10 3 10 4 9 s 10 3 2 1 4 I 2 0 - o
1763 10 2 11 1 10 3 9 4 14 1 9 4 5 o 3 o 3 0 2 I
1764 10 - 2 8 I 8 1 9 2 8 1 1t o 3 o 3 I 3 I 2 0
1765 8 o 9 1 7 1 9 o o ic ) 0 ) 3 o 4 1 : o
1766 11 I Iz | i1 3 10 3 13 1 12 I 1 o 3 o z 0 o o
1767 12 o It I 13 I 1z 1 14 1 13 1 3 o 4 o 3 0 3 o
1768 1z I 13 1 9 4 12 2 13 2 13 o 4 o 2 o 4 o 3 s
J 1769 13 ¢ 12 o 9 31 3% 3 13 o 13 3 5 o 3 - i e o 3 o
Offervazioni [traniere. Dal guinguennio & Offervazioni in Venezia.
Copenague . It 2 8 4 10 3 10 2 12 2 11 3 21: |O. 16: I. 17: I. 22: O
Orfrd Iz i 10 3 $..% 6 6 ¢ SR o & 168: 3. 140: 2I. 156: I5. 144: 18.
Capocorfo . It 3 12 1 8 4 10 S 10 3 14 o
LI iR ik LY STt GBI et 10 40975 AN B
China . 4..0 PR - A 3 o 4 o g1
Hala. | 12 ) 0.7 8 10 2 9 3 12 1 11 1
Baja & Audfon. | 10 3 10 2 10 3 5 7 9 3 It 2
Edemburgo. | 6o 5 57 5 gr Y 13 s4 13 63 6 6z 3
Roma. Io 2 I2 2 10 4 10 4 12 1 12 2
Canadd. | 31 4 30 8 2% 9 23 13 34 4 32 7
Bafilea. | 32 12 35 9 jo 14 38 7 41 v 38 13
Berne. | 32 7 3z 10 37 10 27 11 34 3 I e
i Fireme. | 85 17 8t 16 74 30 67 35 8¢9 19 8 23
Somme delle Somme, 892: 147. 873: 164. 742: 302. 742: 309 946: 163. goo: 218
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Mifure della Pioggia caduta in Padova, in Pollici, ¢ parti millefime di Pollice del Pié di Londra.

Anni . “ Gennajo. Febbrajo.  Marzo. Aprile . Maggio.  Gingno. Luglio.  Agoflo.  Settembre. Otrobre. Novembre, Decgm!.-re.l Somme

; Anmue .
1725. 0. 521 °. o O. 411 3. 513 3. 301 . 324 1. 185 2. 813 3- 99 5- 998 5- 643 o. 665 29- 989
1726. o 723 2. 006 0. 134 6. 718 0. 752 X. 713 3. 291 2. 226 1. 71 1. 196 2. 432 1. 816 24 754
1727. 4. 693 2. 751 2. 334 I. 922 I. 734 3. 556 1. 612 3. 028 6. 681 6. 058 4 353 9. olg 45- 764
1728. $. 410 0. 110 1. 083 $« 103 3. 158 3. 036 3. 641 4. 506 $. 631 6. o350 3. 390 | 11. 962 53. 082
1729. 1. 568 1. 196 3. 178 2. $34 1. Bo3 3. 685 3. 050 2. 578 1. 737 5. 898 5. 220 3+ 944 36. 391
1730. C. 004 0. 966 5. 013 2. 917 2. 297 7. 195 3. 932 4. 169 I. 20% 3. 910 | I. 544 1. 224 34. 206
1731. 1. 136 £2. 931 1. 582 2. 628 2. 266 3- 583 3. 241 5. 9zI 2. 3566 3. 540 4. 382 1. 319 34. 095
1732. I. 991 2. 073 1. 891 5. §51 1. 809 2. 519 1. 771 3. 282 C. 990 2. 816 7. 317 0. 000 32. o10
1733. s. 383 0. 40% 3. 620 2. 663 "1 7. 330 3. §II 2. 706 4. 583 o. 652 3. 363 o. 382 c. olg 34- 614
Nevennio.  21. 431 12, 438 19. 246 33 351 24. 450 30. 121 24. 429 33. 106  25. 185 ;, 37. 831 34. 662 29. 963 326. 993
1734- 1. 438 0. 647 3. 172 0. 735 4. 804 3. 680 6. g1o 4 722 2. 534 4 497 0. 630 4+ 054 37. 823
1735+ 4. 368 1. 843 4. 316 3. 624+ 3. 203 3. o8sg 3. 131 3. 281 0. 787 2. 378 0. 000 a. 550 30. §56
1736. 2. 192 6. 184 3. 569 2. 143 3+ 375 3. 784 1. 642 . 737 1. 818 2. 278 1. o8t 1. 376 31. 181
1737. o. 156 0. 950 1. 678 I. 138 3. 061 3. 664 6. 786 c. 978 1. 14§ 8. 913 o, 661 0. 721 23. 851
1738. 0. 399 o. 371 Z. 547 1. 968 3. 236 4. 685 6. 018 0. 774 2. 783 2 333 2. 33% c. 718 28. 167
1739. 1. 087 o. 692 2. 444 4. 083 I. 409 0. 949 2.-259 3. 434 2. 00§ 4. 788 o. 812 I. 319 25. 331
1740, 2. 714 0. 6go I. 417 1. 348 3+ 254 2. 885 1. 760 0. 654 0. 261 2. 498 2. 620 2. 306 22. 407
1741, 3. 204 o. 888 0. 953 0. 477 3. 776 2. 197 2. 281 1. 026 1. 734 2. 347 1. 950 4= 131 24, 154
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1743 930. 38 835. 74 g18. 81 889. 80 922. 89 892. 59 922, 42 015. 32 895. 39 924. 2¢ | 899. 23 929. 41 10886. 27
1744 928. & 865. 18 914. 30 891. 45 921. 99 892. 35 922. 15 924. 78 892. 98 926. 48 | 893. 31 | ‘923. 50 10897. 29
1745 922. 03 834. 30 924. 50 888. 44 9:1. 93 891. 76 920. $7 013. 92 899. 28 922. 76 B92. 91 924. 21 10866. 65
1746 930. 17 832. g18. 88 891. 86 922. 71 893. 49 923« 54 025. 54 '903. 27 922, 23 892. 31 927. 94 10885. 20
1747 924. of 831, 46 920. 04 89¢. o7 91I. 12 883. 18 924. 88 916. 153 893. o7 899. 36 899. 59 | 923- 45 10861. 38
1748 924. 47 858. 53 918. o9 890, 16 922. 69 894. 65 922. §7 915. 46 896. 88 919. 24 ‘899. 38 9235. 62 10897. 74
1749 || 918. 42 835, 26 921. 16 893.33 | 918. 61 | 891. 21 | 925. 35 | 924 99 '896. 31 | 925. 83 9ol. 93 | 929. 62 10882. 02
1750 937. 12 840. o2 925. 92 889. %I 925. 66 893. 06 922. 00 016, 97 897. 24 917. 42 ‘889. 50 929. 33 10904. 1%
1751 g13. 66 833. 73 922. 19 885. 81 921, 38 894. 27 923. 63 923. 2% 895. 80 925. 41 897. 49 921. 44 10865. of
1752 921. §3 866, 70 920. 99 891. 63 923. 24 894. 30 922, 48 012, 74 898. 25 927+ 67 '9o2. §1 | 912. 0% 10904. 21
1753 925. 43 834. 99 932. 20 888, 69 924. 11 893. 72 923. 57 923, 02 897. 74 924. 59 894. 36 922. 77 10885. 69
1754 922. 17 834. 76 | 919. 89 893. 86 924. 16 | 894, 16 | 924. 39 | 915. 51 9oo. 29 | _927. 51 | 894. 67 | 930. 79 10882. 76
1753 917,98 | 829,33 | 918. 59 | 807.73 | 92t-37 | 89399 | 921- 89 | 923.77 | 894 54 | 925 36 891. 26 | 924. 76 10869. 67
1756 928. 47 | 872.40 | 922.49 | 889. 36 | 921.47 | 892.28 | 919.73 | 922 61 | 894. 85 | 925.99 | 895. 59 | 928 82 10904. 09
1757 916. 41 832. 22 924. 38 8912, 92 921. 20 892. 37 924. 63 922. ©7 895. 34 925. o9 894. 73 918. 3 10859. 74
1758 926. 04 831. 62 918. 72 881. o9 916. 62 8gs5. o7 919. 67 923. 59 894. 88 925. 13 893. 42 923 23 10851, 98
1759 || 932-18 841. o1 921 42 894. 34 922. 07 894. 76 92%. 61 922. 56 | 896. 29 | 926. 34 |, 893 46 g18. 8o 10890. 04
1760 921. 9o | 864. 35 923. 19 | 894. 93 911. 73 890, 8o | 923. 3¢ | 92334 | 896.79 | ‘922. 32 | 893. 85 | '927. 04 10903, 58
1761 934 40 | 839-28 | 927.95 | 89238 | 923.92 | B9r.79 | 924.44 | 924 45 894. 66 | 920.40 | 890. 38 | ‘919. 81 10883. 86
1761 929. 31 833. 28 919. 34 896, 42 919. 62 892. 56 924. 93 g21. 62 894. 24 917. 44 896. 10 931, 22 10876, 09
1763 927. 66 832. 21 923. 00 893. 17 917. 92 891. g1 922. o8 924. 63 8g0. 24 926. 98 |- 894. 74 920. 82 10863, 36
1764 922. 6o 865. 34 922. 18 887. 74 926, 00 894. 45 924+ 53 920. 10 896. 28 928. so 8go. 78 ' 918. 62 10897. 12

434823. o1







GIORNALE METEOROLOGICO DELL'ANNO 1755. IN VENEZIA. 69
DEL SIG. TEMANZA.

G ENN 4] o.

|Gsor=1 Pumeidi | Baro- | Ternmametro .| Fluffo Vents | Piog-
miv | Luns. |metvo.|Soito _Soprsfe Rif. Stato del Cieloy ¢ Meteare gis.
Pol, 1. |Pol. 1.|Pol, .| Pie. p. Pol. 1,
e 28.3 (2. 3 3.2 | Cielo fereno. N3 |
2 T 138.2 [2. 2 58 NE
';'_ i T 27.112. 1 :.? E
.;_* E.D |27.8 |1. 4 T =8 Sole, e nubi. NE
Z Pe.U.Ql27.9 |2. 1 --. 3 | Cielo fereno. g R 7
27. 10}2. 6 --.g | Ghiaccio grande in Laguna. E.s
28.— l2.7 I. 11 E.s+
28.2 [2. 11 201 NEs|
28.-- (3.2 31 TINE | .
28.- 3.1 3. 6 and p
28.-- [2. 11 3.3 -
8.1 2.9 3.2 Y
28.-- [2.7 3.2 | S intorbida I’ aria, e il ghiaccio cede. Ky
27.8 |1, § 2. 5 | Pioggerella. NE
277 |11 2.9 S -:3
27.7 |1.-- 1. 11| Sole, e poche mwbi. SW
[27.9 [1. 8 1.9 | Aria caliginofa ,
27.10|1. 4 1. 1 | Cielo fereno.
27.11)1. 6 1.-- | Sole, e nubi.
28.-- |1. 10 —6 |
28.-- 1. 10 1. 3 | Borafca grande inmare,e nanfragy molti . [E4 |
28.-- (2. 4 ,i 1. 8 E.s
28.- l2.5 | . 12,2 : E.s
2B o 2 2.3 | Soleennbi. Nuovo Ghiaccio in Laguna.|E.3
27. 1102, 2 -3:-— Cielo feremo . NE
28.-- 3;:_6- 3_. i
28.-- [2. 8 33 | s
37. 10|2. 3 3.7 | Neve tenviffima. T
) S 2 L) Wit o
27.9 (2. 2 3. 7 | Cielo fereno.
27.6 2.2 2. 8 ¥
27,5 |24 2.1
Pol.o. 3.

FEB-




F E: B BURSALL] *0 21755,

Gior-| Punti di | Baro- | Termometro . Fiu_ﬂi. Venri | Pioga
u:'._ Luna. |metro , Soteo  Sopraje Rifi. Sers del Cizlo.. _,_u_.
Pol. I. |Pol.1.|Pol. .| Pie. p. Pol. 1.
t | Per. {27.7 |23 1. 6 -{ Cielo fereno. NE
:.__-: 27.9 [2.7 .3 3
3 | U.Q27.9 (2.7 I.--
o 27.11]2. 8 f.-= ﬁ'E_;
5 27.11[2.9 1. 8 3K
t_S_t 27. 10]2. 8 3.3 Sole , e nubi : il Ghiaccio cede.
7 _|_A |7.6 110 2.5 | Neve. B
A __|27.6 |1. 8 3.-- | Aria caliginofa . TR E
9 27.7 |13 3. 2 | Pioggerella. NE:|—.1
o - 7 fval |6
ek NL (27.3 |9 2. % “.1
12 27.4 |=-9 2.5
k2 27.1 |- 10 2.9 | =5
14 [ApE.Aj27.9 |1. 2 2.8 | Ciclo fereno. E: |-.6
;-a- 17-11|L. § 2.7 T R
16 28, 1.8 3a==
17 27.9 (1.7 2.6 | NE |
18  +|26.6 |--.8 1.4 | Cielo totto coperto di nubi. [SE
7 L2 2 N P E
' E 27.6 |1.4 I. 4 NE
2t B |29 |12 1. 1 | Piogerella. NE:
22 |~ [27.4 |1.2 -.6 | Neve, e pioggia. N |-:5
23 27.9 |1.2 z: Sole , e poche nubi. NE
24 279 |1:-= 2.8 | Cielo tutto coperto di nubi.
as | |27-9 |-.10 2. 10| Sole, e poche nubi.
26 | PL |27.8 |- g 2.7 | denfa caligine.
: . 10| Pioggia; denfa caligine . -.7
Pol. z.3-

Ao A bt
MAR-




. |
M A4 R Z 0 17958 !
Gior« Puwei di| Baro- | Termomerro .| Fluffo I’mﬂ“t:iarl |
vio_ | Lame. | mero (s Sopra ¢ Rik Stato del il o :
| Pol. L.1Pol. 1. { Pol.t. | Pie.p. Pal. 1.
gt 27.8 |--. 8 1. 9 | Denfa caligine. E l ]
g k7 3.4 2.1 | Pioggerella . - T ]
Z 27.8 {--.7 1.8 | Pioggia, indi Sole e poche nubi. e ’
4 | 0.Q [27.7 |-.6 L- NE .
5 27.7 -6 - 8 - i
Ty _ A 127.2 .4 T.2 | Pioggerella. S
e 27 feewe |1 |I.6 -Pioggia. -7 i
8 27. §. |=. 2. 4 =2
9 T 27.9 ':'i 1.8 | Sole, e nobi. . '
TR Lo | LR R - 1
1| [27:3 [t s Pioggia. ; 1.~
1z NL |[27.4 |---¢] ----]z. 86 - 4
13 | EEA [27.7 |4 ! 2. 3 | Il Cielo totto coperto di nubi. _
14 _Tﬂp. 27.6 |-.6 2.6 | Pioggia. : L ¥
E 27.7 |~ 3 2.5 | Sole, e nubi. i
16 27.8 |-: % I. 1L
;7_- 27-7 el | e I.g N
58 1 S 177 s 1.5 | Pioggia. E |-7
19 27.9 |----|--=--|-~-. 10| Sole e nubi. . _
20 _P.Q |27.7 1| |t 3 | Pioggerella. SE | ocl ]
3_—1_'- .Equi.[27. 7 |---- |-+ 1 |~ 5 | Cielo quafi tutto coperto di nubi. |E
22 27.7 [t | 3| SE ;
123 27.7 |- 1 2.-- | Sole, e poche nubi - EREr 1
24 27-8 |2 2.7 | Cielo fereno. NE
2s | |27, 10|57 21 - TS
26 | bzoagT 2. 5 | Ciclo quali ratto coperto . E
EL __E_-P__ 27. 11 :-.3 2. 10} (.Iiclo fereno. NE
128 | PL.P. [23. 1 |- 4 2. 9 ‘
29 ________rzB. <1 [l Denfa caligine.
30 28.— |----|-.1 |2.2 | Sole, ¢ poche nabi. kor | ol
|31 28— Jeeocle2 |2.4
Pol. 4. 1

APRI-




i B RV1AL CE L17%s.

Gior=| Punsi di | Baro- | Termomesro. | Fluflo |Pents .| Piog-
shgid Towe; |mesro ;| Serse cSopem o Rilh Stato del Cielo's e
Pol . 1| Pol.1.|Pol. I.|Pie. p. Pol. 1.
r | |28~ | |-z |23 | Cielo fereno. - : &
S S B R Y
3 U Q 2_3-:_ -5, & |12 :___
4-— 28,-- -=4 |1.8 A L,
R 28. 1 6 |z SE
T Y T L
'?-___- 2??; “=a3 ==l SW.2 3
& .- ;EE -7 |I.10 .
9 _ 27. 10 --. 101, 8 | Sole, e poche nubi . "S_i T
1o || E.A EE 11 -6 |2.2 | Cielo fereno. ISw |~
rr |ApNL|28.-« —.7 |1. 11| Cielo fereno. SE | -
2 28.-- --.10(1. IO ' E
13 :_3-_-__ |9 |r. 11| Sol e poche nubi. ol :
14 28. 2 -9 |2.2
E’ 28. 2 -, 10|1. 10 | #
16 28. 2 --.10/1. 1 | Cielo fereno. | &
17 | B [281 B T P
ol 3 1?_3-_0_ I.-- {1.3 | Sole e nubi. SE | =
19 || P 28. 1 1.2 |1.4 | Cielo fereno - . ot
20 |i a8t T L1lng [ ec
2 280 [ng |zt s |-
" WEE WD TN may Y T I
23 | ED EI_I 1.2 |2.1 | Sole, e poche nubi. sw | -
| 24 | 27-10| " |1.4 |1 10] it
25 | Pen |27.10 ~_|1.4 [1. 10| Nubi rare.
26 27.10 t.5 |1 15| Cielo quafi tutto cOperto .
;'.:f_ PL ;;; 1.5 |2.3 | Pioggerella infenfibile. - Si 13
128 27:.9 1. 4 |2. 11| Cielo coperto . i ». o
29 7.7 | |14 [3-2 Sw |
E Ap. 278 L |25 E.?
Pol. 0. 0
M . AG-




M 4 G'G 1 0

1755.

Baro= | Termamerra .| Fluffo

Sopra|¢ Rif. State del Cielo.

e e

mii metro. |Sotro_ .
Pol. 1Pl 0.|Pot. 1.|Pie. p. .

I_ 7. 11 ~r4 2. X Sﬂe, e nubi.

z U, Q |8.~ =2 |1.4 | Cielo fereno.

3 28 -- -7 |11 _
4—_ 7. 9 -l-:l- ;'::- . SO!I:, € Po'dﬂ- nobi. ;
3 27. 11| |- 9 fi 11

6 27. 11 — 10| 11 : i
7 27. 10| |1.— |1 7 | Cielo tutto coperto .
8 7.9 | |=10|i-3 | _Ploggetta.

;__: 7.9 : 1. |1.4 | Sole, e poche nubi,
Io z?'s___x.si_:.: WhY . F

s T8E s L

12 7.8 | .6 |1.7 | Pioggerella.

TH E;r____:.g 1. 5 | Sole e poche nubi.
g | 27.8 | [1.4 |1 1 | Pioggerella.

I-L 27:9 : ..__ 1.4 2.2 | Sole e poche nubi.
16 | 2%.01 ___lLa| 2, 2 | Pioggerella .
T 27.6 1.5 |1. 11| Cielo tutto ceperto.
T 37. 7 1.-— |1, 13| Pioggerella.

19 27. 8 |8 |1.— | Cielo coperto.

20 27. 7 T |=7 |1. 2 | Pioggerella.

a1 37. 10| |7 |22 | _

22 29. 10 " |=.8 |2.~ | Cielo coperto. y
E-i__ _-:_?:Eh—-:_lézl_- Sole, e nubi.

24 27. 10 . l—? 1. 4 | Cielo fereno.

2 - 3 e 3 T N

26 28| T[Ty [ .-

27 | 27. Il - L3 | 1. 9 | Cielo quafi coperto.
TN IR W s e

29 27. 8 .6 |1.— | Cielo fereno,

3o ;,v_g_ - e Pioggia, tuoni con fulmine.
31 27.8 | I~ 10f2. 2 | Cielo fereno.




61 1 W G N TO v 1785

Sorre _Sopr

.| Fluffo
e Rif.

L|Pol. I|Pie.p.

o
e e i

el

Ciclo. qhali ;rtl.ltw icoperto .

| .9 .35l SE
s 1. 5- | Cielo ferena.: ko 5. |
u e 5% o - | N E|
T 2005 3  ¥0C | - 1] 1, x:l SE |
. 10| Sole e poche nubi .. \ )
1. 11 Cielo fereno .’ H w
L i | SW
% | s e mar] -
1. 1 | Cielo ferend. | ] |NW
1.3 | Turbine, c.plog*rtlla dopo Sole{ E.IEE :
t_-'__; _Pioggetta. | © 1] el ‘N“: .

_.'H

1. 7 | Sole, € poche nnbn.
1.6 _
;._0_ Cielo fereno.- : E b
I. ldl Sole , e poi Turbme con poca p-oggla- NW3)
z..s_Ei:bﬁmhu N E|
1.9 | Al 7 " i
1. 11| Sole, e nubi. L
1.10
2.0 E
1, 10 NE
.8 - SE
1.8 [ s |S

1. 9| Pioggerella. P SW
1.1 | f 8 i

1.3 e sl |E

1.5 | Cielo fereno. " ' - SE

1.8 |8 ' ool

1. 2 |'Sole, e nubi.
1.2 | Cielo tutto coperto. e

Fensi.| P




7%
iV . @ L IH00 Py
Gior=3 Punti di, Baro-| Termametro .| Fluffo i1, ~an
aipig Lowsy | vy |Seeonvtfpennt S48, Sohi Gy |
1 ' {Pel. 1. |Pol. 1.|Pol. 1.|Pie. p. '
v | U.Q [27- 10 2.~ |05 | Sole e nubi :
i:_' -*_?,5 _ ;_; --: 10| Pioggia. a1 il
33 27.7 : 1.5 |1. 11 ! ¥
4 | Ap. L;?_G_ 1 1.6 |1 10 P .0
5_': 27.8 i 1.9 {1. 8 | Sole e poche nubi .
¢ | 27.10|  |1.8 |- 6 | Ciel fereno. ' i
v 89 2?.1[___1,9l1:—
3 | 27.1a] __ |1. 9 |i-4 | Fioggerella. :
g |NL.B.27.8 |  |=8 |1-4_ Pioggia. . -
T 27.8 ity En!:-: Sele e poche nubi. -
1| 27.11 1.7 |1.8 | Sereno. B
1z --_18—.-_1;7_3._1_: 1] ¢ - 15|
14 28, - R LD 10 ekl 3 s 37" w7’
5 | ED |28~ | (21|16
16 | P.Q (28| fne fax
;_-_T ._27.11__‘_.2-3 T ] okl ook : .
18 | Per. [27.11 23 18 4] 0 . .
19 28.- | |24 [1.3 | Poche nubi. .. 4 sl
20 | 28.- | |1 1= & | Pioggia procellofa, tuoni,lampi,e folmini,
2t | A 27.11 2.1 (1. 8 : 1 '
22 . ;7_—.4; A T 3 |1 5 . . |
E P. I.. .1_';“;_ 2.1 I: { D " LEE 1
2 27.9 | |1. to|1. g | Pioggerella, e poi Sole. "
;r 27.8 | |2..4 {2. 3 | Coperta, ¢ pioggerella.
26 27.9 | |1 tolz. 9 | Sole e poche nubi.
Y I (T2 I [ P N [
8 | E7A 127.6 | __|-i101. 7 | Pioggerella. . = il Na oy
29 | {27.10] 1. 2 |2. 6 | Sole e poche gubi.: - gs| i)
E:U. Q 37.0 | L. 9 |1 9. | Quali ttto copertos =
™ 1 127.8 73 | a ! SE | !

- PO]. 5. ]O
L L 3 AGO-




4G 0 S T 0 ‘irss
Gior<|Puntidi | Bsro- | Termomerro .| Fluffo Venti.|Piaga
wi. | Lans, |metro. |Soeto Soprale Rifhf: Stato del Ciele. gia .
1Pt 1. |Pol. 1. de. J.|Pie. p. Pol. .|
I Ap. [27.9 1.2 [1. 10| Pioggia poi Sole. INE4N|--: 6
- FI T g4 1.4 1 < - : e
P 27. 9 .4 1.1 N E|_ .
s 1 B, [27.9 1.5 |i.3 | Pioggetra [T fe-:1
Z 27.9 1.9 [t.7 | Sole, e poche nubi. 5.
6 27. 8 9 1.4 S W
7 N L. {27.9 .6 |k 6
ui_ 27. 10 1.3 |1. 9 I &
9 27. 10 2:~ |1.11| Sereno. E
10 27. 10 1. 3|57 N E
11 | E. D |27.10 I, 3 |t.21| Sole e nubi.
1z | 27. 10 r.3 (1.9 Sereno. E .
13 Per. |27-9 1. 1 |1. 8 | Pioggerella. -2
;;' P.Q |27.11 1. 3 |2.-- Sereno . ___.
15 27. 11 1.2 (1.2
16 28.- .5 |I.5 _ —
17 A. [28.- 1.7 |=: 10| Poche nubi.
8 28.-- 1.6 |1.4 Serene. |
19 28,-- .7 |1.4 .
20 | 27.9 I.g |r. 6 Pioggia tenuiflima.
2t | PL, |27.11 1.3 |1. 7 | Sereno. |
22 28..- 1. 4 |2. 2 IS,
E 17.10 - _1';;1‘_”|.9 T f, - -
24 E. A |27.10 LIty _ : Es | &
25 27. 10 ~:8 |n 10}~ Quali tutto coperto. Rt
zﬁ_ 27. 11 1:~=.]11.9 ‘ . ___
27 | _Ap- {27.10 1.4 |1.8 | Pioggia tenve - 5
8 27. 10 -:8 |1.8 |« Pioggia. N E|-:5
i,_' U. Q 27. 11 =—: I0{1.3 Sereno.
30 27. 1o I.4 |~:4 | Sole e nabi. 9§
Pioggia tenuiffima. o
Pol. 1. 3'_

“SET-




SR Bl B R B

1755

m

-

Gier-| Punti di | Bare= | Termometro.| Fluflo enti
Low, B e T Stato del Cielo.

Pol. J. |Pol. 1. Pob. 1.|Pie.p.
] Sn]. 27.9 1.-- |1.3 | Pioggia. NE
s 1 Tl61 - s hea SW
£ 27. 8 ~.9 |17 | Sole e nubi. o
4 27. 11 ~. 8 |1. 5 | Pioggia. NE
s 1 Pz 1. 2 |1.6 | Poche nubi. N.
f::ﬁ‘fd_.z?.n .1 1.9 - '
- E D. |27.11 1. 2 |2.7 | Cielo fereno. E."
B 28. ~ e 7 [2e T '
9—- Per. [27. 11 I. I |2.5
E 27. § 1. |2.-- | Pioggerella.
I 27.8 -7 |1 10]" NJE|[-.
i | P.Q [28.— ~. 4 |1. 5 | Poche nubi.
13 1 A. 128, —- -4 (1. % Sw
1_;4_-_ 28. -- - § |12 | :
15 28, -- =7 |9 e
16 28. -- -7 |1. 8 B i
17- T l27. 1t -.8 |2.-- | Quafi tutto coperto. NE |
i ~ |27. 10 -~ 4 |2. 3 | Coperto. V911 Nel
19 |EA 7. 11 «---|2. 4 | Pioggerella. ! |NE.|— 1
20 |PL.Eclf27. 11 --. § |2. 6 | Poche nubi. T
ar 27.9 —.6 |1. 8 | Pioggerella . YRl BT
22 27. 8 | —. 8 |1. 11| Pioggia. NE -6
23 |Ap. Eq.[27. 9 - 8 |2. 4 __Pioggia dirottiflima , pafla. 1S ezl
24 27.7 —. 10|1. 8 | Pioggia. % N |—al
35 | |27-8 1.1 |1.7 | Coperto guali tutto. A
26 IT'}-'-_IE T :;- 1. 8 | Pioggerella. SE .
27 | B |27.10 |--. 9 |--:11| Coperto. NE|
18 | U. Q [28. ~.9 |1-4 | Cielo fereno. . i:—_ 7
29 28. .9 |- 4 | Poche nubi, | T 1
L P TR T w9 {-.8 | Pioggia. S 1 _:';"

Pol. <.--
OTTO-




xR R Q@ B R K Wsa

Termometro .| Fluffo . 3 m-]l'fq-
|Sotta  Sopra(e Rifif, Stato del Cielo' ; Eu.

Pie. p. .

ol. 1]

=
=
| |E
bl
<

|eag |1:7 Sereno. st CINET|
-0 Q. I.z_l Coperto. | 1 .1 = R e |

— |- g |1 o] Pioggiax | ¢ o = 1.3
2731 |g |2:~ | Pocheommbi. . . e i 156 B

F 0l

3
-13!1...___ "u; ._106 Sﬂem. Q.1
1 2.4 2.7 | -
. 1.6 H "

—-_ J_—-_.q;___L 5 Sole e nubi .
;;TI 7 -“-'E " Sereno .

— 7 |1.3 Pioggérella.-

==y & _ "':"_'j —i

-8 ‘._9 Aria caliginofa.
igiad | Pioesia. L2 ol ] . |NE | -ae
27. 10 ___s.".ld oliug 1L - o8| 8. K -;._;T
-._—3 1.2 Coperto in paree. . ] L B
g P L S P T T
-.,...;_T “Cabgmolo, © .-/ ; ! 7, E
27.11)-.1 | 1.10| < Coperto. .. .. : :
27,8 =3 |1.7 Pioggia. 1/ .1 ©.- 8 .36) s

z_;r'._';_.w_‘] ’;: 1 'Clligiuufo. B oL| II -1'---“.*}__-51 54
-1 .0 | Seawil | ¥ .1lc1.- ssl 1 f 3¢

27.9 |5 | - ?E 1Sole, e mubi... . 1'g vzl i T
27. 10|~ 4 I. Sereno. @ . E |} 3
:.7.1:-.10: 7 | Soley e nubi. Y
(7.9 (8| |-g9| Seremo. - 5
27, 11 [ 1 . 11| Sole @'nubi. | i 4.
27. 11 ;—,‘:._ r T L | LT UER T
27.9 lr.4 | |12 NE]




N:;@ VIE"M B R1E-

17532

79

Gim- Punti di | Bare- | Termometro. Fluffo o _l-“"‘ o T 1 et 1 NN Pfq}j

w8 f[ Lund] fimcers .|Suris, SP LRI} Stabo ‘del Celo | - [sues |80,
| |Pol. 1|Pol. b.|Pol. 1.|Pie.p. ' ' ! - Pol. 1.
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ARTI1ILC0LO-IIL

Efame del precedente Giornale fopra la forza cambiante
~de’ Punti Lunari . -

rima di tutto vediamo un poco I' andamento della Marea , notata in

Piedi e Pollici della mifura Veneta , e che moftra la mafla totale
dell’ alzamento e abbaffamento dell' acqua comprefo il Fluflo ed il Rifluflo.
Effendo flato il Plenilunio nel giorno antepenultimo dell’ anno preceden-
te 1754, it Fluflo fi foftenta ancora alto, concorrendo nello fleflo rempo
anche il Perigeo del Sole . Li 2, 3, 4, va fcemando 2 gradi finché nel
giorno 5 , ove cade I' ultimo Quarto della Luna , fi trova minimo , cioé
di foli pollici 3. - - : :

Subito poi crefce; e il giorno re fi trova maflimo due giorni avanti il
Novilunio , ( dico due giorni avanti, e cid fi offervi ) foftentandofi per
altro grande per fei in fette giorni . Scema di nuovo, e fi trova’ minimo
li 20 col Primo Quarto , poi ricrefce velocemente per farfi la Luna pil
diretta fopra le nofire acque , e non arriva al colme ; fe non due giorni
dopo il Plenilunio . Di nuovo cala, ma adagio, ficché¢ minore ¢ la dimi-
nuzione dell’ Ultimo Quarto ai primi di Febbrajo . E cosi feguitando fi
potra fcorgere un fimile andamento nei mefi fuffeguenti ; nei quali prego
i Lettori a rimarcare di tratto in tratto I' anticipare o pofporre , che fan-
no i Punti d’ acqua i Punti Lunari, - 1

Per efempio in Febbrajo il Novilunio fu agli 11 ;il Punto d’ acqua co-
mincid li 7 ; e agli 8 e 9 fu al colmo « In Aprile il Plenilunio cadde li
26. e il colmo del punto d'acqua fu li 29. In Maggio il Novilunio li 1x
o mancd del punto d' acqua ,0 quefto non fu che li ry dopo il Luniftizio
Boreale . All' oppofio il punto d’acqua del Plenilunio caduto li 25, antici-
pd di 4 giorni, e fu il di 21, cadendo I'equinozio difcendente. E cosi fi
potrk andare offervando la forza di quefli altri Punti ad alterare la Marea .

Tra molte offervazioni, che fi potrebbero fare fulle Maree , che io o-
metto come meno infervienti al mio fcopo, ne porrd qui una per confer-
mare cid, che fi ¢ detto nella Prima Parte , che nell' Inverno regnano le
pilr alte Maree , nella Eftate piti le baffe : il che ho rilevato dalla fom-
ma de’ giorni di mefe in mefe , in cui le acque crefcendo farono fopra ,
o fotto il fegno comune e medio. Eccone le fomthe:

Fluffo Sopra — Sotto - Fluffo Sopra — Sotto
Gennajo , Giorni — joy — sI. I-ug’ — 64 — 9I.
Febbrajg — — — 86 — 3. Ago = 83— I
Marzp  — — = 935 — 6o. Settembre, — 75 — 73.
Aprile —_— — — 83 — €8, Ottobre — 86 — 69.
Maggio — — — 85 — 8o. Novembre — 98 — g2.

Giugno — = — 73 — 77 Decembre — 192 — 53.
M Paflia-
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Pafliamo ormai ad efaminare le variazioni de’ Tempi.

GENNA'J O,

1t Plenilunio proffimo paffato aveva portato il buom tempo com un for-
te vento di Tramontana levato il primo giorno di Gennajo. Li 2, e, 3,
il Vento gird per Greco a Levante. Tra i 3, e 4, concorrono tre Pun-
ti di Luna , I' Equinozio Difcendente , I' Ultimo Quarto , e il Perigeo
della Luona. Tra quefli I' ultimo & il pit efficace, e percid ad eflo fenza
elcluder gli altri fi deve attribuire I' orrida burrafca da Greco , che durd
quattro giorni , come fi vede notato nella colonna de’ Venti : Percid io
pongo quefti tre Punti tra gli Affermativi, o Cambianti.

Li 10 il Luniftizio Aufirale pare che apportaffe Ia Calma ; non oftan-
te lo pongo tra i non Cambianti , o Negativi . Li r2 fu il Novilunio :
nel giorno dopo, e fuffeguenti & notato, pioggia e vento,cambiato a Gar-
bino : Sicché a giufto titolo fi pone tra li Cambianti: fi Yedra che quefto
intorbidamento dell’ aria coll’ alta Marea centribul ad ammollire il Ghiac~
cio della Laguna. _

Li 17 fi vede I' Equinozio Afcendente dellza Luna, che porta gran cae
ligine, e poi fereno: io lo noto nei Cambianti colla marca di fereno.

Tra li 18 e li 19 & il paffaggio della Luna per I" Apogeo, e la fe-
guente notte il Primo Quarto; fi vede la gran burrafca confeguita a que-
fli due punti, che fono percid da riporre tra i cambianti . Li 25 corren~
do il Luniftizio Boreale, la bhrrafca ¢ calmata: percid il detto. Punto, co-
me cambiante , va negli Affermativi. -

a notte dei 27-28 correva il Plenilunio : il giorno dopo venne della
neve:, dunque v’ ¢ cambiamento . AIll' oppofto I' Equinozio Difcendente ,
che ricorre per la feconda volta li 31 non fa nulla » percid vada tra’ Ne-
gativi . :

FEBBRATJDO.

1l Perigeo del 1, che non fa moto, & Negativo ; Iz notte poi dei 3-4
F Ultimo. Quarto porta. Vento. di fecondo grado, e due giorni dopo il dif-
gelo della Laguna : Dunque cambiante . Li 7 correndo it Luniftizio Au-
firale fa neve : Cambiante ..

Li 11 corre il Novilunio.: i due giorni antecedenti fi vede pioggia ,
e poi vento; I' alta Marea pure fu due giorni avanti . Apparifce dunque
I' impreflione cambiante di queflo. Novilunio ; che fece fciogliere: pure il
fecondo Ghiaccio della Laguna. .

Lizgessfal eo call' Equinozio Afcendente : nalce Vento. fe-
reno:, cioé cambiamento. in buono . Il Primo. Quarto dei r¢ niente cam-
bia. Li 21 a 22 il Luniftizio Boreale porta neve , pioggia , e vento ; €
fuperfluo. pilt dire ,che cambid: E cost in feguito dal cambiamento efpref-
fo, 0 no, fi vedra, fe un Punto fia da porre tra gli Affermatiyi, o Ne-
gativi, fenza che io I' abbia con noja a ridire. Sosipr £

1
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Li 26 il Plenilunio: riporta la pioggia ;'@ poi caligine , concorrendo in
quefto il Perigeo , che per la feconda volta cade in queflo mefe coll’ E-

quinozio Difcendente. :
M AR Z 0.

Continua la ftagjone piovofa indotta dal Perigeo precedente. L' ultimo
Quarto dei 5 col Lunifizio Auftrale dei 6 porta una piccola paufa didue
giorni , poi nuova pioggia dialtri due giorni'. Quefo ¢ uno di quei cafi
dubbiofi , ove non ¢ chiaro in qual claffe debbafi collocare il Panto : io
préndo quefio ‘che mi fembra difcreto partito. , di collocare lo feflo Pun-
to in due claffi, poiché in fine la proporzione’ delle fomme fi modifica.

Succedono due giorni varj e nuvolofi ; ma all avvicinarfi del Novilu-
nio, che fi pud dire I' Equinoziale , coll Apogeo , ed Equinozio Afcen-
dente della Luna, la pioggia fi sfoga a rovelcj, come apparifce dalle mi-
fure, e continua quafi tutto queflo quarto. Non vi ¢ dubbio dunque ,che
quefli Punti non fieno flati molto. cambianti. - : yasie

Il primo Quarto col Luniftizio Boreale verfo I' Equinozio Solare porta
il buon tempo; il quale continuavaa frontedi tre altri punti, per altro ge-
neralmente aflai cambianti, Perigeo , Plenilunio , Equinozio Difcendente :
e fe bene fi veda fuccedere una denfa caligine , non calcoliamo quefto
per cambiamento'; ponghiamoli tutti e tre nei Negativi ; mentre lafciano
rﬂﬂnﬂ. § bl 4 i i} - 1 i |

Quefto benst & da rimarcare , che quefto Plenilunio effendo I' Equino-
ziale , confermando la ferenita, e concorrendo il Novilunio feguente nell
iftefla impreflione , fabilifce 1a flagione afciutta per Ti tre feguenti mefi,
;;ome fi & accennato nella prima Parte , e come dal Giornale fi pud ri-

vare, : L dpnds ot : . i s t

Ao BRI T LiuBe

11 Luniftizio Aufirale dei 2 , e I ultimo Quarto dei 3 non cambiano .

Gli 1z concorre I' Apogo col Novilunio, preceduti dall’ Equinozio A-

. Dura il fereno; ma nafce Vento, cambiato da Scirocco a Po-

nente e ‘Garbino di due gradi di forza , con annuvolamento ; in fatti i

vede un’ impreflione tale di quefti punti , che bafta per collocarli in cos
fden:ﬁl‘t“t‘ﬁgli hﬂ"ermti?i. EoThE § -2 i /1 r,‘,.n’ Il

17 Luniftizio Boreale , 19 Primo Quarto , 23 Equinozio Afcendente :

| niuno fa niente. Ma i a¢ il Perigeo , li .::‘Mmunn fanno nuvolo,

pioggia, e vento, che fi combina col Luniftizio. Aufirale : tutti cambianti»

M AGGI1 O '
L’ ultimo Quarto li 3 lafcia il vento , e il fereno y che vi era . L' E-

Quinozio Afcendente 1i 7;1' Apogeo li g, il Novilunio Ii 1o danno: piogfi:..
. M = i

i B
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Li 14 e 15 Luniftizio Boreale porta calma , ed inclina a ferenar I
atia . Li 18-19 Primo Quarto : di nuovo pioggerella ; I' Equinozio Di-
fcendente lizr la fa ceflare. Ma il Perigeo dei 23 ,il Plenilunio dei 2y,
inducono burrafche e venti oftinati , e il Luniftizio Auftrale li 27 é fe-
guito da Temporali maggiori. .

G 1:,U:G vN:0x

© L ultimo Quarto del Primo , e I' Equinozio Afcendente dei 3 , faono
buon tempo . L! Apogeo -dei 6 difpone le nubi ; e il Novilunio dei 9
porta burrafca , e turbine . Il Luniftizio Boreale degli x1 non vi rimedia . Il Pri-
mo Quarto dei 17 , I' Equinozio Difcendente li 18 danno il bel tempo.
1l Perigeo dei 2o, il Luniflizio Auftrale dei 23 , il Plenilunio Solftiziale
dei 24 producono gran venti e gran pioggie di Garbino. E qui la fagio-
ne cambia indole dopo il Solftizio , e di afciutta fi fa piovofa per “tutto
Luglio, e parte di Agofto, L’ Equinozio difcendente dei 30 fembra inef-

L P40 K O

L’ Ultimo Quarto fubito conduce la pioggia per tre ghrni . Quefta
cefla coll’ Apogeo li'y ; cambiando il Ventoj e il Novilunio Boreale li 9
la riconduce , lafciando poi bel fereno , che non & turbato né dall' Equi-
nozio Difcendente , né dal prijmo Quarto. Bensi il Perigeo due giorni do-
po conduce gran procelle . Il Luniftizio Aufirale 1i 21 riconduce il fere-
no; ma il Plenilunio dei 23 richiama la pioggia e il vento . L' Equino-
zio afcendente dei 28 fa fereno ,ma I'Ultimo Quarto li 31 di nuovo por-
ta gioggia ai primi di Agofto . Si vede in qual claffe fiano da riporre
quefti Punti. Nota il Sig. Temanza, che nella gram procella accaduta la
notte antecedente il giorno 20 , il Mercurio 'nel Barometro niente fiafi
moffo , anzi rimafo ben alto.

A GO ST O

L’ Apogeo del 1 giorno conduce tofto una gran procefla. Il Luniftizio
Boreale delli 4 porta fereno . Il Novilunio delli 7 ¢ il primo in quefy’
anno che non fa mutazione . Il Derigeo delli 13 =14 , preceduto dall’ E-
quinozio Difcendente @ feguito dal Primo Quarto ; da un poco di piog-
giz« 11 Luniftizio Auftrale li x7 paffa oziofo . Bensi il Plenilunio ai 2r
da della pioggia, e due giorni dopo vento procellofo di Levante , al che
concorre anche I' Equinozio Afcendente . L' Apogeo, che ricorre per Iz
feconda volta in queflo mefe li 27-28 diffonde molta pioggia s Ma I'ul-
timo Quarte li 29 rende fereno . Il Luniftizio Boreale , anche effo ricor=
rente la feconda volta , regala di molta pioggia ai primi di Settembre.

SET-
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S EXTTEMB R E

Il Novilunio ecclittico déi 6 coll’ Equinozio Difcendente delfi 7 raffere-

na it Cielo ; ma il Perigeo delli 9 porta procella li due giorni feguenti.

Il Primo Quarto dei 12 coll' Equinozio Aufirale reflituifce il buon tem-

| po; il quale fi rompe malamente coll' Equinozio . Afcendente dei 19, e il
Plenilunio ecclittico dei 20. Queflo & il Plenilunio Equinoziale . L' Apo-

geo dei 23 fa fereno. Il Luniftizio Boreale unito all’ ultimo Quarto por-

ta della buona pioggia , che fi pud autribuirgli benché caduta due giorni -
dopo , come fi vede anche ritardata la bafla Marea. P - ]

OT T OBR E.-

Concorrono vicini il Novifunio , il Perigeo , e I' Equinozio Difcenden-
te : Due giorni prima era flata la grofila pioggia or ora indicata : fegui- i
tano otto giorni di fereno : vogliafi ateribuire 2 quefti punti la pioggia , :
o piuttefto il fereno , certamenté hanno prodotto notabile cambiamento
nell’ Atmosfera . Il Luniftizio Aufirale col Primo Quarto rompe malamen- :
te il tempo . L' Equinozio Afcendente ‘col Plenilunio fembra mitigare la .
pioggia ; con tutto cid fi ponga uno e I altro tra i Negativi. L’ Apogeo !
delli 21 porta fereno , e flabilifce molto bene il tempo . Tre altri Punti _
di feguito , Luniftizio Boreale , Ultimo Quarto , Equinozio Difcendente , IT
lafciano il Cielo fereno. s /3
N'OV EMB R _E. |
Concorrono il di 4 il Novilunio ; ed it Perigeo , a produrre gran bur-
rafca di pioggia e vento . Il Luniftizio Auftrale delli 7 ferma per due
giorni la pioggia ; ma quefla ritorna ben tofto col Primo Quarto : e con
due giornj d' intervallo ripiglia i 15 coll' Equinozio afcendente . Refta
nuvolo per due giorni: ma I' Apogeo col Plenilunio porta di nuovo piog-
gia abbondante di tre giorni.Il Luniftizio Boreale dei 22 cambia la piog-
gia in caligine, e a poco a poco il tempo fi accomoda. L' ultimo Quar-
to coll' Equinozio Difcendente ¢ dei Punti dubbj ; poiché fa un poco di
w, ma la mutazione mon ¢ fenfibile ; percid li pongo in ambe

l DECEMB R:E:

La pidggia procellofa del primo del mefe fi deve riconolcere dal proflimo
Perigeo , e’ Novilunio feguente . Si vede, che anche il gran Flufio della
marea , o Punto d'acqua , ha anticipato . I "Luniftizio Auftrale tra ki
5= 6 frena la pioggia con un violento vento @i Greco. Il primo Quarto ,
od il fucceflivo Equinozio Afcendente lafcidné " fereno . L' Apogeo , il
Plenilugio, il Luniftizio Boreale , danno’ pioggia . L’ ultimo Quarto, el

. Equi-
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Equinezio difcendente fereno s Finalmente il Novilunio , col fecondo Peri-
geo I'ultimo del mefe, porta un pd di pioggia. =~
" E cosl & terminato I' efame di queft’ Anno; e credo che oghuno veda,
che non & cofa molto deliziofa il far fimili incontri . Yo' 'mi fon prefo
_quefta delizia fopra quafi cento anni. i ;

Or collocande di mano in mane ciafcun Punto , fecondo che fi & tro-
vato Cambiante , o non cambiante ( voglio dire accompagnato , o no da
-cambiamento ) nella rifpettiva Colonna , Affermativa , o Negativa ; fi forma
da Tavola di queft’ anno che fi trovera al fine ; e fommando-le colon-
ne fi ha nelle fomme i numeri efprimenti la- forza - cambiante di ciafcun
Punto , ciod, la preporzione degli Affermativi ai Negativi . Quanto alla
qualificazione de’ Punti , mi lufingo che niuna perfona difcreta mi accu-
fera di aver donato niefite all' amor del fiftema ; mentre anzi per ifcru-
polo ho pofio talora qualche Punto tra’ Negativi, che forfe andava pofio
wa gli affermativi. Or ecco le’ proporzioni, ‘o le fomme:

o Py g s Jﬁ;ﬂﬂ- Negativi .

*Noﬁlun! L — 12 — — 71,

2

Plenilun " g o
Primi Quarti, — 8 —'— 4
DUltimi Quartl "= ‘3o = Z g,
Perigei Ce— — 33— — 13,
; i =R AR &

‘Equinozij Afcendenti- * 10 — — 2.
Equinozj Difcendenti g — — 7.
Luniftizj Aufirali PR e fgd
Luniftizj Boreali. 10— — 3.
b B O P Ll N O T
. Si pud rimarcare i varj gradi di forza cambiante in quelli Punti. Vene
gono, 1°. gli Apogei , poiché non ne pafsd alcuno fenza indur mutazione
fenfibile d’aria ; 2. i Novilunj ; 3. i Perigéi ; 4. & 5. i Plenilunj , ¢ gli
Equinozj,iAfcendenti ; 6. i Luniftizj Boreali ; 7. gli Auftrali ; 8. e 9. i
due Quarti, che vanno-del pari ; 10. finalmente pili ‘deboli’ di tutti furo-
no in queft’ anno gli Equinozj Afcendenti. - _ :
Queflo poi & uno degli-anni mediocremente favorevoli al fitema . In
altri anni ciafcun Punto varia in pik , o in meno . Ma in genere i pilt
efficaci , come {r vedra dai confronti, Yono i Novilunj, i Perigei-, gli A-
pogei, i-Plenilunj . Nelle fomme di tutti gli Affermativi da una parte,
de’ Negativi dall' altra , fi avrebbe la forza media de’ Punti l[unari tutti
prefi in confufo, che farebbe 104 : 30. o fia proflimamente come 3 %-f: 1.
Ma poiché conftantemente certi Punti fi trovano pill efficaci,altri piu de-
boli, non, € giuflo di confonderli: e fara meglio determinare’ feparatamen-
te la forza di ognuno,come fi ¢ fatto, efi fara pelle feguenti- difcuffioni.
Poiché ho cominciato dalle offervazioni del Sig. Temanza , aggiungo i
rifaltati di tutei lig anni x95z=2755 i quali faranno pure nella 3;_’013'
} .
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. Ojf © o Affermat. Negat.  Profimamente . '

Noyvilunj Mgy M e HERCRY o e
Plenilunj i 1 BT Pl S S e o
Primi Quarti — 47 A9 = :‘—:— 3 &
Ult. Quar. g : 2B, w :f— % 2P
Perigei. . " ' — 63 : .. 7=5 giit'mn 1
Apogei | — §7: II.. = g I.
Equin. Afcend. — 48 : 19. = :—:- a'al%

— Difcend. — 47 : : %0, = :..-i- &
Lunift. Aufi. — g0 : 16 = 3 :r. '

— Bofeal. — g2: 6= '3 ;1

Rifulta da queflo Quinquennio , che pilt di tutti furono camnbianti in’
Plenilunj ; pofcia per ordine i Perigei , i Novilunj , gli Apogei in quefto |
luogo ( che da un folo anno parevano i primi ) ; Gli aleri fei Punti non ;
hanno la meta di forza di quefti quattro, e tra effi v' & poca differenza .

ALR.T.4.C.0 KO WV '
| Rifultari delle Offervazioni di Padova . 1

LE Offervazioni del Sig. March. Poleni  fono il = principale fonda-
mento di queflo- piccolo Siftema. fu i Punti Lunari , e pel lun- )

go corfo di anni, in cui furono feguitate , e perché fatte in queflo fleffo
Paefe, di cui fi ha in vilta di determinare la coftituzione~Meteorologica ,

e fatre da un Uomo di tanta intelligenza e diligenza ,” come & note .
Molti altri Jumi fi trovano dopo da quefte flefle Offervazioni:ora fi trat- 1
ta di rilevare la forza cambiante de’ Punti Lunari. '
Cominciano , come fi & detto , le Offervazioni del Sig. March. Poleni
del y725. Furono da effo continuate fino alla faa morte fucceffa li 14
Novembre 1761 ; e non oftante feguitate anche dopo collo fleflo metodo
dal Sig. March. fuo Figlio per tutto I' Aprile 1764 ; e con meno di ri-
gore ,ma non oftante con fufficienza diannotazioni,cambiata Cafa ,fino al
2766 ; nel'qual anno avendo o avuto comodo di fiffare i miei ifrumen-
ti,ho cominciato a tenere un Regiftro mio proprio, che tuttavia vado con-
tinuando . Abbiamo in fine 45 anni di offervazioni non interrotte per Padova .
Annorati dunque , come diffi , per-ciafcun mefe di tutti quefli anni li
Punti Lunari, fopra di effi ho fatto I' ifteflo efame , e gli flefli Eftratti
Er:ticati fopra il Giornale precedente del Sig. Temanza . Rifparmio ai
ttori quefio tediolo detaglio.. Nella Tavola in . fine [faranno pofte per
ordine le fomme rifultate di anno in anno.Pongo qui folamente le Som-
me delle fomme , che elprimono i numeri medj , ¢ con effi [a proporzio-
ne proffima rifultante dalla ferie di 45 anni, efprimente Ia forzab_ cam-
ian~
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biante di ciafcun Punto ; la qual proporzione fi vedra pili chiara riducen-
do quefti numeri a minimi" termini , come fi vede fatto & fianco di cia-

fcheduno, per un in circa.

Affermat. Negativi,

Novilunj — — 48.8 N
Pleniluny = —. —/ 473  92. =; §:1
Primi Quarti — — 392 : 177. = 2 :I
Ultimi Quarti — — 397 : 176, = 2 :1
Perigei — == OB 9% =3 532
Apogei —l— gy : I37. =X 4 1

Quefta & la probabilith rifultante dalle offervazioni di 45 anni , fopra
cui fi pud congetturare , qual qualunque di quefti punti di Luna fia per
portare cambiamento di tempo nel noftro paefe : che vuol dire , per I'el-
perienza del paffato fi pud a patto eguale fcommettere, che tutti i Novi-
Iunj di un anno cambieranno il tempo , 6 contro z ; dei Plenilun) 5 con-
tro 1 ; dei Quarti 2 contro 1 ; dei Perigei 5 contro 1 ; degli Apogei 4
contro x .. O pure in altri termini , fi pud fcemmettere egual fomma da
una parte e dall’ alra , che di 7 Novyilunj 6 cambieranno il tempo ; di
€ Plenilunj 5 ; ec. , ' _ _

Stancato da un confronte cosi lungo ha forpaffato i due Lunifiizj , e i
due Equinozj lunari: La loro forza fi raccoglie a baftanza dall’ efiratro del
Giornale del Sig. Temanza , a cui preflo poco corrifpondono le mutazio-
mni d' aria feguite in Padova . E poiché dopo m’ & capitato alle mani il
Giornale del Sig. Chanvalon nel fuo Viaggio alla Martinica , in cui que-
#i Punti fono annotati ; per convalidare i loro numeri con offervazione
cos] rimota, li ho foggiunto i jatamente , benché fuor d' ordine , an-
che quefti: Eccoli: .

i "‘gﬂ'ﬂ_ Nf‘lﬂ.‘ﬂi >
Equini Afcend. =— 7 : o.
Equin. Difcend, — g : 1.
Eunift. Auflr. — §
Lunift. Bor. — 6 : 1

- Incorporati poi com: quelli del Sig. Temanza dati qu[ fopra , rifalta una
proporzione un poco. meglio modificata =

Afer:  Negat.
- Equin. Afcend. — §5 & 19,

= 1-} |

. —Diftead: — gz : 1. = 37 : 1
Lunift: Aufir, — gy 3. = 3 Sosng
— Boreale — §8 : 37 &= 37 : 2.
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OSSERV AZIONI STRANIERE. &

In fatti apparifce in quefti Punti tanta forza cambiante , che meritano
di effer offervati anch’ effi ,-¢ notati nei Giornali ancora pili dei Quarti:
e queflo fpezialmente perché , quando concorrono con altri Punti , come
fpeflo accade , di molto accrefcono la loro forza cambiante , il che fi pud
vedere nel tenore delle maree .

PO 0 R o e |
Offervazioni Stranieve .

L pit antico Giornale di Offervazioni Meteorologiche ,che poteffi avere

¢ quello dell’ anno 1671 , efifiente negli Atti Medici di Tommafo 4

Bortolini Vol. I pag. 225, fatte in Copenaghen. Applicatici i Punti Luna-

r'Ii_ a fiil vecchio , mi rifultarono quei numeri che faranno efprefii nella
avola . ;

Il Giornale pit proffimo & del 1684 di Offervazioni fatte in Oxford
del D*. Lot Tranl. Philol. n. 169.

Segue il Giornale del Sig. Hilvier Tranf Philof. n. 232. dal Decem~
bre 1686 per tutto il Novembre 1687 fatte al Capo Corfo. Afferma I' Au-
tore che queft’ anno in quel Paefe fu memorabile per le pioggie , nubi,
caligini quafi continue . Dentro le quali non oftante fi pud vedere la for- |
za perturbante de’ noftri Punti lunari. . i

Nelle fteffe Tranfazioni Filofofiche n. 237 vi fono le Offervazioni del
Sig. Derham fatte in Upninfler in Effex per gli anni 1697, 1698, 1699.

Negli flefli volumi della Societa Reale n. 256 e dopo vi fono le Offer-
.vazioni fatte alla China dal Sig. Cunningham per gli anni 1698 , 1699 .
gli efiratti de’ quali in Paefe cosl rimoto corrifpondono mirabilmente ai
numeri rifultanti e nel noftro ed in altri paefi. :

Negli Opufcoli di Federico Hoffman T.I. p.82 v'& un anno ( il 1700) Jl
di Offervazioni Meteorologico - Mediche fatte in Halla di Magdeburgo. 1l
Sig. Hoffman ha avuto cura di annotarvi i Quarti di Luna ;e fi pud ve-
dere i riflefli che egli vi fa di tratto in tratto: il Plemilunio portd la meve:
il Quarto reci wn grato fereno . E fe gli Offervatori aveflero avuto quefla
cura di notar i punti Lunari nei loro Giornali , io credo che non vi fa-
rebbe pitr quiftione in quefto propofito. :

Nell' iftefle Tranfazioni Filofofiche in varj Volumi vi fono le Offerva-
zioni del Capitano Middleton fatte in var) viaggi”, e flazioni ," alla Baja
di Hudfon nell' America Settentrionale . Ho eftratto i viaggi 1730, 371,
35 dai quali anche in quei climi fi trova un pieno confenfo di rifulrati.

Contemporanee fono le Offervazioni pubblicate nei Saggi della Societa
Medica di Edimburgo, che i eflendono dal 1731 fino al 1736.

Seguitando I' ordine degli anni vengono I' Effemeridi Meteorologiche
per I' anno 1741 del P. Abate di Revillas de’ Gerolimini in Roma , pubbli-
cate pelle Tranf. Filofof. . 466 anno 1742 . Anche il P. Abate di Re-

N villas ,
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¥illas , avendo notati i Quarti di Luna , poté di tratto in tratto riferire
ad efli [e mutazioni di tempo, che accadevano. con grandiffina regolarita ,
fecondo I' ordine di- quelli .. : :

Nelle- Memorie- dell’ Accademia. delle- Scienze: di Parigi anno 2734 , e
45 fono riferite le Offervazioni del Sig. Gautier fatte a Queber nel Cana-
da , dalle quali fi comprende, che 1a Luna fa fentire la fua forza egual-
mente di la che di qua dall Oceano - # ST

Nelle Memorie. della Societa Economica di Berma vi fi trovano Offer-
vazioni Meteorologiche per ufo dell' Agricoltura , le pitx accurate , le me-
glio. intefe che forfe fi poffano. fare . Ho. cosfrontato li tre anni proffimi
1760, 176x, 1762, e (e ne vedranno i numeri nella Tavola. Simili fo-
10 i Rifulrati delle Offervazioni notate in Bafilea , ed inferite negli i
Helvetici Vol. 11, ¢ 1V. degli‘anni 1755 , mezzo, 1756. 1757 57585 0e

‘quelle di 8 anni 3757...1764. farte in Firenze dal Sig. Dottor Luca Mat-

tini, pubblicate dal dotto Sig. Targioni nella fua Alimurgia .

Finalmente arrivatomi alle mani il Piaggio alla Martinica.del Sig. Chan-
valon ; v’ & un Giornale minutiffimo & ricchiffimo di Offervazioni fatte in
quell’ Ifola per gli ultimi fei mefi dell’ anno 1751. , e mi duole affai che
non fieno. pubblicati li cinque anni feguenti che prometteva . 1f Sig. Chan-
valon & il folo,che rimarcafle tuttili dieci Punti lunati, comprendendovi,
come: fopra fi ¢ detto, anche i Luniftizj , e gli Equinozj . In njun altro
Iuogo apparifce tanto Ia forza cambiante de’ Punti Lunari , quanto in quel
paele ; forfe la fitnazione: ifolata , ¢ molto pilt 1" azione diretta e proflima
degli Aftri n’ ¢ la cagione . Avrd. occafione di parlare piti a lungo di ques
flo- Libro-, poco dopo .. 0 . :

Se anche avefli pronte altre offervazioni , io' credo che . farebbe ormai
quafi fuperflua la fatica di confrontarle . Se quelle efaminate finora, e in
un corfo di tanti anni , e in diftanza si'grande di tempi , e di luoghi,
mentre {cofrono per un. fecolo , e abbracciano i quattro angoli della terra,
e tutte fi accordano in rifultati a poco. preflo eguali ; fembrami ormai que-
fia una’ Induzione affai forte, e che almeno meriti qualche rifleflo. ed at-
tenzione . E poiché quefia Induzione termina a provare I Influenza Lunare fulle
murazioni de’ tempi , perché vorremo oftinarci a rifiutarla 2 Qual altro fir
il motivo’, per cui fi riconobbe 1a. Luna per- cagione- principale delle rego-
lari alterazioni dell’ Oceano ', fe non I aver coffantemente offervato 5 che
quefle alterazioni fi accordano con certi punti di- Luna ? Se dunque le of-
fervazioni provano , che le mutazioni di tempo feguono aflai regolarmente
i medefimi’ Punti di' Luna quafi come le maree , perché non riconofcere
nella Luna una: forza analoga fopra I' aria? PO A, o .

‘Ora aggiugnendo quefti numeri dedotti dalle offervazioni firaniere , @
quelli , che rifultarono avanti dalle offervazioni di Venezia e di Padova;
avremo: finalmepte I' approflimazione- maggiore , che dal compleffo. di tut-
te quefte offervazioni fi poffa ‘avere, dei’ numeri , e delle proporzioni ef-
primenti la forza: cambiante de’ Punti Lunari ; come a ‘piedi nella Tavo—
la generale ; e perche fi poflono. vedere in un occhiata li pongo. qui fot=-
40, ridotti. pure: 2’ minimi termini.. S

o=
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DELLA COMBINAZIONE DE PUNI'ILUNJ&! .

-

Co e Afferm. Negat,  Ridotti. R T 1
Novilunj — 892 147 — 6 13, ¢ 9 .
. Pleniluny — 873.: 164 — 5y shlCae) o R
Primi Quarti, —, 742 ;. 302 AT 2 I _
Ultimi Quarti — 742 ¢ 309 — :-:f’ Tige A !
Perige_i — 946 : 163 — 5 B
Apogei L= 900 : 228 —m .‘.u—;- 3 I 3 NN
Dunque di 1039 Novifunj , 892 hanno cambiato il Tempo ; 147 fola- '

mente fono paffati fenza’ effetto fenfibile. Ridotti i numeri a’ minimi ters
mini, rifulta la proporzione loro , ciod 1a cambiante del Novilunio ]
di 6 contro uno. Lo flefio dicafi degli altri Punti ; vedendofi, che i No-
vilunj , e i Petigei, hanro la maggior forza di cambiare il tempo ; indi i

Sl VUL A n e |
| Dells Combinazione de’ Punti Lunari. *

I & fpiegato mella Prima Parte Art. VIL , come , per effere il mele
Periodico e Anomaliftico della Lupa di due giorni pili breve  di una :
Lunazione ; nafce | che i Perigei , gli Apogei, gli Equinozj,e i Lunmiftizj, |
fi ‘accoftano e fi allontanano dai Novilan; e dai Plenilun; , e dai Quarti.
Ora ¢ molto maturale che conbinandofi due forze infieme , I azione e I
impreffione " loro riefca maggiore . Tale in fatti fi rittoya in qualunque
- combinazione di quefti Punti , e fi pud rimarcare nel Giornale del Sig. 1
Temanza . To non ébbi la pazienza di confrontare tutte guefle ‘combina~
zioni : mi fono conténtato delle principali , vale a dire de’ punti pill effis .
caci’; ¢he fono gli ‘Apjidi ; e le Sizigie - cioé guando, o coincidevano rife
pettivamente “nello “fleflo "giorno, o fi trovavano molto vicine,

“Quefte combinazioni Tono quattro : Cioé 1, Novilunj Perigei; 2. Novi~ .
bunj Apogéi ;3. Plenilunj Perigei; 4. Plenilunj Apogei, Ho efaminato quefte
quattro combinazioni nei 45 anni delle offervazioni di Padova, e nei cin~
que di Venézia . ‘T rifulrari fi poffono vedere '_E_ti]u-mdeﬁma Tavola a
parte,, come fara indicato dal titolo . I rifultati finali fono quefli , ridorti
per ordine 2’ minimi ‘termini. : - ¥ :

ol

B ' Affer. Negat. Ridotti.

_ Novilun; ¢ Perigei — 168 : 5. — 33: 1.

Nevilunj ( Apogei — 140 : 27, — 7: 1,

: o . ( Perigei — 156 : 1§, — 10: 1.

Plenilunj ( Apogei — xg4 - 388 g: 1.
N 2

~
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Si vede quanta forza per cambiare il tempo abbiano fimili  combinazio«
ni. Sicché fi pud fcommettere pilt di 30 contto r , che corréndo un No-
vilunio , che fia infieme Perigeo , nafcers una mutazione di‘tempo.( Fa-
cendo la ragion compofta, o moltiplicando gli efponenti 6-;- del Novilu-
nio, 6 del Perigeo fi ha 39 , e dall’ offervazione 33, minore di poco
Non ¢’ incontra lo fteffo nelle atre combinazioni : ) ma 1°. quelloche & da riflet
‘tere , quefla mutazione de' Punti combinati non. fuol effere piccola , nétran-
quilla , ma per lo pili procellofa ; e queflo fpezialmente fe accada ral
combinazione vicina agli Equinozj, ed anche ai Selftizj , in particolare
quello d'Inverno. Non m’eftendo fopra quefto articolo pilt a lungo , per-
ché avrd a parlarne in quello della Navigazione e delle Procelle : 2°. quel-
le Sizigie ,che non cambiano: il tempo fono quelle appuato che cadono lon-
tane dagli Apfidi pit di 5 in 6 giorni :'ciod , che fuori delle dette com-
binazioni le Lune Nuove e Piene poffono fallare pilt facilmente .

Ora, col fondamento della Teoria, dell’ Analogia , e {pezialmente del-
le Offervazioni, prendendo i rifaltati di ‘quelte, come corollarj , pare che
poffiamo ormai avanzare alcune Regole fulle. mutazioni di tempo , in
quanto dipendono dalla Luna, e ftabilire coll’ efempio de’ Medici offerva-
tori i noftri Aforifmi Meteorologici . - oo it i y

Vedi la Tavola n. L. dei Punti Lunari in fine del Libro.

PN N O ey A
 Aforifmi Mereorologici ,

L I Novilunj fono li pis effcaci a cambiare il tempo; ed & pilt di fei vol

te probabile ,che unNovilunio fia per portare mutazione d'aria , di
quello che non lo fia:e fe fi volefle prendete quefta cofa come un giuo-
co di azzardo , e fi volefle fare una fcommefla fopra i dodici, o tredici
Novilunj dell’ anno, quello che fcommettefle g contro 1, che ogn’'uno di
quefti & per far mutazione di tempo, al fine guadagnerebbe.

II. I Perigei tengono il fecondo Iwogo ; ed & probabile ; che , quando la
Luna paffa per il Perigeo,fi faccia moto di tempo fei volte pil di quel-
lo, che non fi faccia. goasas
111 I Pienilunj [egwomo in terzo luogo: e la probabilita , che v' & in effi
per cambiar il tempo, alla mon probabilita, fla come 5 ad 1. -

IV. Gli Apogei banno il quarto grado di forza : e fi pud pronunziare
quattro volte pili probabilmente, che la Luna paffando per I' Apogeo por-
tera mutazione di tempo, che all’ oppoflo. ;

V. Li Quarti , tanto i Primi, che gli Ultimi fono meno efficaci dei quatiro
precedenti Punti : non oftante fi pud fcommettere pitr di 2 contro 1 , che
un Quarto mutera il tempo.

VL Li due Equinozj Lunari , tanto I' Afcendente ; quanto il Difcendente , ban-
no
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wo forza poco difegwale dei Quarti,ciod € probabile piti del doppio che cam-
bieranno di quello , che lalcieranno lo. fleflo flato del Cielo. = . :

VAL I Luniffizj. fono pis potenti_ degli Equinozj,, ¢ de' Quarti, ad altera=
re lo flato del Cielo; (pezialmente li Boreali , quando la Luna paffa pilt
vicina al noftro Zenit , poiché I' affermativa ha pitt di tre gradi di pro-
babilita fopra- la. Negativa. - | "

VIII. Dunque in genere guande la Luna fi trova , o in Congiunzions, o
in Oppofizione , o im Quadratura col Sole , o in wno de' fuoi Apfidi, o in une
d¢' Quattro Punti Cardinali della fwa Orbita , probablimente produce wna [en-
fibile mutazione di tempo , ag’ 3 1p 2 i
- 1X. Dunque 2 probabile. , che la Luna infivifca [ulle. mutazioni di tempo.

X. I Novilunj Perigei portanp una certexza morale di cambiamento gran-
de di tempo ; ciod, o di gran pioggia, o di gran vento:, perché di 34 &i
quefle combinazioni appena ne pafia una fenza che cid fucceda.

XI. I Plenilunj Perigei hanno anche effi una notabilifima forza a twrbare
P Atmosfera . Percid fi vede , che il Perigeo , fpezialmente congiunto ad
aleri Punti efficaci , nell’ avvicinarG che: fa la Luna di tanto alla Terra,
acquifia un’ intenfione maggiore di forza, o la da . Quindi fi pud fabili-
re un zltro. aforifmo : taund o . _ :

XIL I Quarti, ¢ gli altri Punti Lunari, f¢ cadono nel Perigeo , divenia-
no molto pin efficaci ; e cid fi vedra fcorrendo ; e confrontando i Giornali,
anche del folo anno ftampato qui fopra. 1

XIlI. I Novilunj Apogei da quefta congiunzione acquiftano poco pil
di forza; poiché mentre ifolati ne anno fei gradi e mezzo, congiunti coll’
Apogeo non arrivano che a fette e mezzo , ciod ne acquiftano uno folo.

XIV. I Plenilunj Apogei acquiffano quafi il doppio di forza : poiché di
cinque gradi, che ne avevano foli, giungono ad averne otto copulati.

XV. I quattro primcipali Punti Lunari, [pexialmente combinati infieme, di-
wentano fommamente procellofi intorno ghi Equinezj, ed il Solffizio d' Inverno .
Mi rifervo a provar meglio quefto  Aforifmo - all’ articolo della Naviga-
zione . bisig <)

XVL1. I Nouilunj e Plenilunj , che won cambiano il tempo [ono. guelli , che
f trovano lontani dagh Apfidi. TNy  FItaE

In generale poi fi pud flabilire altre regole meno rigorofe , ma che per
lo pit fi offervano aver luogo. . -

XVIL Un punto di Luna per lo pin cambin la difpofizione del Ciclo indotte
dal Punto precedente : o quello ch’ & lo fieflo ; un_ tempo indotto da un
Punto dura fino al feguente fe fono rimoti; per efempio il Piovofo , che
fi fa con un Apogeo,dura fino al Novilunie feguente,o Plenilunio, fpe-
zialmente nei mefi di QOttobre, Novembre ; Decembre .

XVIIL Se¢ mon ¢ il Punto profimo che cambia, lo [ava il [ufeguente : e que=
fto fi pud affermare con maggior coftanza dei quattro Punti principali.

- Pare che gli witimi Quarti, ¢ gli Apogei inclinimo a portare , o lafciare il
buon tempo; ma non ofo in queflo formar un Aforifmo V. Art. Barometro.

XVIIIL. La mutazione di tempo di raro coincide nel giorno iffefo del Pun~
Yo di Luna: talora anticipa; ¢ pin fpeflo pefpone.

XX.
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XX, Generalmente ne [ei-mefi dell Inverno ; cioé dall Equinozia di Au-'
tunno a quel di' Primavera;, o fia dall’ Otr.obre fin paflato Marzo ; le al-:
tevazioni tanto deil aria che delle maree fogliomo anticipare ; vedctene una
ragione nell' ‘Art.. V. della Prima Parte . Nei mﬁ efivi fuccedomo dopo. Si-
pud_ vedere cid: per efperienza. nel Giornale qui fopra.

XXI. Le Stagioni generalmente fi fabilifcoma ;. o uu&nm-pcr tre mefi ;
o anche -talora per fei ; ¢iod prendone un indole al tempo piovolo , o al
fereno, wmal -quatiro Punti Cardinali dell' anno , o nei due Equinezj , o nei
due. Solftizj : o per meglio dire ,queltempo che fi fa buono o cattivo nel:
Novilunio Equinoziale, replicando nel Plenilunio proflime ,dura preflo poco per.
tre mefi ;e fe non cambia- dopo i tre mefi ,--[cguk@rh.lnmrt per tre altri mefi .
Ne abbiamo-avuto I efperienza ‘mei fei primi.mefi dell’ anno feorfo. 1769
che furono wmidi ; ai quali fuccedettero poi dopo  il. Solftizio d' Eftate tre-
mefi di fecco .- L’ Equinozio di Settembre fu, ventofo e freddo , e queflo
continud fino in ;Marzo » In Decembre il tempo prefe indole procellofa ,
e quefta continua. tuttavia , ora che fiamo al-fine di Maggm; e probabil~
mente non ceflera, fe non verfo il Solftizio.di Giugno, Potrei conyincere:
ognuno di queflo Aforifmo ,-che potefle fcorrer mecoi Giornali del Sig.
March. Poleni. £id & detto per altro in generale e per /o pid . ( L 2 3

XXIT. Lr ﬁag:m » € lg conftituzioni delle annate [embrano aver un peric-
de di move amni . Quefto & fondato fulla rivoluzione dell’ Apogeo ; ‘e mis
rifervo 4’ illuftrarlo un poco meglio all' Avticola delle Praggrc qui dapo

XXIIL Pasimenti [embra farfi wn altro circolo dii 18 in-x9 -awni,cid che
tiene alla: riveluzione de’ Nodi della Luna., concorrendo anche un dop-:

pio circolo dell’ Apogeo . - Di ¢id fi troverd, qualche rifcontra: nell’ accen~
nato Articolo delle Pioggi¢, e in quello de' Venti.

Aleri - Afovifmi fulle mutazioni- de’ Tempi fi ayranno ne!la Tem Par-
te , dove fi m:mi dei 'Seglif'Prolﬂm'l'd’i qﬁeﬂn mum..
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- Aforifimi fulle mutazioni di tempo, non meno dai cavillatori,che per

parte di perfone anche fincere ;- amanti del vero . Sidira, che quefte

regole hanno molto dell’ ub:mm, che fono formate a cafo, fenza ficuro

fon-

(%) La mdc&mtoﬁrmmfu &lltdall'm di’ llnllua Ronu Ecco le fue

role n=1 luogo qui fopra citato (; Tranf. Phil. n. 466, ) Li vensi, cbe banno pis. co-.

anteniente verfo 4l tempo dei due folftizi y fona quelli che per Jo piis hanno domi-

nato ]'r eguito bo rimdrcato ls foffs cofs o di quelli che regnaveno verfo il rempo deghi

Efwmu Monfig. Bisnchini afficirs & wwer fareo Is ficfla offervatione per ‘una lungs [erie
d anni s Roma ; per me ho trovero quefls offervazione affsi coflome .
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fondamiento ; che molto fi pud aver affunto:a capriccio nel caratterizzare
i Punti. affermativi-, o negativi ;. che" riferendo ad ‘un Punto qualunque
mutazione di tempo, la quale preceda y'0- fucceda al medefimo di qualche

iorno, con egyal fondamento fi potrebbe valutare qualunque giorno della
una , o della fettimana, effendo difficile’ clie -dentro ‘quattro o cinque
giorni non nafca qualche fenfibile moto d"‘aria; che cost fi potrebbe dire,
che il giorno di Domenica ha una tal forza’, il Lunedi un’altra ec.: che
~ quefti pretefi Affiomi fono vifibilmente fmentiti dall’efperienza, poiche re-
gnano talora per mefi e mefy, cio¢ per molte Lunazioni., Stagioni piovo-
{e, oafciutte, ed intanto paflano oziofi i Novilunj ;i Plenilunj, i Perigei ec: : che
la Luna nafce e tramonta. per tutta laterra jche fe avelle quefta efficacia
di alterar I' Armosfera , porterebbe gli fleffi cambiamenti-in tutti i Paefi;
ma non v’ efler influenza univerfale ; poiché fpeflo Ia- dove un paefe re-
fla annegato dalle pioggie , un altro, forfe non molto rimoto , vien bru-
ciato dal fecco; che il Sole, e la Luna ; e gli Afiri eflendo i medefimi
fempre , gli anni tutti farebbero preflo poco eguali ; or provarfi tanta in-
temperie e difuguaglianza di ftagioni ; effer tolte’ le fRtagioni medie ; pafl-
farfi di repente da un eflremo all’ altro.; efler cambiata I’ indole .degli
anni, régnare un influenza inaudita di Uragani, di' Gragnuole ; di’ Terre-
moti ec.; e qual regola potervi effere in-eoley che non hanno per f& re~
gola alcuna ? e cole fimili. = = ~wr orebodd : : -
Confeflo ,- che quefle obbiezioni a primo alpetto poffono aver un' appa-
renza da abbagliare © Ma credo altresi’, che- volendofi internar col rifleflo
in efle ,non fi troveranno poi tanto fortijanzi per le cofe dette fin' ora -,
le credo in' gran parte prevenate , per le perfone almeno che hanno lu-
- me' e difcernimento. a ' , - : A o ¥
. Prima di tutto, non fi alterino le propofizioni ¢ non - fi i faccia dire
.quello , che non fi dice'; né fi vuol dire. Non s’ intraprende qui-di ri-
chiamare al mondo la fepolta fuperftiziofa Aftrologia . Le regole date
non fono infallibiliz noi le diamo' folamente pet indizj probabili, quali ri-
{ultano dalle offervazioni : le approffimazioni nelle cofe ofcure hanno va-
1j gradi : & queflo un primo pafio che fi fa con metodo legitimo In que-
fta tenebrofa materia : noi proponiamo quefto Saggio, non come oracolo,
ma pilt tofto come eccitamento , ed invito muovo , a continuare e molti-
plicare le offervazioni. - a1\ :
~ Certamente non fi arriverd mai a predire le mutazioni di tempo , co-
me fi fa dell’ Ecclifli. Dipendono quefle dal moto femplice di due corpi,
la velocita rifpettiva de™ quali: eflfendo -determinata ;' fe yamno in - giro in-
torne ad- un punto fiffo , ¢ facile dire , quando abbiano ad incontrarfi in
una linea retta collo fteffo punto , come nella sfera di un orologip fi dir
chiara , in quai fiti il Raggio de’ minuti cade fopra quelio dell ore . Sone
l—’, pioggie e i venti egnalmente determinati da caufe certe , quanto I' Ec-
clifli. Ma troppo & grande la moltitudine di quefle ‘caufe per poter conos
feerle tutte ; e conofciute che foffero , per calcolar a rigore le loro forze
Yariamente combinate. Certe, e numerate fone le caufe, che pertarbans
1 moti de’ Pianeti;e pure non v'& Matematico, ng forfe vi fark; che ars

rivi
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rivi a computare tutti gli effetti di shilanciamento , che le forze di queffi
‘pochi corpi poffono indurre nel folo moto di un altro Pianeta , fecondo
§ varj loro fcontri, non eflendo per anche ben efaufto il femplice Proble-
wa di tre Corpi . Quanto meno dunque fi pud lufingare con tante caufe
dentro e fuori della terra , atte a turbar I' aria , di predire per un tal
giorno una pioggia ? Noi fiamo molto lontani da quefta follia . .

Io veggo bene cofa vorrebbe la biona gente del popolo : vorrebbe un
Almanaco , come i volgari , ma che predicefle ficuramente non folo di
Quarto in Quarto di Luna, ma di giorno in giorno,di orainora, il So-
le, il Nuvolo, la caligine, il vento , la pioggia , la neve , il tuono , la
grandine, Ia inondazione , la cometa , I' aurora boreale ec., che era ap-
punto I' impoftura della Aftrologia giudiziaria .

Noi qui ci fiamo riftretti a pronunziare fobriamente,con quella’ riferva
che conviene 2’ Fifici, che hanno qualche poco meditato full' indole delle
cofe naturali, e delle cofe umane , a pronunziar dico , in generale , die-
tro alla teoria , all’ offervazione , e alf’ efperienza ; quali tempi fieno piit
foggetti alle mutazioni d' aria . Tn fatti fi & refo determinato , e fondato
quello, che prima era vago ed incerto,che per altro'da confufa offerva-
zione correva mell’ opinione del popolo , fopra i Quarti di Luna, aggiun-
gendovi la confiderazionie di alri Punti nox meno efficaci de’ primi. E fi
fpera, che I' apertura che fi ¢ fatra in queflo metodo di predizioni, non
fia per effer dilcara né ai Fifici, né alla gente difcreta del popolo.

Quanto al metodo da me tenuto nel qualificare li Punti lunari, cambian-
i, 0 non cambianti ; fi & dichiarato con cardore ,e col fatto. Se alcuno vo-
teffe cavillare fopra qualche Punto, io non vorrd fare una quiftione . Io non
ne ho poflo aleuno tra gli Affermativi,che non aveffe vicino un cambia-
mento fenfibile ; ma fe qualche Punto foffe flato erroneamente pofto , -
queflo errore fvanifce nel gran nmumero ; poiché in 800 e pii Novilunj,
un Affermativo pilt, uno meno , non altera la proporzione . Cosi gli A-
fironomi nel determinare ¥ moti medj de’ Pianeti , prendono le Offerva-
zioni piit antiche , fe bene forfe meno efatte , perché nel lungo intervallo
& effe colle recenti , I' errore che vi foffe , divifo per tanti anni , & ri-
duce a nulla. :

H maggior obbietto , che anche mi fa propoflo da qualche Amico
a cui ho comunicato il mio metodo , pud nafcer dall' aver io riferito ad
un dato Punto di Luna anche quelle mutazioni,che erano accadute qual-
che giorno avanti, e qualche giorno dopo . Nol diffimulo: cosi ho fatto,
e non ebbi fcrupolo di farlo per quefli motivi . Prima di tutto' ogni per-
fona ingenua , che voleffe prender la pena & incontrare nei regiftri di
quefte , o altre offervazioni di lunga ferie , i varj cambiamenti d&i tempo
fucceflivamente occorfi , non potrd a mene di riconofcere , che’ quefti fo-
no flabilmente legati a certi Punti di Luna , fe bene colla diftanza di
qualche giorno ; il che effendo coftante , non pud effere cafuale . In [¢-
condo Iuogo ¥’ & I'efempio evidente delle maree , le alterazioni delle qua-
li certamente tengono conmeffione coi Punti di Luna :"e pure ora prece=
dono , ora fuccedono dopo, anche in diftanza di quattro, o cingue gior-
ni,
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ni , come gia fi € fatto rimarcare . Per queflo motivo Plinio , Tolomeo,
e tutti gli Antichi , che conofcevano la ‘Luna per cagione prima delle
mutazioni aeree , pongono per regola principale di offervar il terzo giorno
avanti ; e il terzo giorno dopo , tanto il Novilunio , che il Plenilunio,
anzi delle fleffle Quadrature; ficché per tutta la Lunazione danno per of-
fervabili quefli otto giorni , che Plinio chiama gli. otto articoli delia Luna
( lib.x8.c.35.) il 3%, 72,0 13°, il x5°, 192, il 23°, il 27°, e I’ Inter-
lunio ;| che fono li terzi giorni ora accemmati ; il che fi (pieghera meglio,
parlando dei Prefagi della Luna nella Terza Parte. .

Ma un dice : in quefta manigra fe fi volefle riferire le mutazioni di
tempo a una Domenica , o altro:giorno della: fettimana ,o della Luna, in
fine fi avrebbero rifultati a poco preflo eguali.

Rifpondo prima, che v' & gran difparita tra I' uno.e I'altro cafo. Poi-
¢hé niuna influenza ; fe non dalla fuperftizione pud venire attribuita ai
Emi della fettimana ;iftituiti , e denominati cosi dall’ arbitrio degli uomini.

fola follia del volgo pud attribuire virtl particolare a quefti giorni,
per efempio , a quelli che contengono la lettera R ; ne' quali convenga
aftenerfi dal feminare , dal prender medicina ec. Nei noftri Panti di-Lu-
na efifte una virth fifica e reale , dimofirata prima, me tante volte fi
€ detto , dalla Teoria , e poi infinuata dall’ analogia delle maree . Con
quefto fondamento fifico fi fono prefi.a contemplare quefti Punti , ed a
cercare coll' efperienza ;, fe gli ‘effetti corrifpondeffero alle caufe indicate.
E fi avverta , che niuna virth viene da noi arttribuita agli afpetti flefli,
o punti individui, come tali; ma folamente in guanto in efli i Luminari
portano al maflimo, o al minimo quella forza , che vanno a poco a poco
accumulando , nell’ accoftarfi , o fcoftarfi tra loro,0 a certi fiti della Terra.

Prefcindendo poi dalla cognizione delle caufe influenti, io dimando qual
altro mezzo avrebbe un uemo ignorante della Fifica celefle , per indagare
qualche regola fulle mutazioni di tempo,fe non di raccogliere e confron-
tareun gran numero di offervazioni ? Voglia prendere per panto d’ offervazione
il giorno della Domenica. Fingiamo il periodo di 470 mille anni vantato dai
Caldei , e che notafle lo ftato del Cielo le Domeniche tutte di quefio intervallo,,
che farebbero pilt di 20 millioni; e che per una proporzione media fi tro-
vaffe,, che le ferene alle piovele foflero come 16: 4; o pure fi trovafle,
che piovendo la:Domenica, il reftante della fettimana corre tempo rotto,
in proporzione di.17 : 3 ; al cafo diverlo ; o pure, che fe il primo gior~
no di Gennajo cade in Domenica, ' Inverno fegue tepido, la Primavera
umida, I' Eftate ; e . Autuno ventofo. Il formare quefli ed altri Proverbj,
come molti nehba il volgo ,non farebbe affatto vano , né fuperfiziofo. Dun-
que gli Aforifmi nofiri , avendo per bafe una fufficiente ferie di offerva-
zioni, e quefte non confufe e vaghe,come quelle del volgo, ma regifira-
te da Uomini dotti , diventano maffime di efperienza , e in confeguenza
probabili e ragionevoli. a33% Y S

St dira forfe col Sig. Holman ( Accad. Gotting. T. L ) che le Offer-
vazioni Meteorologiche allora farebbero utili, quando le mutazioni dell’ a-
tia aveflero un periodo . BiRb s, ] ; AN Sy
O Chi
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.. Chi puo afficurare. che nonabbiano qualche  periodo breve , o lungo?
L’ ecclifli del Sole e della Luna,cheora fappiamo predire fino a un mi-
nuto, erano una volta, un prodigio fpaventolo., e lo fono ancora per mol-
ti Selvaggi : divennero poi oggetto di conghiettura, mentre gli Uomini pit
attenti oflervando, nel corfo degli anni, trovarono , che di [ei in fei me-
fi.per lo pili accadeva qualche. Eccliffe', ¢ di Sole , e di Luna . Lungo
tempo dopo. s accorfero- che, dopo 223 Lunazioni ritornavano I eccliffi- col-
lo_ftefio ordine ; queflo & il Sares de’ Caldei,; periodo richiamato alla lu-
ce dall’ Hallejo ; e gli- Aftronemi conofeono altri Cicli pilt lunghi , che
reflituifcono ancora pil efattamente 1' ecclifli . Era dunque allora la ma-
teria dell’ ecclifi cofa conghietturale, cioé dipendente dall’ oflervazione ; e
per quefla via fi crede, che Talete predicefle la prima Eccliffe tra” Gre-
¢i. Ora efplorati i gorfi del Sole e della; Luna, I Ecclifli i predicono per
fcienza ; fe bene ancora per fiffare i Novilunj e Plenilunj Ecclittici , fi fa
ufo delle. Epatte . Ma guanti fecoli vi vollero per arrivare a quefta fcienza?
Egregiamente ragiona il Sig. March. Poleni nell' Epiftola , in cui indiriz-
za al Sig. Giurino le fue offervazioni Meteoroligiche .

» Chi credera mai, dice, che li primi offervatori di Saturno trovaffero
,» niente di regolare nello fpazio di unma rivoluzione di quefio Pianeta,
55 ciod nello fpazio di 30 anni ; vedendolo muoverfi ora da Occidente in
5 Oriente, ora tornando a dietro da Levante a Ponente , ora farfi fla=
5 Zionario , ora tardo , ora veloce ? Offervando in feguito pilt tollerabil=
, mente molte rivoluzioni , fcoprirono le regole certe dei moti del mede-
sy fimo . Dio guardi , che io atwibuifca alle Meteore tanta regolarita e
, coftanza , quanta ne hanno le rivoluzioni degli Afiri : ma che con-
5 tengono qualche legge mirabile , fecondo i climi e le flagioni ; lo infi-
»» Mua , e lg perfuade , la fomma armonia di tutte le cofe create.

« ;- Comunque poi fia ,dobbiamo foddisfare anche a quelli i quali credono ,
s Che ‘da una langa e non interrotta ferie di offervazioni poffano i po-~
,, fteri nofiri ritrarre utili cognizioni : e fara egualmente utile , fe nelle
2y Metecre , come in ogn’ altra parte della naturale {cienza , fi potranno
sy fcoprire, o 'le leggi certe della natura, o le perpetue fue variazioni. ,,

Non occorre dunque né affrettarfi troppo a decidere , fe vi fia, o no,
un circolo periodico nelle ftagioni varie , mé perché tofte non fi fcopra,
abbandonare le offervazioni. Noa baftano pochi anni, e pochi fono for=
fe anche le centinaja rapporto ai grandi circoli della natura. _

Se le meteore dipendeflero dalla fola Luna ,* converrebbe afpettare al-
meno una intiera rivoluzione de’ fuci nodi , cioé quafi 19 anni . Ma fe
vi concorrefle anche il fito degli altri Pianeti, come & probabile, i perio~
di farebbero infinitamente pili lunghi . Poiché Mercurio riforna ' all’ iftefla
fituazione rapporto alla terra folamente in 13 anni, Venere in 8, Marte
in 1y, Giove in 83, Saturno in 59 , e tutto queflo all' incirca, e pren-
dendo ogni Pianeta a parte . Che farebbe , fe fi cercafferuna reflituzione
rigorofa , non dird di tutti ,ma di un folo? E pii, fe fi iffaffe una parte
del Cielo , dove quefta riunione doveffe fuccedere ? Quella che fi chiama
Congiunzione Maffima , cio¢ di Giove e di Saturno nel principio di A'lﬁlh,
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non {i rinnova;, fe non dopo 800 anni : quanto dunque fi dovra afpettare °

la congiunzione di tutti 2 Ma a che cercare efempi rimoti ? La Teorid
femplice de’ Pianeti, cioé la notizia dei lofo moti periodici , non fu Aabis
lita tollerabilmente, fe non da lpparco, o pil tofto da Tolomeo; cioé do*
po migliaja d' anni di ftudio. Sl

Dungue fe la rivoluzione delle Ragioni varie , o delle meteore, dipen=-
defle anche dalla fituazione de’ Pianeti » & chiare , che per ifcoprirla bi-
fognerebbe afpettare che paffaffe quefio periodo d’ anni’; e’'poiché eccede
tante etd della vita umana , avere i regiftti delle offervazioni Meteorolo-
giche di rurti quefti anai ; e per verificare il “ritorno , afpéttar almeno il
fecondo periodo . :

Per altro 2 due cofe mi riftringo: la prima &,che vi fia,0 non vi fia
un circolo periodico delle flagioni varie ( e fi' dimofirery che v & ‘qualche
cofa d' analogo ) non debbono  ftancarfi gli Uomini di continuare le ‘offer-
vazioni; perché fe v’ & quefto circolo, col decorfo de’ fecoli offervando
fcoprira; fe poi non vi fofle > lerviranno le offervazioni ; come nei giuo-
cki di azzardo, nei vitalizj, e in-altre cofe conghietcurali, a formar delle
regole- di probabilita’. ‘La feconda ¢, che effendo’ {a Luna fola ; per’ effer
pilt vicina, e pilt veloce, come fi fcorge dalle maree , pili-potente 3 pro-
durre le mutazioni dell’ aria, che tatri gli altri Pianeti infieme ; degne di
particolare offevazione fono le: Pofizioni della ‘Luna; e percid a quefte ab-
. biamo applicato le- prefenti noftre ricerche fulle mutazioni de’ rer;p;fl_ {9

Lt ' 1 O, s - Paffia- -

( * ) Pervenutomi alle’ mani il Piagpio alls Martinica del Sig. Chanvalon , Corrif
pondente dell’ Accademia Reale delle Scienze dj Parigi , di cui ' Opera porta I ap-
provazione , vi Ho trovato pili d” una particolaritd molto favorevole a quefio fiftema ,
Ne ho inferito qualche tratto qua e IA per fo avanti . Il Sig. Cha & 1" unice
offervatore, che abbia difpafto il fuo Giornale, conforme al mio penfamento , conm tut-
ti li dieci Punti della Luna . Ecco, come fi efprime nella feconda Parte all’ Artico-
lo fpertante alla fefla colonna del ‘fuo Giornale, circa la Lima.' - :

» Egli & intereffante di afficurarfi , fe le rivoluzioni del tempo abbiano qualche rape
33 porto colle rivoluzioni_ periodiche della Luna. Con tal mira ho pofto quefte in una
» colonna rincontro alle altre offervazioni , perche fi potefiero comparare pil facil
» ‘mente. Vi ho annotato le Fafi, I' Apogeo, il Perigeo s | Luniftizj , val a dire la
»» maffima Declinazione Auffrale e Boreale deila Luna, € 1 giorni , nei quali & paffa.
» ta al Sud, o al Nord dell’ Equarere. > LRl L :

»s Pare dalle offervazioni , che di prefente pubblico , e per quelle degli anni fos

» guenti , che Ir diverfe rivoluzioni della Luns fieno flate quafi Jempre accompagnare ds
» qualche Mutozions di tempo. i ,
~ v Quando io dico le diverfe rivoluzioni della Luna', fo non intendo di parlar folo
» de’ Novilunj ¢ Plenilunj 5, ma’ancora del primo e dell” ultimo Quarto , come ant
» che dell’altre fue pofizion riguardo alla Terra, quali le ho enunciate . Quefle di-
» verfe pofizioni fono al numero di dieci, cid che non fa fe non il terzo del mefe,
5 quando quefte feffe fitunzioni non ritornino due volte.
"'y Quefte rivoluzioni periodiche della Luna fomo accompagnate da mutazione di
» tempo ; ¢ quefla mutazione & marcata ancora pili ficuramente , fe fi combina-
»y no molee circoftanze , vale a dire , fe molte di quefte fleffe rivoluzioni fi trovano
s vicine I" une all’ altre nello fpazio di un giorno, di due, o di tre, come per
» efempio, fe la Luna foffe in Perigeo, o in Apogeo , o paffafie I' Equatore il giore
» 0o iflefio del fuo primo Quarto, o in altra delle firuazioni indicate .

» Il
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Paffiamo ad efaminare altre obbjezioni . Si potrh chiedere , fe come ab™
biamo notate le mutazioni di’ tempo vicine ai Punti di Luna, cosi abbia-
mo tenuto conto delle mutazioni intermedie : «poiche altrimenti fi potreb~
be dire, che abbiamo fatto come delle Tavolette votive: pofte nel Tempio

di

1 gaso!o non conofce fe non due forte di tempo , il piovofo , € il fereno.-
4 Non bada fe non a quefle due cofe , quando fe gli annunzia un cambiamento di
5y tempo . [ Fifici ; gli Offervatori , hanno dell’idee meno limitate ,e danmo a quefta
5, efprefione maggior eftenfione. :

", In fatti conviene riguardare in queflo fenlo come mutazione di tempo ogni alte-
,, razione ben decifa dell’ Acmosfera . Quefte fono caratterizzate da molte indicazio-
,3 i 5 che non poffono ingannare un Uomo attento , che cerca il vero , fenza pre-
,» venzione, e che non difpura fulle: Earole £ !

»» Quefte indicazioni non fono gid folamente , come il popolo intende , un rempo
»» piovofo , che fuccede a quello che chiama un buon tempo ,quando il Sele & chia-
5, 1o ¢ il Ciclo fcoperto ; fono anche , per efempio , le murazioni nells direzione del
»y vemrg, il quale ia quefti Eiomi fpirerd da un altro punto dell’ orizonte dai_giorni
. precedenti ; o nella diverh forza , che fard confiderabilmente crefciuta , o indebo-
s lita in quefte epoche iftefle . Convien porre ancora nelle indicazioui di tempo
5 cambiato le denfe caligini y la neve 4 la gnuola , il tunno. , in fine le variazio-
. Mi marcate,o in molte meteore ;0 in poche ancora. Talvolta anche potrebbe indi-
5 carfi per la fola uarisgione del Baromeero 5 € quefta indicazione non farrebbe meno
,» buona per giutificare , ¢ verificare uefto metodo , mentre il mercurio fofpefo in
»» quefto inftromento non fale , o nan {cende , che relativamente alle alterazioni fo-
,, pravenienti all’ Atmosfera preffo di noi, o in vicinanza. !

4y Qnefte nﬂ'ervagiuni fopra I’ influenza degli aftri dovettero far uma volta parte
. dello fludio dell’ Aftronomia 5 e anche della Medicina . I fogni dell’ Aftrologia ,
5 quella figlia firavagante e moftruofa dell' Aftronomia e della Fifica , non permetto-
2 no di du ‘ur.“ﬂ . Q-laﬂto a.lla.' mcfh':l.lﬂ.. ’ ce I atteﬂaun IG upg;g d" e Frhi
55 maefri . Quefti numeri , quefti giorni critici nelle maln:ti¢,1ue&uriﬁ,qu&i ritorni ,
>, © quefte mortalitd , che accordano’, e corrifpondono con le diverfe rivoluzioni
> riodiche della Luna, ci provano , che i Medici hanno offervato gli effetti di q
,, forza incognita , che agifce fopra di noi fulla terra , ful mare , full’ Atmosfera,
,» che ci circonda : tutto ci annunzia , che quefta azione tiene al fitema generale

, dell’ Univerfo . Si tratta di fcoprirne i principj, difcernerli , e conofcere la corrif-
enza loro colle rivoluzioni del tempo. F
,» Secondo queft’ idea , e facendo attenzione alle diverfe mutazioni di tempo col
»» metodo efpofto, ofo prefumere, che verifimilmente fi troverd ( almeno per lo pis ) le
5y viveluzions del tempo in corvifpondents colle diver[e vivolugioni dells Luns che sbbism
s detro . To almeno me ne jono afficuraro per p:_ﬁ di dieci anni di offervagioni in differentd
climi. Sono quefle Epoche propofte , e indicate agli offervatori.
,» Sarebbe importantiffimo, che cui'cuno voleffe fudiare ,e verificare quefle epoche,
,, ¢ quefto metodo nel luogo ove abita . Si fente tutti i vamtagesi che ne verrebbero ol
gy Commiercio , all’ agritolsura y o in altre occafioni. Le prove rifultanti da un gran nu-
5, mero di offervazioni moltiplicate in differenti luoghi ci fornirebbero fe non delle
45 cognizioni certe, almeno di quelle notizie , ¢ approffimazioni che poffiamo fperare
in quefto genere.
5, Rifulterebbe poi una fpezie di principjyin una materia cosl nuova,malgrado I'an-
,, tichita del mondo, ¢ tanto confufa per noi , quanto ella ¢ immenfa . Almeno fa-
,, rebbero fiffati certi punti di rifcontro , per farne |* applicazione , e modificarli oc-
,, correndo , fecondo la firuazione dei luoghi , ed altre circoftanze , o relativamente
+ ad altre caufe locali, o accidentali.

»» Nom v' & dubbio , che delle offervazioni Meteorologiche , unite a quelle delle
» Erodu:iunj della matura in ogni genere , fatce accuratamente da tutte le mazioni,
3 fin da’ primi popoli , ¢he abitarono la terra , non ci aveflero preflato cagﬁ[:}ﬂm

utili
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di Minerva da quelli che fi erano falvati dal naufragio ; e Diogene con

ragione dimandava dov' erano le Tavole di- quelli ché erano periti. -
Rifpondo , che un tal incontro fi ¢ fatto ‘adoprando I' ordine inverfo +

¢ mi riferve a renderne conto all’ Articolo delle Procelle. E qui folamen-

te

» utili, profondey e forfe ficure , fulle variazioni di tempo 4 e delle fRagioni , fopra
» la vegerazione , e I' agricoltura . E' verifimile anche, che con queflo apparecchio ,
» nei tempi pit illuminati , farebbe forto qualche gemio, che abbracciando quelta fe-
s rie di fecoli 5 e di offervazigni , avrebbe malgrado da confufione ¢ la irregolarith
» apparente delle Meteore , meffo in chiaro dei principj fiffi , e |’ andamenro petio-
» dico loro, che fenza io tiene anche in'quefta’parte la natura. ... .

s Gli abitanti delle noftee Colonie fono tanto perfuafi dell’ influenza della Luna -
»» che nom hanmo altra regola per le femine , per le piantazioni , per il ‘taglio de’
” ;: nami 5 in fine per tutte I opere di agricoltura ,- e di commercio, che dipandom
” ump' ' \ 1 o - & et

» Pretendono , che le mursxioni di tempo devono Juccedere nei Novilunj | & Plewiluni
v comprefi 1i tre giorni che precedona, o feguano ambe quefle Fafi - il che fa: 14. giorni,
» 0 quafi la merd del mefe: percid quefta combinazione fenza dubbio troppo- genera-
5 le, diventa equivoca , ed incerts , o I efienfione che fe le di ; ed & una fpezie
3 di fcommeffa quafi. eguale da ambe le parti . - dvth 1&g
»» Per meglio accertare quefta opinione , afficurano ; che dentro quefti termini ap-
punto arrivano fempre gli Uragani, e le tempefte notabili . Non fe ne - le pro-
ve; non fo fe fiano fcritte , o depnlh in alcun luoge § mon G cita n la da-
ta ifa di alcuno di queli fatu . Allegazioni cosl ‘ofcure , un teftimonio co-
sl leggiero, bencht unanime , non forma fin ora alcun grado di certezza , parendo
non effer fondato che fopra Ia tradizione y +la quale per do pit mnon nafce che dal-
la troppa facilitd di credere [enza efaminare le cofe. . .

»n Non oftante quefio fifema della Luna , che non fembra foftenibile nel fene
w fo, in cui fi prende alla Martinica , dipende forfe da un principio .vero s in
» origine dettato dall® Aftronemia , ma poi alterato , come tutte le cofe che r;ﬂ'mo
» !P::irih ‘mani del popelo . Quello che pud aver dato luogo a queflo errore de* noftri
| i ]
»

f9333’

nari e nelle nofire Colonie 5 & quefto. Molte di quefie Pofizioni, o Rivoluzio-

ni della Luna, di cui "¢ parlato, fi trovano di tratto in tratto riunire, o awvici.
- mate le une all’
g ferte .

Le rivoluzioni del tempo trovandofi fpeffo corrifpondere in quefte fleffe circoftange ,
» il popolo che non fa confultar 12 Luna , fe non per le fue Fafi , fenza riguardare
 le altre pofizioni di efla, avrd flabilito, che I influenza di queR’ afiro non ha luo-
s £0 fe non nei Novilunj, e Plenilunj : per conciliare poi quefta opinione coll’ efpe-
» rienza avrd eftefo quefta influenza fino ai tre giorni avanti, € dopo, quefte due Fafj.

» Per altro le Ifole , ¢ tutti i luogi circondati dal mare , o vicini , fono i piti di
n tutti ‘opportuni, per fornire offervazioni propric a conofcere quefta influenza, o cor-
» rifpondenza . Nei Paefi fituati nel continente il tempo pud effere flravolto per cosl
4y direy da:circoflanze locali, o accidentali  che alterano , e li direzione del vento .,
43 € lo flato_ dell” Atmaosfera ; quando i venti foffiando liberamente fulla fngﬂi:ie dell*
sy Oceano , no fenza cambiar direzione all’ Ifole , o aleri luoghi wvicini del
» mare, ¢ ¢id tanto meglio fe I' Ifole faranno pit lontane dal continente.

3> Quanto all’ ufo delle ,noftre colonie di offervare I' etd della Luna per le femi-
» ne, per le piantazioni, per il -:afﬁo degli alberi , non ho intefo alcun Fifico, che
s 1" approvafle : molti anzi hanno fatco dsl' efperienze in contrario . Io ne ho fatto
» in Francia , e in America ; che m’ hanno intieramente diffuafo di quefta pretefa
»» influenza della Luna: ma confeffy ingenuamente , che nel farle non :-Lh'i riguardo ,
» fe non a’Novilunj, e a’ Plenilunj : forfe gli altri Fifici haono fatro lo fleflo.

s B pure , fe foffe ben provate dalle offervazioni fatte altrove , come pud efferlo
w dalle mie alla Martinica , che le diverfe Pofizioni della Luna fopra el

prel

altre , dentro tre , o quattro giorni , pih fovente nello fpazio di
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te dird , che rarifime fono quelle che-fieno cadate fuori della potenza
de’ Punti Lunari ; e paflo @ rifpondere a quella fpeziofa obbiezione, che
fi fa portando in mezzo i lunghi fecchi,e i lunghi umidi, e la gran dif-
ferenza di flagione, che in' un ifleflo tempo corre da un paefe all’ altro.
lo non nego quefti fatti , ma nego che fi oppongano allo fpirito degli
Aforifmi ftabiliti . Regnano , ¢ vero , lunghe ficcita , e lunghe pioggie ;
dei mefi turti ventofi , delle ftagioni tutte firoccali ec. Ma io dimando
_ altrest : non hanno quefti tempi qualche intervallo 2 Tra le pioggie non
paflano dei giorni fereni, o in cui la pioggia incalza , raddoppia, diven-
ta procellofa, e poi fi arrefta ? Nei fecchi , non cade qualche pioggetta ,
e talora anche procellofa ? Non fi annuvola il Cielo, nen fopravvengono
venti gagliardi? Or fono quefti appunto effetti della yaria impreflione ed
influenza dei Punti Lunari . Si confrontino i Giornali , e fi vedra , che
quefti moti di tempo cadono appunto nel trovarfi la Luna in quelle Po-
fizioni . : :

Ma paffa un Novilunio, forfe anche Perigeo , fenza moto vifibile d’a-
ria . Cid fark‘ben raro ; ma fia pure : e non ¢ manifefta ingiuftizia , e
mero cavillo I' addurre qualche raro cafo contro un’ efperienza univer-
fale ? Per quefto fono cofe di probabilita , e di certezza folamente ‘morale,
perché hanno delle eccezioni , dei cafi in contrario . Regolare e progreffi-
va & la variazione della Calamita ; e pure qualche anno fi arrefla , co-
me nel 17ar. ( Iftor. Accad. Reg. ) Regolari fono le maree , diurne, e
meftrue : pure fi danno i cafi , ove I' acqua del mare non fi move un
dito, e mancano li Punti di acqua . Racconta il Sandero , riferito dal
Biﬂningem nel fuo libro del Fluflo e Riﬂuﬁ-u de[ mare , che ne! 1550 in
Fiandra mancd affatto il gran Fluflo , ed all' oppofio. tre volte fuccefle
nel Tamigi dentro 9 ore; ma- notabiliflimo & queflo cafo . Nel 1672, il
di r3 Luglio , ftavano le Flotte combinate di Francia e d’ Inghilterra
pronte ad entrare nel Texel per portarvi il fuoco afpettando I alta. ma-
rea , o quello che noi diciamo , Punto d' acqua . Queflo mancd per 12
ore, e burld gli Alleati ; cofa che fu alcritta a miracolo ; e fi noti, che
quel giorno cadeva il Novilunio Perigeo . Che ‘occorre cercare efempj

: ! _ e Miranie~ -
s prefie fono per lo pili accompagnate da qualche mutazione ditempo, perchd non fi
y» dovrebbe aver riguardo al cerfo di quelt’ afiro in certe circoltanze ? Sarebbe talora
3 importantiffimo per una intra i commercio , o di icoltura , di afficurarfi
s del tempo . Queflo. farebbe 1l cafo di differire fin: ;fr:ir.im punto di Luna ,
yp per faper regolarfi ; e cercare almeno a queflo rigua quelle ficurezze , ¢ pro-
sy videnze, che fono s noftra’portata. : ' I5% 0

Molto volentieri ho. quefto lungo fquarcio del Sig. Chanvaleg , FM para
la affatto, come fi vede, il mio Li io, efprime i miei fenfi, ed inoltre fi cor-
robora con nuovi fatti . Qualche piccola diferepanza apparemte , come fopra i tre
giotni precedenti e confeguenti 1i punti di Luma®, o fopra il raglio degli alberi , o
non & reale, o folo in parte, o viene fpiegata dall’ Autore ifteflo, o fu da me avan-
ti prevenuta . Si fcorge che il fondo del Siftema & il medefimo , ed & provato cogli
fiei argomenti @ compiacendomi di avere efeguito in parte quello, che bramava que-
flo dowo Viaggiatore, di confrontare ciot molie offervazioni difperfe , ¢ di averne
raccolto quei rifultati che fi afpettavano, cioé delle Regole fond.:a, per prevedere le
mutazioni di tempo & cofe, come -anche eflo rimarca , tanto intereflanti ]Eﬁgricultu-
ra, il commerzio, e la medicina.
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firanieri?2 nel porto di Venezia mancano  pilt d'una volta i Punti d' ac+
qua , ed ho intefo , che molti ‘vafeelli. che li afpettavdno furono
coftretti -di ritornare in lftria .  Per quefli pochi cafi potrafli dunque: di-
re, che il Fluflo del mare non dipende dalla Luna ? Siano pure pilsfre+
quenti i cafi di eccezione melle meteore ( :ne. renderemo ben tofto ragio-
ne ): finché non fi moftri, che quefti cafi contrarj fiemo in maggiore ; a
pari numero dei cambianti ; fara fempre un cavillo I' opporre I' eccezione
alla regola . Si danno degl’ Inverni dolci e tepidi , delle Eftati frefche =
e pér quefto non fara il freddo praprio dell’‘Inverno , il caldo dell’ Efla~
te, e quefte ftagioni non dipenderanno dalla caufa generale del Sole?

Quanto alla varieth delle flagioni in diverfi paefi , molte cofe vi feno
da dire. E prima rifpondo, che cid non ¢ univerfalmente vero ,.vi fono
ftagioni ed influenze molto eftéle e quafi univerfali, per efempio degl’ In-
verni, come il famofo del 1509, delle Eftati ecc. '

L’ anno 1725 fu piovofo tutto per tutta I' Europa , e direi quafi per
I' Univerfo : I' America Settentrionale non vide il Sole dieci o dodici
volte; le Antille furono abiffate dalle inondazioni ; la- Bretagna ebbe per-
petua pioggia ; i ghiacci durarono tutto I anno nei mari del Nord, onde
fu impedita la pefca della Balena ;il Barometro del Sig. Deslandes fi ten-
ne oftinatamente per 7 mefi baffo a pollici 26: 4; che & F eftremo gra=
do di baffezza . Confrontando i Giornali fi ‘vedra,che fpeffiffimo in rimo-
ti paefi i Barometri fi alzano, e fi abbaflano d’ accordo ; e fpeflo fi tro-
vano gl iftefli tempi procellofi, per efempio in Scozia ,in Molfcovia ,a Pa=.
dova, come ho rilevato confrontando i Giornali del Sig. March. Poleni con
quelli de’ Medici di Edimburgo, e del Sig: Krafft nei commentar) di Pie=
troburgo ; e queflo ¢ offervabile, che un’ impreflione temporalefca :pafia
fucceflivamente da un paefe all’ altro = per efempio il 25 Maggio 1736
¢ norata una gran procella di maeftro in Inghilterra ; il giorno feguente
fi trova notata a Padova col medefimo vento, e colla medefima direzio=
ne, coll’ intervallo delle ore occorrenti per quefta traverfata. Li 14. Ot-
tobre 1768 infierl un orridiffimo Uragano di verfo Garbino, pel Territorio
Veronele , Vicentino, Trevigiano ecc. e nelle Gazzette fi leffe poi.che il
giorno feguente 15 n'era flato uno fimile , che devaflo I' Avana in Ame-
rica. Io mon dico;che foffe il temporale medefimo che traverfaffe mezzo
il. Globo ; benst dird , che I uno e I' altro forfe proveniva dall’ impreflio-
ma ‘comune del Novilunio Apogeo , accaduro’ tre giorni prima « La gran,
procella nivale degli 8§ Febbrajo proffimo,che fu $i orrida appreffo di noi,
infieri nel Mediterraneo, e nell' Oceano , e fece naufragare tanti Vafcel-
li . Innumerabili fono gli efempi di comuni perturbazioni d' aria in certi
punti di ‘Luna. - ' TR SR -

- Ma io non infiflerd fopra quefto : confeflerd , che fpeffo fia il tempo
diverfo in diverfi paefi , anche non molto rimati ; &, non per queflo me=
no comune fara la forza de’ Punti lunari. Chi non vede, che per necef=
fita le flagioni , e le Meteore devono variare da-un paefe ad un. altro?
Poiché¢ prima finita e limitata & la mafla de’ vapori dell’ Atmosfera;
onde non potiebbe fupplire ad una pioggia univerfale pes :u:tq.iiﬁlfbr};
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In fecondo luogo, fe i venti portano i vapori , le nuvole , e le pioggie
in un paefe, li portano via da un ‘altro, ove percid fara buon tempo per
neceffity . Entrano qui le caufe locali a modificare i moti delle caufe ge-
nerali . Nella Penifola di qua dal Gange una fola catena di mentagne
divide due ftagioni contemporaneamente del tutto oppofie al Malabar , e
al Coromandel: per efempio in Giugno , Luglio, Agofto, e Settembre Ia
cofta Occidentale , o il Malabar ha pioggie perpetue ; il Coromandel una
coftante ferenita , perché il vento di Ponente accumala i vapori ful Ma-
labar, che fono dalla montagna impediti da paffare al Coromandel.Cam-
biandofi col Sole il vento fi cambia la vicenda a quelle due cofte. I ven-
ti-e li monti fopra tutto fanno quefte diverfita. Nei Bofchi di Laxa nel-
la Cordigliera piove almeno 11 mefi dell’ anno ,dice il Sig. de la Conda-
mine ; fulla Cofia del Per non piove mai , perché quivi oltrepaffano
i vapori , arreflati pei nelle Montagne . Il Mar delle Pioggie , cosi dettn
nell' Oceano Atlentico” verfo ©' Affrica, & conda;mm a perpetua (ﬁ"-alma .
ma non fenza perpetua pioggia , per lo fcontro di due Venti oppofti, che
ivi arreftano fe flefli infieme, e liﬂm-ﬂ‘: delle nubi.Veggafi I iftoria del-
fe Pioggie nel Muffchembroeck , la recente Iftoria dell’ Aria , e altri
hibri: ma ricordiamoci , che tali influenze non hanno né termini fiffi , n&
un grado certo d' impreflione ; ma degl' intervalli , e de' rinforzi , che
fempre fi troveranno concordi coi Punti di Luna . Regnano per efempio
in Etiopia i tre mefi di eftate continue pioggie , d' onde I' inondazione
del Nilo . Ma che ogni anno non piova lo fteflo- namero di giorni,
né colla medefima abbondanza d’ acqua , né dentro gli fleffi termini, il
Nilo fieflo lo prova , che non inonda egualmente tutti gh anni , o
confideri I’ altezza dell’ acqua, o la durata, o il cominciamento, che non
¢ fempre lo- flefio giorno dell' annn : della qual varieta principal cagione
fenza dubbio. ¢ la differente fituazione da un anno all’ aluo della Luna
col Sole, e forfe di altri Pianeti. -~ e ony |

Della varieta degli anni non meno, che de’ luoghi diverfi della terra,
molte cagioni' va rintracciando il Montanari nel Libro tante volte citato
dell' Aftrologia convinta. 1°. Il moto diurno del Sole , che feco firalcina
quella mafla d' aria calda e rarefatta , di cui s’ & parlato altrove-, 2° II
moto annuo- del Sole, che produce le flagioni oppofte negli oppofti Emis-
feri , e quindi un Quarto di Luna , il quale nell' Emisfero Auftrale por-
tera [a gragnuola per efempio, nel noftro clima dara della neve. 3°. e 4°:
confidera {pezialmente I’ influenza della Luna che muove non meno I' a-
ria, che il mare; ed in oltre il fuo moto in Eatitudine, da cui dipende
probabilmente in gran parte-la varieta deglianai. 5o L’ inegnaglianza del
fondo , o della fuperfizie terrefire , a cui fovrafta quefto Oceario aeree,
in cui fi formano: le Meteore ; che qui in pianure e valli, I in mari fpa-
ziofi , qui in colline, la in afpriffimi gioght di monti i ftende, fenza ve=
runa regolarita ; onde urtando iventi in quefie cosk differenti fchiene di
monti , o flagnando I aria nelle valli, non pud non nafcere un’ infinitz
varieta di flagioni, e di mutazioni, in varj paefi nello fiefloc mefe , nelle
feflo giorno,nello fleflo Punto: di Luna'. 6°. L’ efalazioni che variamen~

- te
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te da varj luoghi della terra fcaturifcono , e di tanto varia natura , qui
falfe , Ia bituminofe, qui fulfuree , cola arfenicali , in tanto differente co-
pia , giufta le differenti vene della terra , ed a quello devefi riferire la
diverfa eruzione del fuoco elettrico,da cui dipende il magiftero delle Me-
teore . P SUF
» 7% La volonta libera degli uomini concorre in qualche parte a mo-
dificare le commozioni dell’ aria. Imperciocché altrimenti efala , dice il
Montanari, una palude mentre fia d' acque copiofa e piena, da quel-
lo che ella fa diffeccata e ridotta a coltura : diverfamente fcaturifcono
gli aliti dalla terra foda ed ombrofa di bofchi, di quello facciano' dalla
medefima , quando disfatto il bofco, all' aratro e alle marre wien fotto-
5, pofta : e fono ben diffimili le efalazioni che da un paefe abitato e ri-
5» pieno di fuochi § alzano all’ aria, da quelle che il medefimo paefe ren=
5, dera quando per guerre, o per altri accidenti fara refo difabirato e.de-
» ferto . E in quefla fupetficie terrefire tutto il di fanno gli Uomini di
»» quefle mutazioni : a fegno che io non fo qual altra ragione io
rendere a quelli che mi dimandano ; onde avvenga che da 25 , 0 30
anni in circa , fiano cosi frequenti a Venezia , e in quefti contorni, i
tutbini , che violentemente atterrano fino le torri , e le cafe , che per
I' ‘avanti erano quafi inauditi e come miracoli raccontati ; fe non che!
confidero la mutazione che in quefto tempo ha fatta la faccia della ter-
ra in quefti contorni , e per la diverfione di grandiffimi fiumi, e per la
disfatta di tanti bofchi , e coltivazione di tanto terreno ne’ monti ; che
» prima non fi coltivava; e per le frequenti inondazioni , che in pill luo~
»» ghi fuccedono pilt del confueto a caufa del prolungamento della via
55 con che i fiumi al mare fi portano . Conciofliacofaché una tanta muta-
5> zione di terreno per lungo tratto di tanto paefe , che circonda Venezia
fino 2’ monti, ed oltre ancora, pud bene aver aperto il pailo a tal for~
te diefalazioni,che fieno atie a_produrre quelle furiofe agitazioni' dell’ a-
, tia , che Turbini chiamiamo , ogni volta che I' altre  concaufe a cid
55 neceffirie vi concorrano . E chi non fa, quanto popolate foffero. ne’ fe-
5, coli antichi le maremme Sanefi , ove di rutra la Tofcana era Chinfi
» la. metropoli, e per confeguenza quanto miglior aria allora vi foffe 'del-
» la prefente , che non ¢ quafi piu foffribile, ed ¢ flimata tra'le pilt in-
45 falubri d' Iralia ; mercé che diverfe fono al di d'oggi I’ efalazioni di quel
»» terreno da quelle de’ tempi antichi. Anzi non & forfe,chi non fappia,
sy che dovunque per fabbrichedi fortezze , 0 fimili , fi fconvolle gran quan-
5 tita di terreno vi fi fa per molti anni ['aria infalubre,a caufa di quel-
» le nuove efalazioni,le quali ben ponno concorrere a produrre diverfamen=
5 mente dal tempo paflato i ‘venti , le ploggie , i turbini, le tempefte.
Ho recato queflo. paffo- per varj motivi , oltre le caule generali della
varia coftituzione de’ paefi, e de’ tempi. Sioflervi primna, quanto anticaé la
querela, che fi ode come nuova al giorno d' oggi, rapporto alla frequen=
za nlita de’ turbini e delle gragnuole : poiché il Montanari il quale feri-
veva quel Libro gia 9o anmi, dice, che fi facevano gli ftefli lamenti al
fuo tempo, e che erano git 25, o 30 anni che paréva wufcita al mondo
P que-
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quefla generazione nuova di tempefte. Che fe vorremmo cercare pil ad-
dentro nelle Iftorie , troveremo che molto pilt di funefie defolazioni per
meteoré prodigiofe fono accadute in Europa , e in Italia in altri tempi;
leggafi per efempio I' Ifioria delle Comete, alle quali la foperfliziofa igno-
ranza attribuiva quafi tutti i funefti efletti che accadevano fopra la terra:
veggali nominatamente il Catalogus Prodigiorum di Marco Frylchio flam-
pato. in Norimberga 155¥. - e

Accordo sin fecondo luogo, che I' opera ifteffa degli Uomini, e le mu-
tazioni che inducono coi lorolavori nella fuperfizie terrefire, poflono cam-
biare I'indole e la quantita delle efalazioni; onde fi formino meteore nuo-
ve, e fi cambi in certo modo la coflituzione di un clima . Dopo che gli
Europei coltivarono I' America , fembra cambiata la temperie di quel Cie-
fo. Da una parte gli Uracani, che erano molto rari, contandofene appe-
na uno in fette anni ( Boyle fufpic. Cofm. ) adeflo fono frequentiffimi:
all’ oppofio il Canada che era freddiffimo e piovofiffimo, or gode d' una
dolce teémperie, perchéfi fono disfatte tante felve, afciugate le paludi, re-
golati i fiami, piantate Citta, ed altre: abitazioni. E qui pud aver luogo
un altra cagione : poiché oltre che per quefli mezzi fi varia I’ indole
e la qualita delle efalazioni, la liberta de’ venti , e de’ vapori ; il fuoco
Elettrico , il grande inftromento delle meteore, avanti la riduzione di ¢o-
tefii terreni, tendendo fempre a fcaricarfi ne’ corpi umidi veniva forfe af-
forbito: dall’ acque e da tante piante nelle valli e ne’ bofchi : difirutti que-
fli, e coftretto a slanciarfi coi vapori nell’ atmosfera , forfe & quello che
produce quefta nuova influenza di meteore, e nell' America , e nei no-
firi paefi, e ovunque fi mette a cultura un gran tratto di terreno.

Ma pofto, e conceflo tutto queflo , non percid refta vana I efficacia
della Luna e del Sole, fecondo le varie fituazioni . Provg il Montanari
cogli addotti argomenti, che non pud I' Aftrologo predire aflolutamente ,
che il tal Quarto di Luna porterk una tal mutazione di tempo in tutti
i paefi . Noi non diciamo quefto: folamente diciamo, che in un tal Quar-
to di’ Luna probabilmente nafcers un cambiamento : ma queflo farh pro-
porzionato, e modificato dalle caufe locali ; anzi potranno nafcere effetti
del tutto contrarj in due diverfe regioni ; per efempio lo fleflo Novilu-
nio , ‘che quivi in Lombardia induce il fereno, potrx alla Tofcana reca-
re dirotta pioggia , in altro luogo un vento, in altro una caligine , o la
calma; del che fi dira qualche cofa anche nell’ Articolo de’ Venti

» Quando 2 un effetto, dice ingegnofamente il Montanari,, concorrono
», molte caule, altre regolari, altre nd ; e le regolari fono pitt gagliarde
». delle altre, onde poffano fe non reprimerle affatto, almeno per lo pilt
» vincendole , refiftere alla irregolarity delle altre , I effetto fuccede re-
» golato, o con poche ineguaglianze . Per efempio , concorrono al nafci-
», mento. delle biade , la qualith del terreno , dell’ aria , dell’ acque, la
» flagione in che i feminano , la diligenza dell’ Agricoltore in coltivar~
» le, il Soles-€ la varia lunghezza dei giorni , le pioggie , i venti, ed
». altro “Di tante caufe le pilt regolari fono il terreno , che parlando d’
» uno. fteflo. luogoe & fempre il medefimo, la ftagione di feminarle, "ﬁ_‘_h"

»
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» ligenza dell’ Agricoltore in coltivarle, i moti del Sole, e Ia lunghezza
»» dei giorni; le pilt irregolari fono. le pioggie, i venti, e le occulte efa-
» lazioni delld Terra: fe la irregolarit di quefle non fia grande , onde
» mon accadano né grande ficcita, né grandi pioggie un anno pitt ‘che I’
» altro; le raccolte regolarmente . (aranno ‘quafi le medefime ; perché il
» maggior numero delle caufe & potente e regolare . Ma fe una caufa
» irregolare fari gagliarda, pud cavar di regola il tutto,,. =
“Cosl fi pud dire, che regolare & I’ influenza del Sole e della Luna; e
percid ‘per quello calde ‘fono le Efati, freddii Verni; per quefia ne’ No-
viluny, ne’ Plenilunj, ne' Quarti viene alterato il ‘mare , e I atmosfera.
Siccome poi tutte T Eftati non fone egualmente calde, né gl'Inverni fred-
di, e le maree ‘fono modificate dalle circofanze dei mari, dei Golfi, dei
Porti ; cosi le mozioni dell’ Atmosfera 'vengono variate dalle coftituzioni
de’ paefi, in modo perd’, che fempre refta efficace la caufa univerfale.
E quefla & quella ‘che da’ me fu contemplata , e calcolata nei fovraefpo-
fti Aforifmi., ' Ve o
Per altro tutte quefle regole anno luogo nella prefente coftituzione del
b0 miofiro, e nel corrente’ fiftema, To non ofo garantire, che la Tere
ra‘fia per durar fempre in tale flato, né pure in grande , e nella maffa
totale . Poiché fparifcono gl' immenfi _globi de” Soli , o delle Fiffe , che
contenere millioni delle noftre terre : immenfe mutazioni fi fco-
prono nella faccia'di Marte, e di Giove : perché dunque non potra egli
una ‘volta il nofiro Globo ifteffo cambiar di flato ? io non dird tanto per
I eruzione, o efplofione del fuoco ‘centrale, o per I urto delle Comete,
quanto per altre cagioni anche interne . Aprono i terremoti nuove vene
di efalazioni ; e quali, fpargendofi per I' aria , e nuove razze di malat-
tie , e nuove fpezie di meteore, o maggior frequenza poflono indurvi. Ve-
ramente dopo il rerremoto di I.isbona. diffufo per tanti paefi, né per an-
che ben fedato, offervabile riefce in Europa I infeftazione de” Turbini, e
delle tempefle. Lo fcombuffolamento vifibile delle montagne, e degli fira-
ti della terra , ci convince di ‘prodigiofe fovverfioni accadite al noftro Glo-
bo, con mutazione di mari, ‘e di continenti, fepolture di gran Citra, e di
vafte Provincie. La variazione continua della direzione della calamita di-
moftra una continua mutazione interna dentro 1a mole. I ghiacci diaman-
tini prefio 12 Baja di Hudfoh fanno fofpettare all' Hallejo, che ivi una vol-
ta fofle il Polo gelato; e una tal murazione dell'affe terrefire non potreb-
be certo efler accadura fenza un immenfo fconvolgimento delle parti pit
mafliccie della terrg . ] _
_Ma’ qualunque mutazione foffe per fortire Ia 'terra , fin che ella refta
Pianeta di un » @cherabbia per fatellite una Lun.a_,, ella ‘andra fogget-
ta a delle alterazioni ‘atmosferiche', fecondo‘la varia’ fituazione fpezialmens
te del fuo - fatellite * il iche § & dimofirato, e, per quanto mi fembra , ans
che fufficientemente giuflificato., " AR A ¥
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ARTICOLO IX
Digreffione fopra I Inverno di queft anno 1770,

. iché fi & fatta menzione della firavaganza delle Stagioni , non fia
» difcaro trovar qui la defcrizione dell' Inverno. che abbiamo paffato,
molto in vero ftravagante per il concorfo di varie circoftanze, con qual-
che rifleffo fulle caufe del medefimo. E poiché fingolare fu anche quello
del 1755, incui geld la laguna di Venezia, vi aggiungerd una breve me-
moria , che ne fece il Sig. Temanza . Si ha piacere di trovar negli Au-
tori fimili deferizioni circoftanziate, non meno per la curiofita , che per
confrontare coi cafi paffati e rimoti, quelli, che con intervallo d’ anni fo-
pravvengono nello fteffo paefe, o in altri. '

Molti anni memorandi per il crudo Inverno , e per li ghiacci eftraor-
dinarj, notati fi trovano nell Iftoria. Quaranta e pit fe ne contano dal
Secolo 1V. dell Era volgare fino al prefente Secolo XVIIL. ( V. A&ta
Lipf. 1740.) Per efempio nel Secolo VIIL I'anno 763. fotto Conftantino
Copronimo fi geld il Canale di Conftantinopoli, ed il Mar nero ; eflendo il
ghiaccio groflo 3o braccia, e I' altezza della neve accumulata in qualche
luogo dal vento di yo piedi. Queflo gran freddo comincid il mefe di Otto-
bre , e durd fino alla fine di Febbrajo. Rotto il ghiaccio , il vento, e la
corrente dell' acqua, ne fpinfe i pezzi con tanto impeto nelle muraglie di
Conflantinopoli, che ne proftefe gran trawi da’ fondamenti . Segui dopo
un fecco che inaridl tutte le fonti. . .

Nell’ Iftoria Veneta é celebrato I' Inverno dell' anno 359, in cui fu
gelato il mare Adriatico, dice la Cronaca , e certamente [a laguna, fo-
pra cui i carri andavano liberamente da Mefire a Venezia. Si nota, che
in molti luoghi cadde la neve tinta di color roffo , e come di fangue,
per aver mefcolata polvere follevata dal vento, o efalazioni di particolar
natura , cofa che non & nuova. g . . .

Per non far una lunga enumerazione ; nel fecolo paffato fi nomina per
Anno del freddo in tutta Europa il 1608, e ne delcrive molte circoftan-
ze il Pignoria per quello riguarda Padova (*) . Ma anche altri Storici

. di-

=~ (*) Lettere d Usmini mﬁn' prefio il Baglioni in ‘i{?l,luil 1744. Cosl ferive il Pi-
a2 Paulo Gualdo in data di Padova. % L

4. Gennaro 1608. Qui abbiamo un mobilifimo freddo , € mon abbiamo invidia a

Danzica, a Riga, ¢ quafi dird alla nuova Zembla . I tetti fono coperti di neve, le

firade laftricate di ghiaccio; e tuttavia nevica; ficcht io mi rifervoa vedere la letre-
ra di V.S, ( di Roma ) a domani: poicht la Laguna

Puppibus ills prius patulis, nunc bofpita plauflris’ e

e jeri mattina, che fpirava una nojofa Tramontana, io vidi le barbe de’ Contadini ,

che venivano al mercato, ricamate di brina, e mi fovveane di quel verfo:

Stiviaque impexis induruiz borvids borbis . Ma
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dicono, che i fiumi pilt rapidi ‘furono prefi da gelo £ forte, che foftene-
vano le’carrette cariche ; morirono le vigne, e gli ulivi, e ls noci f ge-
larono fine alle: radici. ' :

Per venire al fecolo prefente, in quefti 70 anmni, I Europa ebbe 16, o
12 Inverni freddiffimi, almeno in qualche Provincia particolare, come nel
£734, e 38 in Ollanda ; nel ¥749 nella Frifia, & nella Svezia; nel 1750
in Auftria,, Boemia, e Pietroburgo; nel 1768 in Francia y dove fu affai
pilt fiero che nel 1709 , e fi gelarono i fiumi fenza efempio . Ma i pik
memorabili ed eflefi furono , quello del 1709 detto I' Inverno Grande , e
quello del 1740 detto I' Inverno Lungo . 1l grado del freddo 1709 fu di
153 5 quello del r740 di 17 a Parigi, e di 20 in Ollanda . E pure non
folo il littorale dell’ Italia, e della Francia ful mar Mediterraneo ; ma la
Norvegia ftefla di queflo non fe ne rifead . . Or queflt’ Inverni fono de-
fcritti, e noti. ; 1 . 1

Senza tanta fama , notabile fu I' Inverno del 1755 ; perché fu afciutto,
fenza smeyi, e 'prodotto da’ foli venti di Tramontana e Levante ; geld la
Laguna con ghiaccio aflai pils forte che nel 1740. Ed ecco la . memoria ,
che ne. confervo, il Sig. . Tommalo Temanza. oo Sp Y ¢

s La notte del di 5 Gennaro 1755. s'agghiaccid la'Laguna di Venezia
» {pirando un gagliardiflimo vento di Levante, il quale continud anche li
»-due feguenti giorni 6, e 7. Il giorno 8 fpird Greco , ma affai leggier-
» mente: e tale fi mantenne fino il giorno tutto 1x. Li due feguenti gior-
» Ri 12, e 13 [offid di bel nuovo il Levante, ma non con gran forza.

» Sino al giorno 12 il Ghiaccio fempre crebbe, e fu tale, che -mifiurato

uld 2 : p= by ¢ . L per
S T e e gt ol e e
* 7 caduntque fecuribus bumids vina? , -

11. Gennaro. Qui tutravia nevica al.folito, e il freddo continua rigido ; ficchd lo
fludiare e lo fcrivere fi rifolvono in ftare al fuoco, ad arrolticfi i panni, ¢ le carni.
Abbiamo nelle firade bellifimi rompicolli ec. ' A i &

18, Gennaro. Qui nevica oggi-ancora: perd V.S, non G 'meraviglierd ', 'fe 1a mia
lettera frigebir, che certo ¥ meraviglia , che noi aleri non ci fiamo impietriti tutei
tanto folenne entrata & quella, che ha fatto I' Inverno prefente . piIodne

1. Febbraro, La nmeve noftra continua & fayorirci in tanta copia ; che nella bella
cafa a S. Benedetto del Sig. Dionifio Contarini ha sfondato il tetto , come pure ad
un® alera vicina a ‘Codalunga. 1l cantone della cafa de’ Cumani, che guardava il fas
grato di s..aTnim, fe n'¢ andato a terra, e fono cadute pure altre cafe di minor
grado : ficch: Erfqm fi rifolvono di gettare la neve da’ tetti nelle firade, dove &
montata tanto che le carrozzee i carri non poffono andare, e con difficoltd i caval-
li. Gli Uomini medefimi fdrucciolano in maniera , che non | fermano fe mon fulla
riva delP altro mondo . Il freddo e il ghiaccio & tale , che il Sig. D. Ferrante de’
Roffi ha fpefo a venir da Venezia a Lizza Fufina 29 i.ess fe gl Uomini 6 ag-
ghiacciano , non fi agghiaccia la morte, e in Venezia §i muore di pettecchie, che &
un male contagiofo

L T -
15. Febbraro, II do iutmneﬂ'q., e le nevi fe ne vanno . ;

21, Marzo. Il freddo & tornato' a farfi fentire: la meve ¢ 2 fgombrata da per tut.
10, ¢ gittata nel fiume per configlio de* Medici , de’ quali va in volta una forbita
fcrittura , dettata dal Sig. Minadoi ( Rodigino, Profeffor di Medicina) ¢ fortofcritta
dagli altri, con regretto di Cremonino, e Galileo, che aliter [fensichant ,

-
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» per fpaffo da un Falegname prefio-l' Ifola di S. Secondo , fu ritrovato
»5 groflo oncie ; o pollici 15 della mifura. Veneta . Il maggior freddo perd
,, fu la mattina del giorno 9 Gennajo, eflendo difcelo il Mercurio nel Ter-
4, mometro di Amonton pellici 3 : 2. fotto il fegno indicante lo- fato me-
4 dio tra il maffimo caldojce il maffimo freddo . Tutta la  Laguna era
o coperta di faldiffima ghiaccio ', . teltone i eanali maeflri , che mettono
., mei Portit. S agghiacciarono, pure : li canali ‘interni /della Citth ed in
45-gran parte anche il Canal Grande. 2
~ 11 giorno 9 due Schiavoni fi'arrifchiarono di venire da. Mefltrea Ve-
4 nezia, fempre camminando fopra il ghiaccio . Poi col loro: efempio vi
,» vennero molti aleri, e tutti fenza, verun : pericolo . 1l giormo 12 o fui
,, in Canaregio con un Canonico di S. Marco mio amico , a folo'fine
5 di 'vedere’ come refifteva il' ghiaccio della Laguna di ‘Meftre ; 'di fatro
55 vidi-warie genti ; quali' venivano da’'meftre’‘a ‘Venezia , & ‘quali anda-
,, vano : chi portava ful dorfo canefiri di pane , e chi firalcinava ful
»» ghiaccio ‘porci, ‘e vitelli : To fpettacolo fu curiofiffimos’ ++ ~11v o _

5, H Canale maeftro, che ‘conduce da Venezia a Meftre , era ftato a-
,, perto-dagli Arfenalotti pér ordine del Governo, cosi anche quello’ ver-
., fo Lizza Fufina: quantunque ‘perd eglino ciafoun giorno' con’ gravi per-
,, coffe ful ghiaceio riapriffero effi ‘canali ,'a grande flento ful meriggio
., poteva tranfitatvi' qualche Peora. Anche nella Laguna di ‘Murino era
,» §i faldo it ghiaccio, che gli Uomini vi camminavano fopra , li ragazzi
,, fi fpaffavano a correre e a givocare 'in varie guife , e di notte vi fi
,, fecero delle fefle di ballo .. - Alla fiefla condizione erano le ‘Lagune di
;' Malamoco ,-& di Chioggia . - It 210108 IRORS (oo

+»Incomincid il ghiaccio dentro il fecondo giorno dell’ ultimo Quarto di

» Luna, vale a ditg , in tempo del minor fluflo del mare , circolt
W e A R B g T
,» furono fereni, cost pure le notti; il' fole nel giorno rifcaldava un poco
5, Praria ;& meno fi fentiva il rigore del freddo. o 'L - :
-}, Finalmente il giorno 13 dello’ fleffo Gennajo s intorbidd e s intepi-
'y A1 I aria, e il ghiaccio comincid a cedere . In pochi di, fpirando pri-
,,—-Il'l'l ‘rﬂmdism ¥ ld.di[awr', ih-:lﬂg'u.IIJﬁ é ql.llﬁ'ﬁimim'
,, mente reftituita allo Rate fuo naturale’s ~© -« oo
7 Go coheinad fio 2l glomo 3o dello Neflo wife { quando la sotte
. venendo il giorno 21, riforle gagliardiffimo il vento di Levante , che
5 mife in burrafca il mare, perirono molti navigli,, -ed un.numero aflai
j grande & Uomini, i corpi de’ quali furono vedut rigettati dall onde in
s quefie noftre fpiaggie .~ Contihud o eflo vento firofiffimd 1i' giornd
;if:i;, 23, e 33. Nel dl 24 fu meno impetuolo ;; e di nuovo incomin-
» €i0 ad agghiacciarfi la Laguna. 1l giorno 25, e i feguenti fino alli'z3
;, 'di- Febbrajo , fpird un leggier vento di Greco: il ghiaccio fi diftefe uni-
,» verfalmente per la feconda volta fopra ogni parte della Lagdna. '
., Non fu perd cost faldo come il primo, accaduto.in Gennajo , atrelo
» il maggior fluflo del mare pel proflimo Plenilunio: s agghiacciarono pe=
» T di-bel nuovo li canali interni della’ Cicta; ‘€ il Canal Grande . La
ﬂw‘
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,» giornata dei 5 Febbrajo fu affai rigida, effendo difeefo il' Mercurio net
+» Termometro fotto il folito fegno medio pollici 2: 9. Quefta feconda
» flata durd il ghiaccio fino al-di 6 Febbrajo, nel gquale dapo il mezzod)
»» § intorbidd I aria, rifentendo il vicino maie alquanto da Sirecco.:

5 & agghiacciarono pure st in Gennajo, che in Febbrajo per pilt mi-
» glia lontano dalle loro foci, li fiami Livenza , Piave, Sile , Brenta,

headne i

,» Bacchiglione , Adice, ed i loro confluenti canali di comunicazione. An- ' ]
» €he il gran fiume Pd dal Mare fino dlla Policella , e piu oltre anco-
» T2, § era agghiacciato. Quindi le Pofte fi fono fofpefe per pilt giorni, !

» non potendo entrare i Gorrieri, e qualche incomado pativano le faccen-

» de dei Negozianti . Nei giorni del primo ghiaccio di Gennajo fi pati !
» graade ficcita, e careflia d"acqua in Venezia. Poca pioggia era cadu-

» ta nei mefi precedenti , e pochiffima neve in Gennajo . Li pozzi di i
» Venezia erano quafi tutti fenza acqua , e difficile era in quelle circo- )
» flanze averne dalla folita forgente' delia Brenta con tutta la vigilanza L
» de’ Magiftrati, ' :
'y, Qui in Venezia & memorando il Ghiaccio dell’anno 1709 ; Comune~-
5, mente' detto il Ghiaccio del Re di Danimarca ( Federico IV. che fi tro=
,, vava allora in Venezia a goder il Carnovale ). Si congeld anche ‘i
5» quell’ anno tutta la Laguna, e durd il ghiaccio dalli 6 fino'li 17 Gen- |
» najo. Era cosi faldo, che 'da ogni parte del vicino continente veniva-
sy no ful ghiaccio i Contadini a recarvi le'giornaliere provvigioni. Allora i
» Ferd non fi agghiacciarono li canali interni della Cirta ; né . repplicd il '
» ghiaccio della Laguna per la feconda fiata, come & avvenuto npel cor-
» FEOle anno 1755. 5 1

Sin qui il Sig. Temanza; & notabile, come fi accennd, che tanto ghiac~
cio, e tanto rigore di freddo, arrivd fenza umido e fenza neve; in terra f
ferma {i viaggiava con la polvere, come I’ eftate . Fu egualmente crudo
I'Inverno edella fleffa qualita in Tofcana, come lo defcrive il Sig. Tar- \
gioni nella fua Alimurgia; e nota ', che nel Ravennate , intermedio a i
quefii due luoghi e tanto vicino , il Termometro non fegnd fe non 3
gradi di freddo. G SRS '

Mi ricordo I' Inverno del 1758, che comincid li 2r di Gennajo con
neve copiofiffima portatada un Greco Levante, chedurd tre giorni, e fi
replicd in Febbrajo, e durd in terra molto avanti nel Marzo. Il freddo li
27. 28. 29. 30. 31, Gennajo fu il pill grande che facefle a Padova den-
tro quefti 45 anni, cioé a2 36 gradi della Scala di Farheneit in Camera.
Anche in queft’anno avea prefo il ghiaccio nella Laguna, e mi ricordo, |
che ebbi grande flento, enon poca paura, in pafiandola. Vedete qui dopo
la Tavola del Caldo , ¢ del Fredde. Art. XIV. &=

All' oppofio umido , e dolce fu I' Inverno del ‘1764 Io vidi le fpine,
e fruttaj fioriti in Gennajo © fu anche portata in’' Citth qualche fpica di
fegala: tale fu notato I'Inverno del r721 in Francia. ,

Li tre Inverni proflimi 1767, 68, 69, furonomolefti peril freddo, per
la copia delle nevi, per lighiacci fopravvenuti 2’ difgeli , onde peri
era il camminare per le ftrade, ove molte perfone cadute fi- :ccnppnhqb:

i

b
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il pilt crndo di quefti fu quello del 1767 appreflo di noi , poiché li 12 di
Gennajo il freddo. nella fcala di Reaumur fu di gradi ro; in Germania a
Gotha , arrivd ai gradi 19 1i 20 Gennajo. Quello del 1768, come fi dif-
fe , fu crudele in Francia. Nel 1769 il Gennajo fu infeftato dai venti, e
pit dalla pioggia, che dalla neve; all’ oppofto il Febbrajo portd pik meve,
e gran freddo, poiché il di 4 era di gradi 5. In quefti tre annié da ri-
marcare , che la neve, ed il freddo vennero dal mare , e fi fecero fen-
tire pilt verfo le fpiaggie, che verfo i monti Subalpini, e vi fu un infoli-
ta quantita di neve in Tofcana, ed a Roma. '

Venendo all' Inverno ‘dell’ anno corrente 1770, fi refe offervabile non

tanto per il grado del freddo , il quale perd arrivd alli gradi 83, li x5 e

li 17 Gennajo , quanto per la fua continuazione , per la quantita della
aeve, e per il concorfo di molti firani fenomeni.

Li primi fei mefi dell anno 1765 erano ftati molto umidi, a fegno che
nel Giugno fi aveva gia intorno 27 pollici di pioggia , quanta n’era ca-
duta in tatto I'anno precedente . Li tre mefi di Luglio, Agofto, Settem-
bre erano ftati molto alcintti , con danno delle Campagne , particolar-
mente dopo la comparfa della Cometa in Agoflo.

Alla meta di Settembre cominciarono i Venti di Greco e di Levante
affai gagliardi, con qualche temporale, febbene con poca pioggia. La fe-
ra delli 26 Settembre 2 ore rZ di notte fi vide un Aurora boreale affai

brillante , fpecialmente verfo Maeftro, ma di breve durata.

In Otrobre i venti medefimi, e il cattivo tempo prefero forza; gli 8 e
9 fi vide la neve nel pedemonte vicino , e gli 11 fu la brina in terra.
Li 14, e 15 foffid un furiolo vento di Greco Levante freddiffimo- (era il
Plenilunio Perigeo ): il refio del mefe continiid vario e piovolo.

Il principio di Novembre fino agli 11 fu caliginofo . Ai 12 col Pleni-
ITunio fi alzd una procella di Levante, la quale con piccoli intervalli du-
1d 10 giorni, verfando grandiffima pioggia. Dopo refid il tempo caligino~
fo, e qualche tratto piovolo . Li 26 fi ebbe il gelo nella foffa di queflo
Caflello. 1l vento fu variante fino al fine del mefe , ora gagliardo , ora
Iafciando calma, e girando incoftantemente quafi tutta la buffola . Il Ba-
rometro ifteflo fi rifenti di queffa incoftanza ; e li 27 in poche ore sbalzd
9 in 10 linee . La pioggia-di quefio mefe fu quafi § pollici.

11 principio di. Decembre fu b&![ﬂ con fredde notabiledi gradi :-—:-'- » € gran
brina. Il Mercyrio.per 12 giorni fi (oftentd fopra li38 pollicie 4lin. A dif~
pettoperd della Ragione flabilita, il Plenilunio Perigeo. delli 13 induffe una
terribile burrafca ai 14, feguita poi da caligini , prima con gelo e brina,
poi voltata ai 18 in firoccale . >

Sul finir della notte delli 19=20, tra le ore 10 e le 14 fi fenti a Vic
cenza un caldo firaordinario; e de’ Contadini della qui vicina villa di Bru-
fegana verfo le ore 12 del noftro- Orologio, videro fpanderfi nell' aria u-
na vampa di fuoco, concaldo affannofo, che fciolfe la brina, ed il ghiac<
&
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La notte feguente 1i 28 vi fu un temporale , che accoppid in fe le
meteore quafi di tutte le flagioni ; poiché fu con tuoni, lampi , faette ,
gragnuola , neve, pioggia, vento.

i 30, un’'ora avanti mezzodl , fi videro due Parelj , uno a deftra 1
altro a finifira del vero Sole, impetferti perd e abbozzati folamente: in-
dizio di materia glaciale nell’ aria. :

Sempre poi dominava, e ripigliava forze il freddo vento Grecale. Con
queflo apparato entrd il Gennajo'z7yo. Il di primo , il grado di freddo
era 3-:* » con brina graffa la mattina. Ad) 3 fotto il Primo Quarto della
Luna comincid 1a neve , chie foguitd li 4, 5, ¢ 6; e poi ripighd dalli 10
fino Ii 13 intanta copia’, che venne pit alta di un piede.

Il freddo il di 9 fu gradi 6= ; ma li 15 e li 17 fu vicino a 9 gradi,
regnando un vento di Greco Tramontana. Con quefto vento, e con tan-
ta neve in terra, il freddo, verfo la notte {pezialmente , era cosi acte e
penetrante, che fembraya tagliare e lacerare il vifo . Ai 17 fi aggiunfe
una denfa continua caligine , che.applicando.I'umido alla cute doppiava
ancora il rigore. . ..

Al 18 il vento di Tramontana fi fece procellofo ; e in quefta fera a
un’ ora di notte in circa comincid a farfi vedere- quella vaga e brillante
Aurora Boreale , che durd con intervalli quafi tutta la notte, e fu fcorta
non folo per tutta Italia, ma fino in Affrica , fe vero ferivono le Gaz-
zette , dove & defcritra, &

La notte delli 21, 22 cadde quantita di Neve , mitigatofi un poca il
freddo; il quale ripiglid forza li 23 .

La mattina delli 25 fi fenti di repente ‘cambiata 'I' aria , ed un caldo
affannofo. H Termometro balzd dalli gradi 5= di freddo , a 5 di caldo,

Stando a Padova circa le 10 ore di notte, verfo I' Orizonte da Tramon-
tana @ Levante, videfi una vampa o fiamma nell’ aria . Nei Monti fu=
balpini di Baffano , e di Feltre , fi fquaglid la neve in pochesore : verfo
Baflano e Maroflica fu un turbine violentiffimo, ma caldo e affogante in
modo, che qualche perfona fu coftretta a farfi levar fangue . Quello che
v'eé di pill fingolare, & che quefo caldo venne con vento di verfo Tra-
montana , che per quefti paefi fuol effer il pil freddo, e tale era Rato i
giorni_precedenti. :
11 Novilunio delli 26 portd un bel fereno che durd fino al Perigeo del-
li 7 Febbrajo ; queflo di fu carico di nuvole ; la fera videfi un Halone rot-
10, 0 corona firacciata, con colori. varj ed agitati y intorno la Luna, fe-
gno ficaro di procella. In farti dopo la mezza notte § alzd un furiofo Gre-
< Levante, che farich una Neve continua di 24 Ore , con vortici conti=
nui, e Bufere in modo, che non fi poteva reggere per le ftrade: Frutta-
1, Olivi, ed alri Albori fragili parte dal Vento, parte dal pefo della ne=
ve, ch'era fommamente attaccaticia , furono fpogliati de’ rami . La neve
ﬁf fanta, che niun vivente tra noi £ ricordd I eguale : la fua altezza fiu
4'un piede’ e mezzo0 in circa , & liquefatta con attenzione , fomminifird in
Q tor-
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torno 4 pollici &’ acqua . Sopragiunta;alla nevelvecchia era 2 2 piedi di
altezza : ma in qualche luogo dove il vento I' aveva cacciata, 2 3 e 4.
Generalmente i colmi delle cafe furono dal furiofo vento liberati, e fgom-
bri anche dalla neve vecchia , fe bene indurita.. Non oftante . fi sfondd
qualche cafa. I Padroni pit diligenti fecero gittarla da’ tetti . Nelle fira-
de fi fecero de’' monti di neve , onde non potevano paffare né carri né
carrozze , e bifognd farla portar via, come nel 1608 , non gia come allo-
ra nel fiame, per non pregindicar a’ Mulini, ma nelle piazze , e ne’ luo~ "
ghi larghi ; per altro la neve fi mantenne in terra in,molti. laoghi fino_
alla meta di Marzo. !

Tra li 20 di Febbrajo, in cui cadde I' Apogea, e il Novilunio dei 25,
fu fempre tempo burafcofo , col folito vento dominante di Greco ; e la
fera delli 24 verfo Maroftica fu un temporale eflivo, con lampi , fulmi-
ni, e gragnuola . : . _

Cosi entrd il Marzo . Ma la vicinanza del Perigeo ai 7, conduffe il
difgelo, e una pioggia continua di 24 ote,la quale contribui a {quagliar
la neve. Il freddofi mitigd nell"aria, poichéil Termometroaglizr fegna-
va 7 fopra il Zéro: tuttavia il fenfo percepiva molto freddo, per la ma-
teria glaciale fparfa nell'aria, e per I umido .

Continud la flagione piovola , procellofa, ventofa , fredda tutto Marzo,
Aprile , e Maggio, poiché fiamo alli 26 di queflo mele.

E quefla & la fuccinta ifloria di queflo Inverno ; fopra la cui firava-
ganza fi pud congetturare piti d’una caufa particolare effervi concorfa.

Alcuni di quelli, che credono cambiata I' indole delle flagioni della cor-
rente eti, portano in campo la mutazione di fito nella Terra. Di quefto
fentimento fi trova Monfignor Pontopidan Vefcovo di Berghen in Norve-
gia, il quale in un Difcorfo ful Principio del Mondo riferito nella Lette~
ratura Europea pretende , che gl' Inverni prefenti fi ano meno freddi di
quello foffero da due mille anni , quando fi gelavano regolarmente ‘molti
fiumi, dice, che ora non fi gelano pilt. Non fo quali fiano quefti fiumi;
fo bene , @He nell' Inverno proflimo 1768 in Francia , fi fcriffero gelati
fiumi fenza efempio. Comunque fia di quefta minorazione di freddo, due
¢agioni adduce , una delle quali & la diftruzione delle Selve colla culrura
fatta dagli Uomini di tanti terreni; I altra I' avvicinamento continuo del-
la Terra al Sole; mentre anche fecondo I' Eulero va a poco a poco firin-
gendo la fua orbita accoftandofi al centro. Se cid fofle vero, dopo miglia-
ja e migliaja d"anni vi farebbe un cambiamento fenfibile ; I' Eftati diven-
terebbero pitt calde, gl Inverni meno rigidi. Ma fi prova piu tofto il con-
trario, almeno per I' Eftati, fopra le quali fembrano guadagnare gl In-
verni cominciando piti preflo e terminando pilt tardi; cosi almeno il po-
polo fi lamenta. Se cid foffle, converrebbe in queflo propofitc dire , che
la Terra, in luogo di avvicinarfi al Sole, pilt tofto fe ne allontana. Ma
io non credo vero né I'uno, né ' altro; le annate noftre fono fimili al-
le antiche ; corrono adeflo delle fagioni firavaganti , e tali correvano in
altri tempi. Si dice , che una volta a Pafqua fi deponevano gli abiti d'
Inverno: forfe cid fi faceva da noi in frefca eta per il calor glovanile;

. per
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per altro il Proverbio, che avvifa in Aprile non ti feoprive, in Maggio va
adagio , (‘a {pogliatti ) non & nato negli anni prefenti. V. Art. Termomer,

Dicafi lo fteflo della diminuzione dell’ obbliquita dell' Ecclittica, a cui
qualche altro imputa I alterazione delle flagioni . Quefta & una variazio~
ne lentiflimagy dipendente dal fito dei nodi degli altri Pianeti, e che cam»
biato quello , deve reftituirfi , circofcritta per -altro ad un Grado, o poco
pit di alterazione, la quale anche fefi facefle wmtta in un anno, come fi
fa dentro decine di migliaja d’anni, non farebbe effetto fenfibile. - -

Molto meno & da proporfi il pafiaggio del Sole dall' Apogeo al Peri= L
geo, che fuccede in tutti gli anni, e che fopra gl' Inverni dovrebbe far
effetto contrario. Lafciamo dunque tutti quelli , che poteffero far alcun |
conto di quefte caufe, che tali non {ono, omon hanno che fare fulle fta
gioni flravaganti. :
- Un po piii fondati fono quelli, che incolpano le macchie folari. Furonoof=
fervate macchie, ilcui diametro occupava una quarantefima del diametro
del Sole. Se concorreflero molte di quefte macchie, come talora accade, pos
trebbero fmorzare fenfibilmente I’ ardore de’ raggi del Sole. Se nelle piccole
Eccliffi di Sole il Termometro non da fegno di freddo, come lo da nelle
grandi; cagione n’é la breyita della durata: ma le macchie durano talora
per qualche mefe. Alle macchie alcuni attribnirono' il pallore , qualche volta
oflervato nel Sole per fino aun annointiero. Alle macchie copiofe riferifce
il Sig. Weidlero il freddodell' Inverno 1729 ; il P.Reita (lib. 4. del Bino~
culo’) quello dell’ anno 1642 ; e nel freddo fenfibile delli 18 Giugno 1721,
( Acad. Reg.) fu offervata una gran quantitadi macchie nel Sole. Al di-
fetto di macchie attribuiva I' Argolo il gran caldo, e la ficcita dell' anno
1632 ., Ma che non fia molto da fondare fu queft’ ipotefi delle macchie,
lo prova I'efperienza degli annix718, 1719, neiquali con grandiffima fre-
quenza di macchie nel Sole, regnduna grandiffima ficcita, eun gran cal-
do « Per altro in queflo Inverno il Sig.. Ab. D..Ludovico Zucconi , dili-
gente offervatare Veneto , mi afficura di aver fovente veduto macchie ;
nel Sole in buon numero, e talvolta di non mediocre grandezza. - 1

Vi farebbe da ponderare I' Afpetto de’ Pianeti; e I' Autore della Differ~
tazione Tedefca , riferita negli atti di Lipfia 1740 fopra I' Inverno di
quell’ anno , non ofa negare ai Pianeti qualche forza . per alterare I' Atmof-
fera s Se gualche cofa wagliono l¢ nofive offervazioni, dice, fi deve tener contb
deil\ afpetto de Pigneti , e lora fcambievole pofizione . Speffe wolte coll' Effemes
ridi' del Mezzavacca abbiamo predetto agl increduli le flagioni procellofe: e il
Sig- Krafit ( Coment. Petrop. V. 1X. ) pilt francamente s’ efprime cosl:
» in tutti quefti aoni ( 1726-36 ) trovafi che il principio del gelo fi
» combind con qualche infigne afpetto de’ Pianeti ( ed apporta quefli Al
» petti- di anno in anno ; poi profeguilce ): né queflo io dico per patro=
» €inare la vana e fuperfliziofa Aftrologia ; nom ignorando gquante cofe
» frivole. e indégne delle {ciepze- contenga + Ma canvinto da moltiplice
» elperienza, non poflo a meno di credere , che vi fia qualche ‘confenfo
s tra le ftagioni variabili, & gli afpetti delle Stelle; e giudico , che paffi-
» Mo i confini del giuflo quelli, i quali forfe per farfi ammirare colla fin-
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» golariti , ‘e confondendo il vero col falfo tutto quefto difprezzano 3 del
» quale mio parere trovo eflere. ftato il grande Keplero , il quale nel
» Trattato Tedefco che ha per titolo Tertius Interveniens, lo efpofe a me-
» Taviglia bene, e con” molte fode ragioni lo confermd,,. Or fe fi avelle
a far conto degli Afpetti de’ Pianeti, veramente in quef’ Ingerno ne ac-
cadde ‘uno d'infigne: poiché li 24 Decembre furono in Congiunzione , o
molto preflo, nel 10™ grado di Sagittario due de’ Pianeti fuperiori, Gio-
ve e Marte, e degl' inferiori Venere colla’ Luna , Mercurio effendo mol-
to vicino dentro lo fteflo fegno, e il Sole non molto lontano. Ora Gio-
vanni Goad avanzd quefto Aforifmo : che quando i Pianeti [uperiori , [pe=
zialmente aggiungendovifi la Luna , fi troveranno d' Inverno nsi [egni biema-
4 ( per la grande obliquith ) il freddo fard pii acuto del folito, [fopra tut-
%o fe [aranno molto fretti infieme , come in fatti erano queft’ anno' tutti,
fuori di Saturno. Ma fopra I' influenza de' Pianeti io non ofo finora de-
cider nulla, credendo per altro , che fia cofda da ponderare pit matura<
mente. Un rifleflo folo voglio aggiungere: Abbiamo accennato qui fopra,
che in dodici fecoli fi trova fatta menzione nell’ Iftoria d' incirca 40 In-
verni fingolari per il freddo . Dividendo il numero di anni r200 per il
numero dei 40 Inverni, rifulta il numero 30, che fono gli anni della ri-
voluzione di Saturno. Non farebbe quefta I’ origine della tradizione venu-
ta da’ Caldei, o da altri antichi popoli offervatori , della denominazione
del frigido Saturno? Abbiamo in vero talor pilt frequenti degl’ Inverni ri-
gidi ; ma pili fingolari fpeflo s"incontrano a capo degli anni 3o in circa,
come in queflo fecolo negli anni r709, 1740, 1770.

Io non fo, fe tra i fofpetti fi debba porre quello della Cometa, come
di caufa bensl rimotiffima , ma particolare dell’anno, e potente a genera-
re tutti quefti firaordinarj fenomeni, che abbiamo veduto, e che tantoflo
efamineremo. Sino al Secolo paflato fi pretendeva, che le Comete , co-
me accenfioni della region fublunare, doveffero portar alla Terra firaor-
dinarie ficcita, o inondazioni, venti , fiamme, terremoti, peftilenze , fa-
me : ora ¢ dimoflrato, che le Comete non fono altro che una claffe par-
ticolare di Pianeti; e con ¢id i Fifici vogliono sbanditi tutti gli accennati
pericoli .- Alcuni non oftante credono ancora , che poffano molto influire
fulla Terra per via delle loro atmosfere e code . Il Wiflon ripete il Di-
luvio univerfale dai vapori denfi d’una Cometa paffata in vicinanza del-
la Terra difcendendo verfo il Sole , la qual Cometa in unaltro paflag-
gio afcendendo dal Sole infiammata , porterd fecondo lui allas Terra I'in-
cendio finale . It Sig. di Monpertuis fofpetta , che poflano dalle Comete
venire al Globo noftro gran mali, e gran beni. Poiché dauna parte qual-
che Cometa, mentre va errando per li fpazj del Cielo , potrebbe urtare
nella Terra, e fpaccarla in mille pezzi: potrebbe pafflando in vicinanza,
fe foffe forte di mafla, tirarla feco, e far noi tutti fuoi fatellitti = potreb-
be almeno flurbar la terra dalla fua linea; alterarne Porbita ;- e i motis,
® con ci¢ cambiare I' anno e tutto [I'lordine delle fagioni : potrebbe
non altro,, deponendo e mefcolando nell’ atmosfera nofira gli effluvj, € le
materie dell’ atmosfera fua, introdurvi femenze di ‘nuove meteore, d;iw-
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flilenze , di furori ec. All" oppofto potrebbe una Cometa pilt debole reftar
ateratta dalla Terra, e con cid donarci una nuova Luna': potrebbe toc=
cando’ da una parte il Globo piegarlo un poco , e portarci una perpetua
Primavera ; potrebbe comunicarci degli aliti fpiritofi , fecondi, falubri: po~
trebbe fe' mon 2ltro col paffar da vicino, porgerci il curiofo e nuovo fpet-
tacolo della’ forma de’fuoi abitatori , delle plante degll animali di quel
paele ec. 3

: Sono quefte, come ognun vede belle imngmaznm . In qnalunque mo=
do la Cometa dell' Autunno paﬂ”ato fu una di quelle che pilt fi avwicind
alla terra; poiché fecondo i computi del Ch. Sig. Dot. Zanotti airz Set=
tembre era diftante dalla Terra folamente 2639 parri delle 10 mille di
tutta la diftanza della terra dal Sole, cioé poco pil di un quarto: E la
fua coda , la quale con efempm non comune aveva quel giorno la lun=~
ghezza apparente di' 75 gradi, s'eftendeva 3803 delle ftefle parti: ridu-
cendo fi trova , che la coda aveva un eflenfione di 28 in 29 millioni di
miglia . La fua diftanza dalla terra era in circa 20 millioni. Dunque fe I'
atmosfera fua aveva, come pud crederfi, I' eftenfione della coda, la ter-
ra farebbe flata immerfa dentro I atmosfera della Cometa piit di 8 mil-
lioni di mlglla { %)s

La materia di queft’ armosfera eflendo atta a rifletter la luce cosi fen~ !
fibilmente , come appar dalla coda, doveva aver una denfita e corpulen-
za I‘enﬁbile . Potrebbe dunque aver comunicato all' aria noftra ed infinua-
to in tutti i- corpi fluidi e. folidi della terra un:fluido di nuova fpezie at=
to a produrre nuovi fenomeni, come la ficcita che regnd in quei tre me-
fi, ele confeguenti firavaganze dell’ Inverno, le Aurore boreali fopra tut-
to, fe come vuole il Sig. di Mairan fi formano dalla materia della luce
Zodiacale , di cui fecondo il medefimo fono compofle le atmosfere e le
code delle Comete = In quefta maniera fi potrebbero intendere gli-effecti
firani, che gli antichi, fenza dubbio per un confenfo di'offervazioni , at-
tribuivano alle Comete. Ma io non ofo aflerire nulladi tutto quefto; poi=
ché nafcono Inverni firavaganti fenza -apparizione di Comete ( potrebbero
perd anche paflare {enza effere fcoperte, come ne fu veduta alcuna per
puro cafo in tempo. di un eccliffe folare riferita da Arifotele ) e all’ op-
pofto. le Comete fi fmno vedere qualche anno fenza effetti -firaordinary,
come I' anno 1759 , nel quale chgh Afironomi furono offervate. tre o

‘ quattro Comete . ; wd

| Vengono finalmente le Authre boreali . Sono queﬁe in vero Iﬁnuh
nel Nﬂfd , evi mmpanfcono in ogni flagione : E 11 Muﬂ'chenﬁmechm

avens

*) Ll‘oﬂ“* ﬁmu d; fon in te r.h ;ﬁu I-I-I'.l unn } fmper s & Pas
‘ wrfo la metd S;‘Glllg £ e ;:: li 26, pa tra I'1. ¢ 2. Lugho )] wscrm aI-
Tem it di 10 volte dﬂIg précedente , .-.pm d ogni altra Comera fin'ora offerva-

il puhhuﬂﬂm l"4 lﬁlovlch fu X - della :li&mn fhu: Terra dal Sole,
dire appena o volte ta :I:'hnza della Luna ; “Ciod méno di due millioni df
. La Terra fi trovava in circa a 10 Gradi di Capricorno : il Nodo, o luogd
Cometa traversd I'orbita della Terra, a 151 fe quetta era 3 gradi aldietro,
va una graziofa vifita, A'm Ella alterato i moti della Terra?
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avendone offervato pit di joo ; non trova che produceflero alterazione
nella fagione che correva allora ; fia d Inverno , fia di Eftate ./ Non o-
flante potrebbe reftare qualche fofpetto , che cooperaflero al freddo , in
quanto fottraggono il caldo, atraendo in alto il fuoco , confumando gli
aliti fulfurei , e le altre materie flogiftiche .- Con ' queflo fondamento il
fullodato Sig. Veidlera alle meltiplicate Aurare boreali da la colpa del
freddo particolare dell’ Inverno 1739. E il Sig. Beighton ( Tranf. Filof:
n. 448. ) di come regola generale, che dopo I' Aurore boreali feguono ga-
gliardi venti; nelle noftre il ventodi Tramontana gagliardo I' accompagnd
quel giorno e la feguitd anche dopo , tanto la prima de 26 Settembre,
che quella dei 18 Gennaro. Corrono tutte le materie omogenee ,e il fuo-
co in particolare, dove fi forma un centro di moto * e percid il fuoco da
ogni parte pud concorrere verfo il centro dell’ Aurore boreali, indi poi oltre
il freddo nelle parti bafle , farfi delle rivulfioni di venti procellofi ec. Chi
fa, che quefia caula non concorra ad accrefcere i freddi de’ climi Setten~
trionali ? '

In queft’ anno poi concorfero colle Aurore boreali i temporali eflivi,
non folo appreffio di noi, ma anche in Francia , e in altri Paefi , con
tuoni, fulmini, incendj, gragnuole ec. Il Sig. Krafft nel luogo citato da
per un offervazione generalmente verificata ; che i tuoni, ei folmini nell’
Inverno, fono indizj di freddo firaordinario: appunto, o perché confuma-
no, o difpergono la materia del caldo, e perché non poffono effere fen-
za quantita di nitri, ed altri fali, infirumenti del freddo. In queft’ anno,
e in queflo paefe , fi aggiunfe il replicato fenomeno delle vampe di cal-
do elevate nell' aria ; quella fpecie di turbine di fuoco venuto da Tra-
montana paco dopo I' Aurora boreale : non potrebbefi fofpettare che que-
flo turbine e quefta vampa di Tramontana fofle la materia refidua dell’
Aurora boreale vibrata in vortice, e portata a baffo col vento di Nord ?
E in oltre e la materia dell’ Aurora boreale, e quella di cotefti tempora~
Ii fulminei, non potrebbe effere flata depofla nell’ atmosfera dalla Come-
ta, a cui percid fi dovefle dare, la maggior colpa di tutte le firavaganze
paffate ? _

Ma dalle congetture pilr rimote paffiamo ormai ad efaminare delle cau-
fe pilt vicine, e pitt ficure del freddo. Facciamoci un poco di firada.

QOgn’ anno , ed ogni giorno d’ Inverno , fcordati del freddo paflato, e
badando folo al fenfo prefente , ci lamentiamo del gran freddo che fa al-
lora . Bifogna diftinguere tre fpezie di freddo : quello dell’ aria ambiente
indicato dal Termometro : quello che fa gelar i liquori : e ‘in. fine quelle
che fi fa fentire fulla cute del noflro corpo. Quefli tre freddi, benché ab-
biano un comune principio, di raro concordano ; e per cid ne faccio tre
fpezie . Il vero grado del freddo & quello indicato dal Termometro : gli
altri due fono, varj, perch¢ dipendenti dal concorfo di altre cagioni. 1

Poiché quanto al gelo, talora i liquori fi appigliano quando il vero fred-
do fcema , ed il Termometro moftra qualche grado di calore , e tal altra
non gelano. fe bene il freddo oltrepaffi la mifura comune del gelo.Quan-
to al fenfo poi , prefcindendo anche dallo ﬂumatmhdalmﬁromg:r
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da cui queflo fenfo dipende ; s"incontra una dilcordanza col Termometrs
ancora maggiore . Spefliffino dopo ‘mezza mattina ,quando il Sole alto ri-
fcalda , e il liquore del Termometro s & alzato qualche grado , anzi nel
mezzod\, fentefi pizzicare la cute ¢on vivo fenfo.Lo fleflo accade al par-
tic dell’ Inverno, nello fquagliarfi che fa la neve ed il gelo. All' oppofio
| fpelfo gela forte fenza percepirfi tanto rigore : Si prova un acuto freddo
‘ anche in letto, il giorno avanti che voglia nevicare 3 e quando fiocca Ia
neve fi mitiga il fenfo fenza alterazione del Termometro. ' f
Queflo coltante fenomeno non mi lafciera mai ufcir di capo I opinio=
ne , che vi fia qualche cofa di pofitivo' che formi I' acuto del freddo al
fenfo , con una qualche materia frigorifica , fottile , fpiritofa , volatile ,
quanto fi vuole, o confifta in lamelle gelate, come tanti elementi, o fe-
menze del gelo , 0 in nitri, fali, ed altri corpi aculeati. Quefti vellican-
do e pungendo la cute fanno quella molefta fenfazione , che fi prova col
freddo . E poiché fi fperimenta , che non pungono tanto , quando fi for- .
ma il gelo, e la neve ; € tornano a farfi fentire , quando la neve e il
gelo fi fcioglie ; non credo né pure affarda I' opinione di que’ Fifici , i
quali tengono , che quefti corpi glaciali concorrano pofitivamente a ' cofti-
pare i liquori, come tanti] cunei : né mi fembra che fia flato fin ora
adequatamente rifpofio ai forti argomenti, che il Mufichembroeck adduce
per comprovare quefta opinione . Alla vellicazione di certi freddi fi ag-
giunge I' aflideramento , che fi prova nelle dita veffo le ore del difgelo ,
come fono le meridiane , ‘cofa che non accade la mattina nel magei :
freddo ; e che quefto provenga da materia falina pili toflo, che da alfra
fpecie , pare , che fi raccolga dalla propriet: de’ Sali di coftipare , e d"
indurire .
Si obbietta di recente , che fatta I' analifi della’ néve dal Sig. Krafft,
vi fi trovd meno di fale e di nitro , che nell' acqua piovana . Sia : cid
prova al pit , che quefla materia non entra nella neve in' maffa fenfibi-
le , e percid né pure accrefce il pefo ‘dei liquori . M4 non pud entrarvi
in forma di fpirito volatile ? Negli arti di Lipfia ( fupplem. T. 14. ) &
riferita una bilancia per pefare il nitro fparfo mell’ aria y e fi trovd , che
il crudo Inverno 1740 nacque da un ecceffo di quefti nitri.
1l gelo artifiziale fi forma, come & noto, col Sale , ma non femplige-
mente . Col mefcolare fale in mafla , con neve e ghiaccio in maffa o8 [
 ottiene folo nn debol grado di freddo. Il fommo grado di freddo fi ottie-
ne col mefcolare nel ghiaccio peflo gli fpiriti di Sale » o le acque forti :
con queflo mezzo il Sig. Braunio giunfe a congelare il mercurio ( Com-
ment. Petropol. T.V.) Mg lo fpirito fleffo di fale non giunge a produr-
re freddo, fe non fcioglie 1a meve in modo che fe ne formi come un ter-
2o liquore : e percid gli olj , fe bene {ciolgano la neve , non producono
| alcun grado di freddo , perche non fi mefcolano . In fatti fi richiede la
foluzione della neve , o del ghiatcio per produr freddo , e generare dell’
dltro ghiaccio. 11 che pare indizio manifefto , che generatore del gelo fia
un elemento volatile e fpiritofo , che pafa dal ghiaccio , che fi fcioglie
ver la fua ufcita, in quello che i forma per la fua entrata;o pure chia-
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tia ed affbrbe il fuoco dal liquore che fi gela , in quello che fi fcioglie«
Né per altro mezzo fo. concepire che fi formi la neve e lagrandine nell’
Atmosfera, fe non perché concorrono di cotali fpiriti in: tal quantita da
jnveflire un tratto di vapori coadunati in-una nuvola ; e o ne vuotano il
fuoco, o ne coftipano gradatamente le molecule ;ed 'in:cid pud aver par-
te il fuoco ifteflo de’ lampi e de’ fulmini ; e il caldo eftivo , che fvilup-
pi quefti elementi in altri tratti vicini alla nuvola,come fi adopra il fuo-
co per fcioglier la neve, a formar pili prefto il gelo arrifiziale. ( * )

La qualita del fuolo nei paefi ove regnamo freddi fuori della proporzio-
ne del clima ,conferma queft' ipotefi. L’ Armenia non ha latitudine mag-
giore del Regno di Napoli ; e pure intorno Erzerum wrovd il Tournefor-
tio un gran freddo nel mefe di Giugno : ‘perché quel. fuolo abbonda di
fale ammoniico « Se in oltre il terreno-fia’ umido -, dalla foluzione e mi-
flura de’ Sali forge una- fpezie di freddo artifiziale : e a quefta doppia
cagione fi deve attribuire i rigidi freddi della- China , della Tartaria , del-
la Siberia. . La Siberia tra i gradi 55 e 60 di Latitudine abbonda di Sal
petra , e infieme di acqua , poiché-contiene la forgente di tanti gran fiu-
mi, un fuolo elevatiffimo compatto da nitri,e indurito di tratto in tratto
a grandiffima profondita di ghiaccio perpetuo . Quindi il grado del freddo
fu trovato ivi di 70 gradi , quando quello del 1709 appreflo di noi non
i o tatorn

"Un altro paefe’ orrido per il freddo & il contorno della Baja di Hud-
fon: fa orrore la defcrizione che ne fa Hellis nel fuo viaggio . Il ghiac-
cio v & cost daro compatto ed eterno , che I' Hallejo, come fi accennd,
fofpettava , che ivi una volta fofle il Polo gelato . Impoffibile & 1' elporfi
impunemente all’ aria nell' Inverno : un vento: nivale. procellofo vi foffia
continuo ; vifibili fono: glir aculei che vibra ;e quefii fono quelli che fquar-
ciano la cute, formano in un momento le cancrene, lacerano i polmeni,
fanno cadere i membri affiderati e morti [rdlen TR

Ma il luogo pitt freddo di ratta la terra fembra effere la Spitzberga .
Quefta Ifola & compofla di monticelli acuti , formati di fabbia portata da
venti, di Sali, di ardoefia, o piuttofio. di ghiaccio : paefe inolpite , e in~

- , abi-

( ") Ho veduto dopo il ‘T. IV. Degli Aeti Helvetici, ove I' Autor del Termometro
univerfale , foflenta apprefio poco con quefli argomenti qui fopra accennati: ,, che il
., Caldo ed il Freddo non fono che due materie fottili , oppofte I’ una all’ altra, nell
s Atmesfera ; .d" un egual mole e ¢aduta , e che fanno giornalmente fopra la Terra
J» uno de’ principali giochi della natura : ch’ elle penctrano , I una e altra , affai

preflo tutti i fluidi , ma con qualche lentezza ‘turi i corpi folidi e terreftri , fino
oy @ che nell’ interno degli uni, e jegli altri abbiano acquiftato il lore punto d* equilibrio
s Colla gravicd della loro materia efteriore : che facendo aftrazione dalla loro prepon-
- jone particolare in ciafcun giorno, e prendendo un numero di giorni , prepon-
5 dera a vicenda ciafcuna , incirca fei mefi fopra la terra , a differenti g"dlii’“ di
»» temperatura : che per | effetto di quefta preponderazione ¢ infinuano dentro terra
,» fino alla profondici di 8o piedi incirca , fe mon altro mezzo delle vene d' ac-
»» qua , ed ivi formano , incontrandafi, e hilanciandofi , il rempersro : Che i Raggt
,» del Sole non famno altro , che fpingere ¢ cacciare quefti due elementi , refidenti
s nell’ aria poftra: Che fe la Temperatura del caldo dipendeffe dai foli i folari,
» 4l temi:m:o , o medio , farebbe a Gradi 6o 'di Latitudine dove il Seno inciden=
» Za & la metd del Raggio o del Seno totale, ec.
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abitabile : i naviganti, che vi approdano .di raro , non vi poffeno durare

pilt di un' ora. 1 : .
- Or quello che opera la mnatura del fuolo falino abitualmente in certi
territtorj , in altri lo fanno i venti , tueti quelli , che foffiano di fopra a
Montagne o terreni nevofi, o abbondanti di Sali , foffero anche venti di
Oftro , come appreflo di noi quelli che vengono dagli Apennini , quando
fono coperti di neve , come negli ultimi anni; e a Parigi, quelli che fpi-
rano dalle Montagne dell' Alvernia, come fu nel gran freddo del x709.

Ma quafi per propria giurifdizione hanno quefta proprieta i venti Gre-
cali, e Boreali : poiché¢ quefti fpirano dal vero regno del gelo, dal paefe
degli eterni ghiacci. Un vento che fcorra 10 miglia all' ora ( i procellofi
ne fcorrono fino 6o , come fece il turbine di Padova 17 Agofto 1756 )
in 1r giorni pud arrivare dal Polo in Italia , e con doppia velocita , co=
me ¢ facile, in 5 giorni. Dunque dalla Groenlandia, dalla Siberia, dalla
China , potra un vento in breve tempo portare a qualche pacfe dell’ Eu-
ropa meridionale, come il noftro,un acuto freddo, della brina, del ghiac-
cio, non folo in Inverno, ma anche nel bel mezzo della flate; come ta-
lora & accaduto, per efempio li 18 Giugno 1721 ( Accad. Reg.) e li 24
Gingno 1758, nella qual notte fi geld la foffa intorno Leyde , come af~
ferifce il Muflchembroeck. oL

Tale farebbe I' erfetto del vento Greco e di Tramontana appreflo di
noi per la forza fola della fua origine . Ma quefti venti Grecali proveni-
enti dai monti della China , e della Siberia, paffano in oltre fopra catene
di altre montagne nevofe , del Caucafo , dei monti Carpazj , degl’ llliri-
ci, e percid foli baftano a produrre appreffo di noi la fevizie di un In-
verno ftraordinario, participandofi I' intemperie , che una copia di nevi e
di fali pud generare in quel rimoto paefe un anno pilt che un altro, Ta-
le fu I' Inverno del z75s deferitto di fopra, che fu tutto alciutto, e pur
cosi rigido, fenza neve, fenza nuvole, né caligini<

Ecco la proffima principal ufiane' del lungo e grande freddo che ab-
biamo provato queft’ anno . Sin dall’ Equinozio di Settembre comincia~
rono a foffiare i venti tra Levante e Tramontana ; i quali con brevi in-
tervalli hanno regnato poi nei tre feguenti mefi di Ortobre , Novembre,
Decembre , facendofi di tratto in tratto procellofi , e prefero poi ancora
maggior pofleflo in Gennajo , e Febbrajo . Erano freddiffimi fin dal prin-
cipio: ‘e che I'aria foffe pregna di Sali ,di aculei, e di altri elementi gla~ N
ciali, tra gli altri fenomeni lo prova il doppio parelio vedurofili 30 De-
cembre . Quindi il colore biancheggiante , e quafi lucente del Cielo caligi-
nofo e nevofo. Quindi la forza mordente e tagliante dell’ aria , la quale
fempre , in quefio Inverno;ma particolarmente dopo il tramontar del So-
le , lacerava la tefia. ;

Con quefta copia di elementi attivi e glaciali ; fe fi aggiunga I' umi-
do, la copia de' vapori, e delle caligini ; allora e il freddo crefce , e le
pioggie fi convertono in nevi , come accadde queft’ anno . L’ acqua di
un vafo pofta dentro una camera mofirera fempre al Termometro qual-
che grado minore di caldo, o maggiore di freddo, che I aria iﬂeﬂ'a-ldel-
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la camera. Quindi la fenfazione del maggior freddo, che fi prova a pro-
porzione in giornate caliginofe ed umide ; perché il calore del noftro. cor-
po fi confuma a rifcaldare I acqua , o i vapori che i attaccano alla cu-
te , ¢ che contenendo maggior mafla , afforbono pil di calore . In oltre
le nuvole, le caligini, i vapori ifiefli coll’ elalazioni condenfando I' aria,
finorzano il calore del Sole, eicon cid accrefcono il grado del freddo.

- QOra fe bene I' Eftate paflata foffe molto afciutta , copiofe furono le
pioggie in Novembre e Decembre : negli altri giorni il Cielo era coperto
di navole , o di denfa caligine . Io non trovo giorni di perfetto ferenv,
fe non 10 in Decembre , uno folo in Novembre, s in Gennajo, e 5 in
Febbrajo 3 che vuol dire 20 foli giorni in 120 &' intervallo ; e quefti né
pure tutti netti , poiché o la mattina , o la fera , forgeva o la caligine,
o il nuvolo. ' -

Reftd dunque imbevuta di lunga mano e I' aria e la terra di molto u-
more : quefto afforbi una gran quanita di caldo e di fuoco : ponganfi i
nitri, e i fali dell' aria portati da’ venti : non fara da ftupire , che con
tanti principj di freddo e di gelo , *fi generafle quella prodigiofa quantita
di neve , che abbiamo avuto, coll' oftinato freddo .

In quefle caufe poi fi deve contare, come nuova caufa molto efficace,
la lunghezza , I infiftenza, e pertinacia, e de’ venti, e dell’ umido , che
operarono di continuo per pil di 5 mefi .

La mefeolanza poi con quefle materie abbondanti del fuoco elettrico,
e del flagiftico, da qualunque forgente venifle , produfie le aurore Borea-
ti, i fulmini, e tanti temporali eflivi fuori di flagione.

Una confeguenza natarale doveva effere quella , che fi verificd ; che
con tanto apparato’ di freddo , con tanto umido , con tanta materia gla-
ciale fparfa nell’ aria, doveva I' Inverno invader la Primavera , e prolun-
garfi in Aprile , ed in Maggio, come proviamo noi', e come al riferire
delle Gazzette fi lamenta matta I' Europa. In quefto la difgrazia fu , che
T Equinozio non cambid I’ indole della flagione ; ma continud il tempo
rotto , e piovofo ; il quale probabilmente non fi fermerh fe non dopo il
Solftizio. Coll' umido poi fi foftenta il precedente freddo .

Io non oferd pronoflicare |' impreffione , e gli effetti di quefto lungo e
firano Inverno, fopra la coftituzione dell’ Eftate', fu i prodotti della ter-
ra, fu i noftri corpi. Vi fono due quafi Proverbj, che all' Inverno rigido
confeguita una Effate calda , ¢ un Efate fana . Quefti due Proverbj furono
fmentiti dopo'I' Inverno I" ungo dell’ anno r740:; il qual anno fu gene-
ralmenie frefco anche nell' Eftate, e infieme abbondante di malattie e di
funerali . Che I' anno debba riufcire pilt toflo frefco che caldo , e che I’
Autunno debba prefto dar luogo ad un Inverno anticipata, {fembra molto
naturale , attefo il fondo copiofo di freddo e di materia’ frigorifica , che
rimane nella terra e nell' aria. - f - )

Quanto alla falubrita, nella' Primavera ; ormai molto ‘avanzata , regna~
no in vero delle febbri putride, anche micidiali ; ma cid 'mon & infolito in
una ftagione per fua natura ineguale , fe non che in '‘queft’ anno vera=
mente fono um poco pilt forti le caufe dell' intemperie. Nell' Inverno ffrf-
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fo poi, infieriono’ i\ mali cutanei , i morbilli, i foruneuli, i tumori delle
carotidi, che furono anche mortali , ed il vajploifi refe di qualics molto
rea. Non i potrebbe ragionevolmente accufarne , oltre le' coftipazioni che
nafcono dal freddo, anche quei fali, e quelle particelle vulneranti, che i
venti portarono in tanta copia , ® che .devono atraccare prima la cute e
le parti pilt efpofte de’ corpi “noftri ? -Ho un’ altra oflervazione , che
ho fatta cogli occhi- mieiy'e che ho raccolta: dai rifleffi familiari e fponta-
nei di molti; cioé che varjflime perfone in queft’ anno fembrano effer ine
vecchiate , quanto all' afpstto, e alle rughe della cute', pit del dovere:
tanto ‘uomini che donne ; che eflendo vero', mon potrebbe effere fe non
effetto ‘del cauftico dell’ aria. Effetto pure d'un acido fparfo nell’ aria nei
rigidi freddi fembra un fenomeno familiare , ma piit fenfibile in quefto In-
verno. Ognuno, che fcriva, pud accorgerfi in inverno , che I' inchioftro
diventa bianco + il che non pud nafcere che da una fpezie di menftruo
nell' aria’, che fard un acido falino , il quale penetrando il liquore ne fa
precipitare la’ galla zonde per conlervar mero I'inchiofiro in flagione fred-
da, fi vuole,; come i praticay tenerlo al=Sole, o in luogo caldo.
Quanto all’ agricoltura , certamente grandifimo pregiudizio recarono le
continue pioggie di Primavera , che ‘impedirono o ritardarono le opera-
zioni della campagna , per le femine de’ minuti:; e porfero alimento alle
mal’ erbe e alle zizanie nate tra i frumenti. Peffima farebbe 1a continua-
zione delle pioggie nel fiorire-di quefti col timore di mebbia , di carbone ec.
Non, oftante vi fono dei compenfi ; il frefco- che dura , tiene .indietro i
frumenti-medefimi, dal crefcer troppo fretrolofamente ; e la 'gran copia del-
le nevi, la quantita de’ nitri e de'fali, che furono gl firomenti del fred-
do, paflano a nutrire le piante ;- a renderne pilt copiofi- e pilt faporiti i
frutti ; e deve confortare I'elperienza degl’ Inverni rigidi 1709, x740., ed
altri, a cui confeguirono anni molto fertili . Cido & feritto ne’ giorni di
Maggio. ;. . fEOR o chioSiTisy iofisip Lol s 5
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Della mifura della Pioggia , che anmwalmente ‘cade
~in Padova , ¢ [uoi contorni . .

*Ino dall’ erezione dell' Accademie d' Inghilterra ‘e di Francia dopo la

? meta-del fecalo paffato tra le tante Offervazioni naturali , a cui fi
applicavano quelie dotte compagnie ;, una fu la; mifura-annua della Piog-
gia , che cade in un paefe : cola degna di confiderazione per li prodotti
della terra, per la falubrita delle flagioni, per la :portata de’ fiumi ; anzi
fe non fallo la ricerca dell’ origine delle fontane fuggeri al Sig. Mariotte
di tenere quefta mifura regolare della pioggia ; il che fatto rirovd che
tutta I' acqua che viene dal Cielo dentro I' eftenfiore de’ paefi che fom-
miniftrano acqua alla Senna , fupera 9 volte la porcata di queflo finme,
E fe un Padrone volefle coftruire una cifterna , la quale dovefle conte-
nere |' acqua occorrente per tutto I' anno agli ufi della famiglia, degli a-

2 nima-
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nimali ec.; fenza fapere la quantita dell’ acqua che il Cielo annualmente
fomminifira in ‘pioggia in neve , oin altra forma , non potra mai deter-
minare efattamente né la capacita della cifterna, né I' eftenfione del circon-
dario , che deve fornir I' acqua ricercata.

Per aver la mifara dell’ acqua , che cade dal Cielo in pioggia , neve,
grandine , rugiada , caligine, o altro modo , fi efpone un vafo di mifura
cognita , per efempio di 1, 2,3, 4 piedi in quadro : pilt ampio che ef-
fo ¢, meglio ferve a milurare le pioggie piccole. Affinché I' acqua caduta
non efali , é buona cautela praticare un foro e tubo nel fondo del vafo,
per cui I' acqua entri in altro vafo riftretto e chiufo . Allora dopo la
pioggia comodamente fi mifura I' acqua in uno di quefli tre modi: o 2°
pefandola, il che farebbe pilt efatto, {e non fofle la. diverfa gravita [peci-
fica dell’ acqua piovana in varie pioggie: o 2°. fe tutto il recipiente & di
figura regolare col fondo piano , con una bacchetta , o verga graduata ,
che immerfa nell' acqua vi da le mifure note : metodo tenuto dal fu Sig.
March. Poleni : o pure 3° avendo mifure determinate di forma cubica,
e di varia grandezza,con quefle vuotare tutta I’ acqua del vafo, e tener
. conto delle ftefle mifure . Di quefto metodo mi fervo io ; e tre vafi mi
baftano: uno che ha tre pollici di dimenfione, e mi da 27 pollici in cu-
bo; uno diz ,che me ne da8;uno di 1; Queflo mi da L di linea nell
altezza dell’ acqua , effendo il mio recipiente di un piede quadrato ; 12
di quefle mifure fanno una linea; e 144 un pollice. '

In una colonna del Giornale Meteorologico fi nota di giorno in gior-
no ' acqua mifurata. Si fomma I' acqua di un mefe; e poi le mifure di
12 mefi,che dan la fomma di un anno,per efempio 32 pollici d’ acqua.
Queflo vuol dire , che fe I' acqua caduta dal Cielo in quefio fito , non
fofle fcora via , o fvaporata , dopo un anno farebbe arrivata all' altezza
di 32 pollici , volgarmente oncie : e fe la flefla quantita di pioggia fofle
caduta in tutto queflo territorio , I' acqua in capo dell' anno avrebbe in-
nondato a queflo fegno il fuolo:’ 1 b

Da quefte mifure fi & trovato [a gran differenza di pioggia da paefe
a paefe, anche in luoghi non' lontani. Ne' luoghi di montagna e di fel-
va , le pioggie fono affai pilt frequenti ed abbondanti , e perché i vapori
vi fono fpinti da’ Venti e fermati dai monti e dai bofchi ; e perché il
fuoco elettrico che in altri luoghi foftenta i vapori , quivi abbandonandoli
fi fearica volentieri negli alberi, e nelle piante . Nelle gran felve della
Cordeliera piove tutto I' anno : e per rendere la ferenita ad una Provin-
cia convien eftirparé o brugiare i bofchi: cosi fanno in Svezia, cosi han-
no farto gli Europei nell’ America. All'oppoflo la mafla de’ vapori fi fca-
richera allora ne’ piani : e per tal cagione forfe dopo lo sbofco e fvegro
de’ monti alpini , i noftri territorj bafli fono pil foggetti a’ temporali , e
fenza dubio alle pih frequenti , e pid alte” inondazioni . Anche i paefi,
preflo o dentro il mare , devono ‘avere maggior frequenza , e copia
di pioggia " Ecco la quantity di”pioggia notata dagli Autori,che cade in
var) laoghis av Y,

—
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Io dard qui la Tavola della Pioggia raccolta dalle offervazioni , € Mi=
fure del Sig. M. Poleni. Quefte mifure fono del pié di Londra,con decimias
li. Quefta Tavola dimoftrers la mifura della Pioggia caduta in Padova
di mefe in mefe dal 1725 fino al 1764 in Aprile , tempo in cui il Sig.
March. Abate Poleni avendo cambiato di cafa tralafcid quefle mifure . Ho
fupplito quefti 8 mefi prendendo per ciafcuno la mifura media dagli an-
ni precedenti. L’ infpezione di quefta Tavola fornifce varj rifultati.

Vedi la Tavola n. 1l. in fine del Libro.

1®. Si vede, che il mefe pilt piovofo a Padova ¢ I Ottobre ; in fegui-
to per ordine il Giugno, il Maggio, I' Aprile, il Settembre . _

2°, Il mefe meno piovofo di tutti ¢ il Febbraio ; dopo. il Gennajo , if
Marzo, il Decembre, che fono quafi eguali ; med) fono Luglio, Agofto,
Novembre .. :

3%. Cominciando dal Decembre, e prendendo fecondo le quattro fagio-
ni, a tre a tre, li mefi; fi vede un’ alternativa come qui fotto.

Decembre - - - 112, 847 Giugno - - = -~ 143, I’i
Gennaro - ~ - g9, 726 Luglio - - « - 1130, oro
Febbraro = = - . 77 749 Agofto - = - - 121,316
190, 325§ 395, 944

Marzo =~ = - - 153 oar Settembre - - . 138, 485
f,lp:de' = = . 147, 528 Otwobsig’l =" SV 2 184, 67’

A ke R - = = )

el 152, 993 Novembre 119, 93§
412, 543 453, 037

Dunque Ia ftagione pih afciutta & I Inverno ; piovofa ¢ la Primavera ;

mez-
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wmezzana ¢ I' Eftate ; piovofiffimo 1' ‘Autunno. Nel primo feflennio il Sig.
Marh. Poleni aveva trovato un progreflo crelcente dell' Inverno ‘all' Au-
tunno ; nel fecondo trovava pill pievofa la Primavera , & I''Eftate : ma
& chiaro , che I' approffimazione raccelta dal periodo di tanti anni & la
pi vera. :

4°. L’ anno il pid piovofo fu il 1728 , in cui la pioggia fu di y3 pol-
lici, mifura , che eccede quafi del triplo la mifara-media della pioggia
che cade a Parigi . L' anno pili fecco fi il x740 , e il 1762 in cui la
mifura fu di pollici 22 . N& tre anni 1726 , 1737 , 1747 la mifura fu
di 24 pollici. B .

s°. Il mefe pitt piovofo nel corfo di 40 anni fu il Decembre 1728, ed
il Maggio del 1763 , che diede I'uno e I'altro guafi 12 pollici di acqua.
Senza pioggia pafsd il Febbrajo 1724 e 1768 ,e il Novembrer73y. e tut-
tavia il mefe di Febbrajo il pil afciutto in genere di tutti i x2 mefi
dell’ anno, diede talora fin 6 pollici 4’ acqua nel 1736.

60 La mifura media e ragguagliata della pioggia a Padova , dal corfo
di 45. anni rifulta di pollici 34, 467 milura di E.bndi-a‘,' la quale ridotta
alla mifura di Parigi , ormai refa univerfale tra’ dotti , forma pollici 32

L 43 . 1 Sig. March. Poleni nel primo feffennio I' aveva trovata pollici
35 Liok;, nel fecondo feffennio pollici 31. 1. 3% Quella che diamo
fenza dubbio & la pilt proflima alla vera , per il numero d' anni tanto
maggiore da cui rifulta,

'Si. wede che il nofiro cielo & pilt difpofto a dare qualche anno una
quantita di pioggia affai maggiore della media; poiché nel 1728 fu di 53

pollici , mifiara che eccede la media per piti di % della medefima , quando

la minima fiu di 22 pollici calante appena —;- dalla ‘media . Dunque per
compenfare qualche anno miolto piovelo , devono effer in maggior nume-
vo gli anni afciutti ; cio¢ ne’ quali Ia quantita della pioggia fia minore
della ‘media. ' -

76, Ma il rifultato pili curiofo ed offervabile mi fembra queflo : che
fommando 13 pioggia caduta di 9 in 9 anni , le fomme fi trovano quafi
eguali. Sempre mi ¢ parfo che la rivoluzione del Perigeo della Luna, la
quale fi compie in 9 anni meno 2 mefi in circa , dovefle far circolare
déntro’ gli anni medefimi una certa quantita- 4" impreflione nell' aria : In
una parola una (pecie di cifcolo di flagioni . Plinio, come’s' ¢ detto nel-
fa Prima Parte , rapporta come avverato dall' efperienza il circolo di S
anni, tanto per le ftagioni come per le, marge.

Per vedere {e potefli ricavare qualche cofa dalla ferie delle offervazio-
zi Poleniane , ho cercato , fe veramente vi foffe queflo ritorno di ftagio-
ni in np qualche periodo regolare di 8, di 9, di 10 anni: e certo quan-
to alla pioggia di anno in anno cid non s incontra, fe non forfe calual-
mente, Ho fommato i periodi di 8 anni, e veramente v’ ¢ qualche vici-
nanza nelle fomme , & molto pilt grande che non fia nei decennj i mOD

5 oftan-
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oftante non v' & mfa che appag}-l . Col principio dunque del circolo del
Perigeo ; ho fatta pilt attenzione ai Novennj.

A tal fine avendo o la milura attuale della pmggia di queﬂ'l tre ulti-
mi anni ho riempito la laguna di tre anni mancanti 1765, 1766, 1767,
coi numeri della mifura media relativa a ciafcun mefe , prefa dai Noven-
nj precedenti, come viene. praticato dagli Aftronomi nei loro.numeri . In
tal maniera ho avuto 5 Novennj fucceflivi . Quefti fono nella Tavola
fegnati ; nei quali fi fcorge , che in cinque uno folo va fuori della rego-
lai, ch” & il fecondo.

In oltre , omettendo fempre un anno , ho difpofto altré ferie fucceffive
di Nwennj di quattro I' una , e fono in tutti al numero di 37 . Dalla
fomma’ di tutti prendendo un Novennio medio, fi trova di 310; ch qua-
fe confrontando quefti 27 Novennj, fe ne trova §, la differenza de’qua=-
li dal medio, non da un pollice di differenza per anna; 16 che non dif-
ferifcono a ragguaglio annuo per 2 pollici: 24 che non differifcono di 3.
pollici: differenza in véro pochiffimo confiderabile ,e da non. curarfi,quan~
to fpetta alla fua influenza fopra te fagioni, fbpﬂ. i terreni, e i
ti della terra . Nel mifurare folamenté I' acqua piovana in capo all*anno
vi pud effer un errore pili forte.

Per jllufirare quefio punto,che mi fembra degno della emﬁdl'n:ionq di
turti ; efibifco qui- un altro rifcontro nella mifura della pioggia caduta in
Parigi , come fi trova regifirata nelle Memorie dall’ Accademia , dall’ an-
no 1659 fino al ¥752 : nel qual periodo abbiamo 6 Novennj , tre mag=
giori , € ‘tre minori, da ambe le parti quafi eguali : e preﬁdendo il No=
vennio medio , che & di p. 152. 6. né pur qul fi trova maggior differen-
za annua, che amivi ai tre pollici. La mifura media annba di Pa.rl;i ri=
fulta di poll. TR A | O—

Comunque fia la cofa , io propongo la mia oﬂ’ervmm " di eui non
pretefi di formare una rego[a Si vedra perd, che dalla med‘eﬁm non fi
fcoftano molto i venti, e i numeri de’ giorni piovofi . In quefie- cofe fifi-
che non fi deve afpettar mai un efattezza matematica : bafta una certa
approflimazione ; della quale , quando arrivi a certi hmt: vicini, debbiama
contentarci .

Rifuléa un corollariol economico che & quefto : per nggnghr: pin al gin-
flo che fid poffibile il - prodotto di una campagna , fi deve calcolar I' entrata
di sn Novennio . Gmnunermnte fi ufa il decennio. Ma fe i prodotti dels
Ia mma:m.im principalmente dal Sole , dalle pioggie , d.uuml ﬂ
yede, che'¢ da preferire il Novennio.

Mifu~
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Mifura della Pioggia cadura in Parigi in Pollici

Anni Picggia Auni Pioggia
1699 8. 8 1726 Il 4:—
1700 20. © 1727 13. 8
304 b . 1728 16. 1
1702 16. o© 1729 17. ©
1703 £7-. 4 1730 16. o
% 59 10 4 1731 10. 3
1705 13. II 1732 13. 9
by 3 1733 9. 9
1707 17. 1 1734 17. &
Novennio| 160. 3 Novemmio| 125. 4_%
e
1708 18. © 1735 13. 10
oo 4 18. 19 1736 15. ©
L 4 3% 9 1737 | 15 1
1711 25. 2 1738 14 9
Lokl gt 1739 | 19 1
1713 20. 7 1740 21, 7
ATAS i4- 9 1741 12. 10
3755 17. 6 1742 12. 9
1716 4 4 1743 £3.;. 3
Novemnio | 166. o Novennio | 139. 11
1717 17. .8 1744 16. 10
I?IS 13. 2 1745 13, 6
1719 9- 4 1746 14. 5§
1720 17. 1747 15. 11
1721 12. 7 1748 18. &
1733 4. 6 1749 19. ©
1723 17. 8 1750 20. 10
1724 12. 4 1751 23 '3
1728 17. 6 1752 19. 4
Novenmio | 131, 11 Novennio | 160. 4

Pioggia caduta in Venexia.

La pioggia caduta in Venezia fu mifurata dal Sig. Temanza negli so-
ai feguenti:

1758
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1751 — 3I. 3
752 — 33. 3
1753 — 34 0
1754 — 30. 8
175§ — 29. 2
1y, &

Quefle fono oncie, o pollici del Piede Veneto , il quale al piede regio
di Parigi fi ha come 107 3 100.

La mifura media dunque , rifultante da quefto Quinquennario , della
pioggia che cade in Venezia , & di pollici Veneti 3r L. 8 per anno: i
quali , ridotti alla mifura di Parigi~, fono} pollici 33 1. 11 , eccedente
quella di Padova di pollici 1. 1. 7. Fa

Quantunque di anno in anno la mifura della pioggia 2 Padova , e a
Venezia fiafi trovata molto differente come fi puo fcorgere dal confronto
delle due Tavole ; non oftante poco differente rifulta la mifura media,
come conyiene a' luoghi cosi vicini; quella di Venezia riufcendo un poco.
pilt forte, come altresi conviene ad un luogo fulle {piaggie del mare, an-
zj dentro le acque.

AR T 2 Eu@ OB OHiX L

Dei Giorni Piovofi , Nuvolefi, Sereni ec.

I fono anche numerati e fommati li giorni Piovofi, Nuvolofi, Nevo-
S fi , Sereni: ( ma rifparmio a’ Lettori la lunga Tavola , come meno
importante ) : per giorni Piovofi intendendo quelli,, che nel Giornale ave-
vano notata gualche mifura di pioggia. Quanto ai Nuvolofi, e Sereni, vi
pud_effere qualche ambiguita , mentre il Sig. March. Poleni notava lo fias
to del Cielo folamente al mezzodi : or da un mezzod\ alf’ altro vi pud ef-
fer di mezzo gran cambiamenti . Di fatto a qualche giorno notato fereno
fi vede afcritta una mifura di pioggia talor grande’, caduta la notte, o in
altra ora. Non oflante vi pud eflere un compenfo. ;

Quaranta anni fanno 14610 giorni. Di quefli, 4224 diedero pioggia ;
1393 fono notati nuvolofi , o fenza Sole al mezzodi : gli altri 8993 fi
computano per fereni; o almeno non v' & I incomodo della pioggia, che
impedifca i lavori della campagna . :

Dividendo il fuddetto numero de’ giorni piovofi 4224, per 4o anni, fi
ha il numero medio e raguagliato de’ giorni piovofi per ciafcun anno, che
fono yo5. Quefti fono giorni che fi poflono calcolare per perduti ogni
anno intorno i lavori in campagna . Per altto fe nel 1743 farono fola-
mente 85, nel 1758 arrivarono g 145 giorni di pioggia .

Si rifletta adeffo a tanti giorni Feftivi dell' anno, che fono forfe 80, o
pilt, con tante Fefte votive e di confnetndine ; fi vede , che non refta
la ‘meta dell' anno libera per lavorare I3 campagna . Poiché fe anche in

' qual-
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qualche giorno di pioggia, quando quefta & ceffata , fi pud fare qualche
ora di lavoro, talora le operazioni fono tali ,; e la' pioggia cosl copiofa ,
che né pure il giorno feguente, fi poffono fare , come: le opere di aratro,
di zappa ec. o -

La confeguenza &, che il diligente Coltivatore deve ufare tutfa Ia fol-
lecitudine nel prevenire i lavori , fpezialmente nelle femine : anche per
queflo motivo in generale perché la femina anticipata porta pilt, copiefo
raccolto: poiché i formenti anno tempo di eftendere le loro radici, e di
gettar fuori, o moltiplicare le gambe , che non fono-altro che tanti rami
della pianta : per i Minuti poi, legumi, forghi turchi, oltre queflo.
motivo, v & quellodi prevenire la ficcita dell’ ERate. E' un inganno quel-
Io di accufare il freddo di certe terre : Anzi per quefio conviene antici-
pare : bafta che la terra non fia troppo molle , o umida dalla pioggia . Io
ero folito dire ai miei Parrochiani , che in Agricoltura un, ora decide di
un giorno, un giorns d' wna [ettimana, ¢ quefla di un mefe, o di un anno;
per efempio nel Taglio dei formenti, e nella Raccolta de’ Fieni.

Per altro i pud rimarcare, che gli anni, i quali ebbero pili giorni pio-
vofi , non percio diedero fempre Ia maggior quantita di pioggia ; perché
pud molti giorni piovere, ma in'poca quantira. Per I'ifteffa ragione , nei
Mefi non corrifponde fempre la quantita della pioggia al numero dei gior-
ni piovofi : la maggior quantita di pioggia fi & trovata in Ortobre ; il
maggior numero de’giorni piovofi in Maggio . Si vede, che anche il nu-
mero de’ giorni piovofi nei fei mefi pilt freddi eccede quello dei fei mefi
caldi; ma le pioggie di quefli fono pilt abbondanti . Percid a giudicare,
fe un anno, o un mefe fia piovofo, o no, bifogna aver mifurata I3 piog~
gia.

Quanto all’ effetto fulle produzioni della Terra , conviene vedere , in
quali mefi_abbondi, o fcarfeggi la pioggia , avendo in oltre riguardo ai
giorni di nuvolo, al grado di durata del freddo, o del caldo. Le pioggie
di Primavera, fpezialmente in Aprile , fono feconde e defiderabili ; nel
Marzo dannole, come anche nell’ Inyerno, che fi defidera. afciutto. I gran
piovali di Eftate, fe il Cielo non refla qualche giorno nuvolofo e frelco,
poco giovano. contro le ficcita ; poiché I acqua fcorre via, o ben toflo per
il gran calore fi fvapora ; percio molto pilt giova una pioggia di notte ,
che di giorno. Ma né qui fi fa un Trattato di Agricoltura, e fi avra oc-
cafione di dir qualche cofa in tal propofito ancora dopo.

Quanto alle Inondazioni, conviene confiderare , in quai luoghi , e in
quanta eftenfione cada la pioggia. Perché I inondazioni de’ fiumi vengo-
no da’ monti. ;

Ho voluto provare , fe anche nei giorni piovofi li Novennj andaffero
del pari, come nella quantita della pioggia; ma non v’ & tanto di Rego-
larita. Sono i Nuvoli rerfe troppo irregolari, e troppo difficili da_notarfi,
per trovarvi rifcontri certi . Pilt toflo fi rifcontrano le fomme di 18 an-
ni: Queflo numero di 13 anni abbraccia , come fi accénnd, due periodi
dell' Apogea , e una_rivoluzione de’ Nodi della Luna ; e molto fi av-

vicina al Saros de’ Caldei, o fia al periodo delle 223 Luna:ionii_ Or-
er-
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fervo , che il corrente anno 1770, quanto all' indole piovofa , fin ora fi
raffomiglia moltiffimo all' anno 3752, che & il 19°. addietro. '
Molto pitt fi avvicinano le fomme di 8 anni fucceflivi ; e in .queflo
particolare fi verificarebbe la regola data da Plinio fopra il ritorno delle
flagioni. ! Y At
%ﬂdm avrebbe giovato per I' economia delle campagne , tanto per li }
Padroni, che per li Lavoratori, il fapere qualte volte ha grandinato nel
lo fpazio di queRi 45 anni . Si avrebbe appreflo poco notizia di quante
gragnuole fi pud fondatamente temere dentro un numero di anni che b
dura la locazione di uma campagna , per farvi le giufle detrazioni, e ri-
levare I entrata fopra della quale i pud far fondo . Dovrebbero i Parro- |
chi, e i Governatori-di ciafcun Villaggio, anzi i Padroni, tenere quefio,
ed altri regifiri; che dopo uno fpazio confiderabile porgerebbero molti u- |
tiliffimi lumi . Il Sig. March. Poleni non ebbe quefla cura; né poteva a- ]
ver tali notizie, particolari ad ogni tratto di paele. g
I giorni di meve fono notati per la mifura dell’ acqua . In 4o anni
199 , o fia 200 giorni fono annotati con neve; hé per un numero me-
dio ne toccano s per anno, Glianni pilt nevofi furono il 1740, € 1754 -
1l 1759 pafsd quafi fenza neve. Gli anni molto nevofi fi credono a pro~
porzione pit-fertili. ] e . -

o athh v g oYY Y ALY N @ b <

Dei Vm:;, che vegnano nel diftrerto di Padova,
¢ nella Marca Trivigiana.

Nlente 2 primo afpetto pud fembrare pilt incerto, e pil irregolare del -
Vento. Puré li quattro Venti cardinali i poflono confiderare quafi
Colmici, o univerfali per tatta la Terra, analoghi ai moti dell’ Oceano,
prendendo la cofa infenfo difcreto. H vento dominante é 1" Orientale , che
fegue il Sole nella fua mutazione di fito da Levante in Ponente. Aven-
do riguardo alla rarefazione , che il calor folare produce nel volume d a-
ria fottopofto , malceranno due Venti ebligui dai Poli, correndo I' aria in- !
feriore pih pefante al centro, o all’ Equatore , e la fuperiore fpandendofi ;
iﬂ' di fopra; quefti flefi moti faranno modificati dalla gravitazione della

una , e del Sole, fecondando il moto dell’ acque , le quali nel fluflo fi -
fpandono verfo i Poli, e nel Riflufflo ricorrono all”Equatore. Quefti Ven- :
ti generali non folo devono obliquarfi di fei mefi in fei mefi , come gli -
Alifei della Zona Tarrida , ma molto pilt nelle Zone temperate per le
circoftanze locali dei terreni verranno tanto alterati, che appena faranno
riconofcibili . Non oftante per mezzo le altre perturbazioni fempre avra
luogo la loro imprefione. . X bk ¢

Importa moltiflimo I offervazione de’ Venti, tanto per prevedere imcer-
ta modo le mutazioni ditempo, che fogliono’ apportare , gmumpﬁr-t in=

S 3 uen=
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fluenza che amno fulla qualita delle ftagioni , e fu i prodotti della terra
poiché in un paefe, altri fono piovofi, altri fereni, altrifecondi, altri fie-
rili ec. :

. Per fare I offervazione de’ Venti bifogna avere qualche notizia delle
Plaghe principali dell’ Orizonte . I Marinari ne diftingnono 32 che chia-
mano Rombi. Sebbene talora la variazione di una Quarta faccia gran dif-
ferenza mell’ indole del Vento, non oftante quefto numero & troppo « gran-
de per I' ufo prefente : baftera conoflcere i quattro Venti cardinali , e i
quattro Laterali primarj, quali col Sig. March. Poleni noteremo colle let-
tere iniziali de’ nomi oltramontani , come gia fi ¢ fatto nel Giornale di
hp‘rl . .

. Ma bifogna, dico , conofcer i punti dell’ Orizonte , che daano quefti
Venti. Chi non ha pratica della Sfera; ¢ non fappia defcrivere una Me-
ridiana, ‘il che & facile per mezzo dell' ombre eguali di iuno ftilo avanti
e dopo il mezzodi; potra nonoftante condfcere a preflo poco la Tramon-
tana , o per via della calamita , o per il mufco che ‘fanno gli alberi da
quella parte ( mezzo che nell' ofcura notte folo pud fervire per ufcir da
una felva , in cui uno foffe fmarrito ) o purg la plaga meridiana guar-
dando il Sole all' ora del mezzod}, o negli anelli pilt larghi di un tronco
di albero tagliato ; o pure fegnando il luogo dove nalce ; e tramonta il
Sole 1i 21 di Marzo e 23 Settembre , che fono le plaghe del vero Le-
vante, edel vero Ponente. Conoliuto. poi unodi quefti Punti cardinali,
gli altri s’ intendono tofto: poiché per efempio voltando la faccia a Tra-
montana , alle (palle fi ha il mezzodi , a deftra il Levante , a finiftra il
Ponente . Parimenti dividendo per mezzo coll’ ecchio quefti quattro quar-
ti dell’ Orizonte, fi anno i quattro Venti laterali.

Deve poi ognuno nel proprio luogo fiffare Ia plaga de’ Venti; per efem-
pio a Padova , il vento di Tramontana & quello che viene  dalla parte di
Alolo e di Feltre ; il Greco da Trevigi e dal Friuli ; il Levante dalla
parte di Venezia; il Sirocco dalla parte di Chioggia ; I Ofiro dalla parte
di Ferrara; il Garbino dalla parte di Venda, e del mezzo de' Colli Euga-
nei ; il Ponente dalla parte di Verona un poco fopra i monti di Barbara-
no; il Maefiro da Vicenza, o paco fopra. | :

Fatta cosi pratica dei punti dell’ Orizonte , fi piantera in un luogo ele~
vato e libero una Girandola, o:banderuola di metallo , o pits tofto di le-
gno, che flia eretta verticalmente ed efattamente a piombo, e che venga
liberamente girata dal vento , Si offervera , a qual parte la girandola fia
voltata ; e fi dira, che il Vento viene dalla plaga oppofta ; per efempio,
fe qul a Padova la girandola guarda wverfo. Vicenza , che ¢ la plaga di
Maefiro, il vento fara di Siroccos.fe da verfo Venezia , cioé a Le-
vante, il vento fara di Ponente, ec. La banderuola piantata ful tetto &
una cafa, fi pud far paffare il fuo afle dentro di una camera , e deforit-
ta la Rofa de' venti, col raggio, che vi fi aggiunge, dimofirery il ven-
to ftando in camera. Si pud anche con un rochello nell'affe, euna ruo~
ta nel perno del Raggio, fare, che il raggio giri nella faccia di un mu-
¥0, come il raggio di un Qrologio.. : 5
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Bifogna poi diflinguere due venti , che per lo pili foffiano per mezzo
I' atmosfera, fpeflo oppofti, unoalto, I' altro baflo. Quelloalto non fi pud
conofcere , fe non dal moro delle nuvole, e P®r non ingannarfi, conyie-
ne riferire il moto di quefte a qualche punto fifld interra, come un mu-
ro, un tetto, un albero, o altro. Speflo effendo I' aria tranquilla a bal=
fo , veggonfi correr le nuvole : anzi montando folo ad un campanile, o
altra mediocre altezza fi trova vento; cosl andando fuori de' recinti delle
Citta, andando da terra ferma in Laguna, e molto pilt andando a Lio,
fi trova vento che non fi fentiva, o certo aflai piu forte.

Regiftrando i venti, fara bene notare il vento alto , e il vento baffo:
poicheé I'uno, e ['altro, e forfe pil I' alto, influifle fulle pioggie, e fu i
terreni : fpeflo il vento baflo non & che il vento alto, che riflettato cir-
cola indietro; vedremo che quefto & punto rimarcabile preflo di noi.

Qnando il tempo & fabilito , per lo pilt domina ‘per molti giorni co-

ftantemente un vento. Ma quando il tempo ‘& per cambiarli , o cambia-
to, allora cambia prima il vento , e poi varia di ora in ora , e in un
gmrno fa il giro di tutto it Compaflo . Percid I' efatta offervazione de’
venti occuperebbe di continuo una perFona y anzi molte . Perd & difficile
aver un regillro ben feguiro de” venti che foffiano in un paefe ; dato il
quale , in- capo a rnolt: anni fi a.vrebbero congetture quafi certe fopra il
tempo. -
H Sig. March. Po!em nel fuo’ Dlano notava di giorno in giorno quel
vento, che fpirava all’ ora di mezzodi folamente , coi fuoi varj gradi di
forza. Sidefidererebbe i venti dell’altre ore; non oftante col cotfo di tanti
anni abbiamo un idea [ufficiente de'venti, che regnano in queflo pacle.
Qut a.':blanw numerato, fotto le otto claffi, tatti li Venti , o fia ruri li
giorni, in cui fpird un tal vento, per quéfi 4o anni: e li diamo efpofti
nella Tavola qui aggiunta.

Per non far quefla “Tavola troppo Iunga fié pnﬁo il numero de’ Ven-
ti di mefe in mele per li 3 primi anni folamente, perché ferva d' indi-
zio, e di regola, per fapere a preflo poco, quali venti in quali mefi' pre-
dommlno.

Nella feconda Tavola fonoﬁ pofie folamente le fomme annue: ed in
fine le fomme totali degli otto venti, ove negli ultimianni quaiche mefe
effendo difettivo , i numeri riefcono minori. Confiderando quefta Tavola
fi ricavano varie nnnzle.

I. Il \vento , che pilt domina in queflo paefe, éql Tramoatan; ; dopo :I
Greco, in 3° luogo il Maeftro, in 4°. il P’ongnte, 5% il Levante ; 6“ il
Garbino; poi 7°.1'Oftro ; e finalmente 82. il piliraro &il Siroceo. 405 '8’ ins
tende avuto riguardo al vento baflo , mofirato dalle banderuole de’ Campa-
piliy a cui fi rapporrava.il Sig. March. - Poleni: fteflo:: poiché il fug Ane-
mo{mp-o non era altro, che la banderuoh &ei Ci'mﬁiimle del B. ellesri*

, proffimo alla fua cafas. ey

Il I due venti di Tramontana e di Greco occupano foli pilt “giorni
dell' anno , che tutti gli altri fei venti infieme. Se vi fi aggiunge il Mae-
ftro , faranno il doppio degli altri cinque . Dunque in quefto paefe i venti

di
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N, NE._ E..SE. . .S. SW. W. NW.

1725. Genn. | 11. 5 . 2N 24 c. ¥ 6.
Febb. | 11. % 4. 0. 2. 1. S 5.
Marzo 6. 9 6. 3. 3 I. 1. 2.
-‘F”{‘ 2. 3! ?' * dn 5. 2. | T

.gfggrn 2 i 5. 4. 5. 3. 4o 7. I.
ingno e 2. |13 2. 7. 4. 0. .
Luglio 2. $e g .

Agofto 6. 5o 3. 6. 3 2 5. I.

Settemb. 6. Soii s 3. X 2. 6. 4 N
Otteb. = 6. 2. 3 2. 4. 3. 4.

Novemb, 6. S 3..:] o §e 2. 4- 5.
Decemb. - i AW A 1. o é. 24 R 5.

Somme  67. 57 5 6. 3.0 46, 33« 40 36.

1726. Genn. 9. 6. o, 1 % 3. A 4o
Febb, 8. 8. 4 1. 1. 1. $e 3-
Marzo T 9. 74 3 I. 5 1. o,
.JPI'H! s. 5. 4. gt 6- s. l. ll
Maggio 4. | 10, 5. I. 2 3. 4 2.
Gingno 3 7s 5e 4- 3. S 2. X
Luglio 3 8. 9. 2. 6. 2, I. X
Ageflo 30 4. 1I. 5. 6. I. .-l o
Settemb. 4. L 8 5. 9. 4. 1. Y 2.
Ortob, 4. 2. 2. 2. 4. 5. 5. y 4
Novemb. | 13. 4 1. o. L 0. 5. 6.
Decembr.  C 2. . N B 8. 6.

Somme  70. 66, . §5- 0 T 35 41. 32.

1727. Genn. Te 4 3 Q. 3. | 2= N
Febb. 8. é. I. I. EX 3. [ e
Marzo | 10. 5 2. I. 3e 4. I. 5.
Aprile 3. 7 Ser 10 5e 4 2. .
lgfg_gm 5. aj g . o
1ugno . 0. . =
Luglio Z 4. 9. 6.
Agoffo | 4. | 5. 7- 2.

Ottob. 8. 2 4. 2.

Novemb. | 14. 2. 0. o-

4.
7.
4
4.
Setremb. 5 7 6. 4o 3. o. 2. 3.
é.
.
z'
44.

‘&crmb.-, 12, 4 2. o.
Somme.

83. 48.7 ‘s7. ' 20.
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N. NE. E. SE. S SW, W. Nw.

1725 67. 57 36. 3I. 46, 32. 40. 36.
1726 70. 64, 55. 29, 37. 335 41. 32,
1727 | 84 48. 57+ 29. 44. 30. 39- 33
1728 89. 34+ 32. 27, 54. 30,7 e 46.
1729 So. 3. 22, 29, 40. 38. 58. 54
1730 | Too. 66. 19, 27. 20. 35- 4o. 58.
1731 93« 59. 19. 23, «28. 36. 38. 69,
1732 99. 50 14. 21, 33- 33- 46. 61,
1733 { 110, 49. 12, 27. | 2n. 38. 63. 45
1734 | 106. 38. 1g. 20, 16, 39 | .57 70.
1735 | 121. 41. 15, Iz, 22. 3I. 44- 79-
1736 | 137. 31 4 g, 26. 22. 59. 77
1737 | .112. 47- 18. 19. (o ZI. 58. 67.
1738 | 106. 56. 8. 6. 29, 22, 59. 69.
1739 | 116. 58, il 16. 27. 18. | sa. 57+
1740 | 89. | 48. 22. 7. 2o. L e B T 735
1741 | 136. 64. 24 ¥ 28. 1s. 44. 43
1742 | 92. 113, 41. 27.° 24. 20. 13. 36.
1743 | 103. | lor. 32. 3. 23. Iy, 16. 43.
1744 | 111 103. 48. 2% 25. 19. 9. 19.
1745 | 103. 126. 39. 21, t 27, 3. - 9« 27.
1746 | 101. | I14, 48, 23, 10, 12. 5. 43.
1747 | 8s. | 134- | 37. | 33..| 29. [ 13 5= | 28
1748 | 117, 101. 39, ., 6. 19, 10, Ig. 23.
1749 | 102. 93 xc 27, 19, 28. 16. 29.
1750 | 120. 81. 32, 33 16, 34. 6. 39.
1758 | 199. 93 40. 3. 17. 25. 7. 34-
1752 ] 111. 119. 36. 13. 15, 18. 13, 35.
1753 ] s11. | 223, 24. 17, 9. 18, 25, 38.
1754 | 116. 93. 26, 15. 133 27. 28. 46.
1755 | 119. | 94. 26, 14. 13 34. 25. 41.
1756 | o7. 94. 28, 29. 27. 30. 30, 3L
1757 | 79- | 98 35. 15. 18 37- 35 48.
1758 65. I13. 37. 20, 40. 3. 20, 39.
1759 | 70. | 145. 23. Ig. 18, 24. 3o. 36.
1760 | so. | 137, 23. 19. 13 43 35. 44
1761 | 68, | 142, 22, 17. 26. 34 20. 36.
1762 | 77. | 133, 29, 33 24. 25. 17. 20.
1763 | 59. | 175. 14 18, 23. 42. e 28.
1764 | 57- ) 114. 40, 17. 11, 34 39. 54
Somme 3838.  3615. 1183, 862, 973- 1004, 1320. 1795.
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di verfo Tramontana fono fenza confronto pilt dominanti , che quelli di

verfo Oftro.
1II. I Venti Boreali regnano nei 6 mefi dell’ Inverno; gli Aufirali nei

6 mefi di Eftate.

IV. Nei 20 Anni pofteriori il Greco, o Nordeft, domina con frequenza
pii. del doppio , che nei 2o anni precedenti . Ora li 20 anni pofteriori
fono quelli ne’ quali prende maggior pofieflo il freddo , come fi vedra all’
Articolo del Termometro , ed il pefo dell’ Atmosfera come nell' Articolo
del Barometro , e la maggiore fcarfezza nei prodotti della Terra , come
mell’ Articolo dell' Inflvenza ec.

V. Ma quello, che piit fembrer2, come ¢ fembrato a me , ftrano, €,
che quefti Venti di Tramontana , i quali fono tenuti in tutta Europa
per fereni ed afciutti , appreffo di noi fono quelli , che portano piit fo-
vente la pioggia. Il Sig. March. Poleni aveva numerati i venti dei pri-
mi dodici anni mandati alla Sociéth Regia di Londra, che foffiavano al
mezzodi precedente alla pioggia. Eccoli in quefta Tavoletta :

"~ N. Tramontam 386
N E. Greco . — 184
E. Levante — 73

S E. Sirocco . e S
S. Oftro 106
S w. Garbin - 104.

. %W. Ponente - 129
N W. Maefiro I47

' E' dunque chiaro, che i Venti pil piovefi appreflo di noi fono 1 Bo-
reali, pitt di/ tutti Tramontana , poi il Greco, poi il Maeftro; e il meno
piovofo di tutti il Sirocco, che pur paffa per il vento pill umido. Rimini
non & luogo molto difcofto: e il Sig. Bianchi attefla , 'che il Sirocco in
quella f{piaggia & il conduttore delle pioggie.

Sopra queflo apparente Earadoﬂo var riflefli fono da farfi . Prima di
tutto, convien diftinguere il Tramontana vero e legitimo , dallo fpurio,
che & un Oftro, o Sirocco tifleflo. Io credo beniffimo, che anche apprel-
fo di noi i venti di Tramontana ritengano la loro natura afciutta e fere-
na: poiché guando foffia vero vento Borino fi fgombrano le nuvole, fi
afciugano in un momento le pietre , e fi fcaccia I affannofo caldo aufira-

; in fatti & fegno di buon tempo. Ma I' Oftro, e il Sirocco, che fono

veri venti piovofi ed umidi, poiché portano dall’ Adriatico, e dal Me-
diterraneo 1a mafla dei vapori caldi, (pirando in alto), fi riflettono nelle
Alpi vicine , o circolando orizontalmente dal Golfo , e allora mentono il
vento Greco , o ripiegandofi a baffo colla direzione 'della tramontana o
del Maefiro; e nell’ uno e nell’ altro caflo fcaricano fopra quefli piani i
vapori, le nubi, le pioggie.

Che an vento incontrindo un oftacolo, come una montagna, un pro=

miontorio,, una fabrica , fi rifletta , tutio giorno fi prova per efperienza,
' en-
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entrando in un cortilé a feconda del vento, che fubito falta in faccia &
vento rifieflo , anche pilt ‘gagliardo del diretto per 1 elaterio dell' aria
condenfata dal vento nell' oftacolo : Gid fi prova continnamente 2 Vene-
Zia nell’ imboccare ufcendo da’ Rii il gran Canafe . L' Ammiraglio An-
fon , come fcrive il Compilatore del fao viaggio intorno al mondo , ‘cre-
de che tutti i venti di terra fieno venti rifleflli del rhare ; 8 intende di
quelli che i Naviganti incontrano abordando alle ‘¢cofte : anzi vuole- che
le Correnti ifiefle altro non fieno che rigargiti delle acque accamulate 2’
lidi da’ venti. .

Dunque i venti noftri di Tramontana, ché fono piovofi , non fono che
Oftri, e Sirocchi riflefli; o mifti co' Boreali . Sono quefti Venti di Gre-
€0, o di Greco Levante, in queflo paefe i venti piovofi , nevofi, pro-
cellofi, umidi , firoccali, nocivi alle fabriche , e alle machine degli ani~
mali. Raro ¢ di trovare una burafca lunga di' qualche giorno , che non
venga da quella parte . Se ella & afeiutta e di folo vento , ella riefce
brugiante e fredda; -poiché € per lo pilt nel fine dell’ Aufunno, o dentro
il Verno : fe poi ¢di Autunno, e di Primavera, & mifta coll' Oftro Siroc-
<o rifleflo, allora diventa umida piovofx , tepida , firoccale, e per quefto
& chiama un tal tempo, Tempo dv Sivaceo . =y SRR 0 :

Una fimile falfa denominazione attefta il Montanari, che corrévaa Bo-
logna al. fuo tempo . Non fara difearo trovar qui tutto quefio
del Montanari; che ferve 1--dimdg|re la diverfa indole, che pendono i
venti paflando da paele a paefe. ( Aftrol. conv. pag. 28. )

» Quefta lunga catena de’ Monti Apennini, che fcorre il dorfo di tut-
» ta I'Italia, fornifce abbaflanza di efperienze per far conofcere , che la
» fitudzione de’ monti ha-gran parte mel modificare gli efferti de’ venti,
» ¢ delle pioggié . Il vento di Tramontana , che alle Ppianure di Lom-
» bardia e di Romagna porta “nell’ Eflate frefcura , e ‘con T abbondanza
» de’ fuoi vapori ingrafia: per cost dire le biade , onde vieh defiderato’ da-

» gli Agricoltori dlw piefi, paffando di 1a dﬂf 'Ape"mﬂm , nelle g;;
onde

» remme di Siena, di Pifa’; ed altre, arde e diflecca Te biade, ,
» que’lavoratori vien ‘abborrito: ' ed in fatti 'ho provato jo PEftate 1656
» efler cos caldo a Groffetto, ‘ed ‘altri 1yoghi del Senefe, come in Roma-
» €na, e in Lombardia, fi prova ,Eﬂﬁ“'[gfﬁ‘o, e Sirocco ; il quale , a que’
» paefi di la dall’ Alpi Apentite’, e vicino al ‘mare di Toftans " porta
» Pilt toflo aria frefca la Rate, ed oltre T ingraffare col fuo frefco e vapo-
» Ti'le biade , trovande I intoppo de’ monti rallenta eziandio il fuo corfo,
» € radunando nuveli depone fpefle volte i vapori fielli in pioggie : e non
>y me ne maraviglio , perché cola vien egli dal mare ' e feco porta va-
» pori umidi , ‘e frefchi, confacenti anc alle biade : ma poi feguendo
» il fuo viaggio, ¢ pafiando 1" Apennino, porta’di qua I'efalazioni calde,
» che il.Sole fjﬂl'_‘ﬁldg faffofe di-que’ monti eccita in quella flagione , e
» conc.effe produce a. 0oi il ferenc bens , ma col fereno il caldo che ab-
» bruggia i nofiri raccolti. Che fe egli incontrafle ;" come accader fuole,
» il vento «che &' intorno Tramontana verlo I’ Apgmiino s'inviafle , fa-
» ‘cendo 1'uno all altro impedimento , facilmente i adunano di ‘qua da’
- T » mon=

L
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4, monti le pingge col caldo , e con 'efié anche le tempefle , che datla
» copia di_efalazioni che feco I' Oftro recava fono cagionate : lo feflo
»-dir dobbiamo_del vento di ‘Tramontana , allor: che fcende I' Alpi in To-
sadcana ﬂL,.Cpn!l’!r]O deve feguire I' Inverno ;. ‘perché -in quel tempo fo-
_,,.’polAlpl Apennine, coperte di. neve ; - qualunque fia il vento che le
s traver(a pe. porta, feco il freddo alle pianure alle quali difcende .. Ho
oﬂhrm,to nel tempo, che io, dimorava in Bologna ; che il volgo chia-
y» 2 V:uu Montani . in: ogni Il'.-gmnc quelli ; che portano I'aria calda,
,, come in effetto fono la State i Venti Auftrali , che loro vengono tlm'.
s monte. Ma fe &' Inyerno jo fentiva vemti caldi, che pur Montani ve-
24 mv no ﬂ.nm_, riguardando le huderuolg e freccie de' venti, che {uquel-
Corri_fi offervano, eranp per lo pii db vaml:e. o Greco ;; merce-
”, ch& ucfh v.el;em:b di ful mare pomm I aria piit temperata di quella
‘g:ﬁ a mtmu _nevofi_difcende.,, .

Montanari, Come d-uhguc a Bolagu fi ahmmuia Nenti Mo~
ta,m ;um i’ venti qca.ld"i, 4& qualunque plaga fpirino, cosi apprefio di noi
(:I',uamanﬁ Sivocali i venri cﬂ&l ,-0 umidi, fe,anche vengono di- Tramon-
% g‘nd_enao la_denominazione dalla vera caula €d origine , che & il
vento di Siroto, "1 quale fcopanda s fupesfizie del. golfo- Adriaticol fpin-
_ﬁ._, ; d,arg;;; te, o di,_riflefio, i,vapoti e le nubi, fopra guefie piavu-
y u‘[ ella frgu?a - della Ei JAlemagna . , p:ﬂw Inghilterra,, 'i

én n iovofi i, fono atbino, o-di Ponente ; perché vi
poftano i vapqﬁ ﬁa fopra, [’chm gli. Orientali fono fereni', perché
terrani..Lo fleflo orrido e freddo Tramqngnu, trucrl'am» gha -hl il Me-

diterraneo 2 &\.vgqta piovofo all' Affrica.. ...1,

Bifogha . poi, confiderare, la mﬂttnzme dail ltalia , e-della eli;oubuilu
Primééqp t ﬁ‘&t mwmum Alpi, dividono. I Italia dal" reflo
delt ‘Eutopa,, noflra temperata, per il .mezzo , lafciando

qu e dﬁ- " clihi_differentiflimi. per I,m], ,oper e ydumﬁ della

le degli neﬂ; ablmns Ma in. particolare facendo éam-
lﬂaﬂ: é:rez:oqne & natura-ai Veati ge FLa rdia, pai non € altro,

the una p Vayle formata quindj ¢ all’. Alpe., quinci dall’ Apennino; il

cui gﬁo g [egngmfial corfo, del. Po,, in cui mietto-
m‘.l &‘a uni a’rre e dall aftn‘% 39 Fyém.l difcendenti ' daile due ca-
tetie i rrmnf alle. per jaltro prolunga un l_mmo di

pi:nnra qt: agna, e.un’alisa mel Frigliv ., o0

Ofa la c’b rénte d.eII‘ ml > q',u; ,ﬂ?rma 4 vento Sitoco ¢ moltor d'elllbﬂe,
che fi divida comie in due rami lungo le due dette File di montagne : u-
no a deftra del Golfo, che. fi mggJu pet I' Alpi del Frioli-verfo Panente,
e [péfio arriva a noi mal o nza diGreeo.: I altror a:fini-
fira Hm I‘Apu;mno ﬁ ue 0 Ii rwm a deflra: nelle Alpi
defla’ L?;a{il e deT P!:mopte. . indi, nhfolﬂ 3 ui‘!: inc;:mhﬁ* cbll’alera
cofrente” ] » € le procelle ,che ¢i vengonocdalle
parti di G‘ﬁl-fﬁnn ill Ponente 5 Pﬂ?%eﬂx E non fo s fe'a queffa:caula
non fia i{ nn'rib'iﬁre la ﬂ:rezm pi comune  de’ . Temporali eftivioy che
q,tihﬁ*fb gfe ci rf,u;ona da 0, 0 da uaa. Quarta di-yentos profli-

=i BN P
mo ,
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mo , come. la bifciabova del 1689 29. Luglio defcritta dal Montanari nel-
le Forze di Eolo; il Turbine di Padova 17 Agofio r756; il Turbine Ve-
ronefe 14 Ottobre 1968 : Tale il Garbino, o Libeccio, eraconofciuto an-
che dagli Antichi: c¢rebergue procellis Africus . 'Ma poiché queflo & buza~
feofiffimo per tutta la fpiaggia del Mediterraneo , potrebbe penetrare fino:
a noi anche per fopra I' Apennina. E poiché quefti Temporali fuccedono
per lo pit dopo, o dentro i gran calori della State , poffono avervi molta
parte i Venti Montani braggianti accennati-qui fopra dal Montanari , me-
fcolati o col Garbino, o col Sireco doppiameste rifleflo. E quanto ai Tur-
bini in. ifpezialith ; fembrando quefti nafcere pil da vicino , poffiamo incol-
parne anche i molti laghi , che abbiamo a Ponmente, il Benaco, il Lema-
no, ed altri ; i quali non meno del mare fofio forgenti-di procelle. =« |

Per altro, come fi & detto, le procelle langhe , piovofe, nevofe , ven-
gono da un vero vento di Greco, mefcolato col Siroco rifleffo , il Siroco
porgendo i vapori, il Greco: il Freddo e i fali per condenfarli talora in gelo.

D favondi. indinle abbiamo,, che 1 Vedit, Boreali piovofi) fiano Auftrali
rifleffi, dall’ offervarfi,, che un giorno, due, o tre, avanti la pioggia fuol
pup:dere un ventoid-Ofire. Né I' Oliro, né il Siroco non da immediata=
mente la pioggia; ma toflo che cefia , e che fi velta il vento da Tramon-
tana , ecco la- pioggia . Quindi |" offervazione popolare nelnofiro Paefe, che
quando le nuvole vanno al mare ; € fegno di buon tempo vicino ; alt' op~
pafio ;. quando vanno ai monti: perché il Sirdeo umido: porta le nuvole ai
monti, e dentro terra, donde pioveno fapra di noiz ik Maeflrale le rifpin~
ge. al mare ;e con cid Jafcia il feveno . Emfcdhn fallo: fpiegato , came:
i venti di’ Tramontana fembrino appr&ﬁo «F noi: 4 pilt piovofi, -

I veoti Settentrionali veri riefcono fereni e afeineti ; non folo perche ven~
gono dalle terre , ma- perché anche wi afrivano dall’ alto , € percid pre~
mono la noftra aria, qmndt fanno ordinariamente falire il Mercurio. nel:
Barometro . All’ oppofio i venti di Siroco e d' Ofiro fpirano ‘un poca dal
baffo all’alto , e.percio: foflentando il pﬁ dell’ aria. per la pit fanno di=
fcendere il mercurio , e furf'e per I'umido che portano fcemano I' Elate-
rio dell’ aria , la ercigi fi dl!'?qne a lafciae difcender i vapori . 1l
Garbino fofpende 1a ﬁmm ia ,“perché -tipulla Per_poco il Siroco rifleflo da
Greco ; ma non porta bunn tempo flabile : v’ ¢ il Proverbio : Garbino la-
Jeia come trova. ,

I venti Auftrali, come ﬁ acr:ennb - regnano nei mefi du Eﬂate per il
moto generale dell’ aria fopra tatto il Globo ; poiché allora anche i venti
Alifei della Zona Torrida fi girano da quel[a parte . Quindi, fe il te
non ¢ turbato', in quefi meﬁavann:!mezm&l,a ‘ogni gmmcFB-
placido frefco Siroco; ‘il quale dura qualche ora anche’ dopo- mezzodt
mattina nell’ Aurora forge. un frefco Greco col ‘Sole ['che fi va girindo’
per Levante , Siroco , ed Oftro , ficché 12 notte fpifa'da Ponente , o da’
Maeflro facendo il girocol Sole. All'oppofto nei mefi dell' Inverno, q
do il Sole e al di Ia dell’ Equatore, la Mozione fi cambia anche appmﬂb

di noi, ¢ domina un vento Greéo di Tramontana. L
I ‘numeri, i quali di anno m./um confervano in ferie pit & cofans
~ T 2 2,
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2a , fono quelli del Garbin e del Maeftro-. 1 Venti Aufirali fcemano di
frequenza a mifura, che i Boreali ‘acquiftano dominio . Confrontando le
altre ‘Tavole delle Piogge, de Morti ec. fi potra forfe arguiré la influen-
2a; che ciafouno di quefti Venti pud avere . Quafche cenno fe n'é fat=
to; efe ne fara. y Hlo
Finalmente ho voluto efplorare , fe vi foffe qualche parith nei Noven-
nj dei numeri de’ Venti: ma fono quefli troppo variabili per offervare u-
na certa regola, o mifura di giorni: difficiliflimo poi & il numerarli gia-
flamente ; e per quefto non fi trova un tal rifcontro in quefti numeri.
Non oftante fi pud vedere , che il Siroco, e il Tramontana, 2nno quafi
un pari numero di giorni-nel corfo di 18 anni: il che, come f & detto,
ha relazione col periodo dei Nodi lunari , e colla doppia rivoluziohe deb
Perigeo . Ecco le due fomme di due periodi fucceffivi di 18 anni.

, deic o 38a p ( rBom
ST o AR . L2

Si vede, che pel Siroco non v’ & differenza né pure d'un giorno afl” an-
no : pel Tramontana fono 43 giorni in 18 anni, poco pilt di due giorni
all'anno di differenza . Sempre ¢ rimarcabile , che li due venti Polari, i
cardinali, offervino quefta fpezie di periodo.

Si pud anche rimarcare  dentro due Novennj feguenti una fpezie di
alternativa di frequenza, e di raritd conrifpondente nei venti oppofti, per
efempio di Levante, e Ponente; di Greco e Garbino . Nafcerebbe forfe
quefla alternativa dal diverfo fito del nodo defta Luna , che fta ¢ anni
mei fegni Boreali; e 9 negli Aufirali; portando tanta differenza nelle de-
clinazioni della Luna, che poi fa ofcillare di 9 in 9 anni I Equatore ter-
reflre ?

La flefla ¢ la condizione de’ Venti in Venezia ( fennonché qui riefeo-

%0 un poco pils forti ), e per tutta la Marca Trivigiana.
ARTICOLO XIIIL

Declinazione dell’ Ago calamitato a Padovs
¢ & Venezia,

Ommamente importa conolcere al gigfio Ia Declinazione degli Aghi

calamitati, o fia delle Buffole , nel proprio- paefe , non. tanto. per de-
terminare i rombi de’ venti, quanto per ufo degli Agrimenfori, degli Ar-
chitterti, ed altri, per nulla dire de’ Piloti, de’quali deve effere uno de’
principali fiudj . (

Due cofe fono certe: una, che I' Ago non riguarda la vera. Tramonta-
%a fenon che in pochifimi luoghidella Terra ; onde peraver la linea ve=
ta del Nord, fervendafi della Bufivla ,bifogna corregeria dalla denliﬂl]}'l"':‘"

a-\.
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I'altra, che quefta Declinazione nel medefimo paefe varia col decorfo de-
gli anni, ecid fenzamolta regola. A, Parigi-gia un fecolp declinavaa Le-
vante; al tempo dell' erezione dell’ Accademia non aveva declinazione ; in
quefti anni declina intorno 20 gradi a Ponente . Nella Tavola delle de-
clinazioni. data dal, P. Ricciolo. nella Geografia Riformata , viene efibita
la declinazione dell’ Ago tanto a Padova, che a Venezia di 5 gradi ver-
fo Greco . Claudio Berigardo nel/ Circolo Pifano, & poco pilr d"un fecolo,
fa quella di Padova di s gradi a Ponente.

1l Sig. March. Poleni, nella fua Lettera prima al Sig. Giurino, accet-
ta, che per tutti li fei anni primi delle fue offervazioni ¥725-1730, 1
aveva trovata aflai coftante di 13 gradi, a Ponente ; fe variazione vi &
ftata, non fu che di 1o fecondi, e quefta decrefecente .  Ma nella fecon-
da Lettera fcrive , che nell'anno 1733, in Aprile , I aveva trovata di
gradi 13 = ; al fine poi del 1736 era crefciuta a gradi 1;% » fempre a
Ponente . Sicché nello fpazio di 6 anni la Declinazione era crefciuta , ben-
ché inegualmente., di 4y minuti: che darebbe una’variazione annua me-
dia di minuti 7. SRR b TR AT R R

‘Nel di 9 Giugno di queft’ anno 1770 , defcritta una ' buona meridiana
in mezzo il gran cortile di quefio’ Caflello prefio la Specola, fopra polito
ed ampio quadro di marmo, lungi da muri, fattafi I efperienza con quat-
tro Buffole, fi trovd con tutte quattro la Declinazione a Ponente di gra-
di 16 in circa; reftando il dubbio di qualche minuto a cagione defla mi-
fura’ breve ‘degli Aghi . Ma quefto dubbio fu detérminato Ii 20 Agoflo
fegnente : poiché replicatafi I' offervazione colfa Buffola ‘iftefla , che fu
adoprata dal ‘Sig. March. Poleni , cbe ha un "ago lungo 6 pollici, tro-
vofli precifamente la Declinazione di Gradi 16. m. 20, Ponente.

Effendo poi ftata trovata dal Sig. March. Poleni nel fine dell’ anno
1736 di gradi 13°% 45"; ed ora eflendo di gradi r6° 2d"; rifalta I' au-
mento in 34 annidi gradi 2°. 35'; ondé I'aumento annuo, fe foffe equa-
bile , verrebbe ad effere di minuti 45. . .. . T

A Venezia, o per meglio dire a Murano , il Sig., D. Miotti , intelli-
gentiffimo Offervatore , mi fcrive , che gia dieci anni aveva trovato la
Declinazione occidentale dell’ ago di gradi 15. In queft’ anpo poi; nel me-
fe di Aprile avendo rinovato I' Offervazione fopra un’ altra meridiana , non,
la trovd , che di 13° g5 Non diffimula qualche fuo dubbio per la vici
nanza di fabbriche alla Meridiana , e fulla Meridiana iflefla , per effer
tracciata fopra una tavola. . o I g b 8a o % o

La vicinanza di.quefte due Citta farebbe credere , che poca differenza do-
vefle effervi da una all altra. Si vede, che il P. Kirkero , da cui il P..
Ricciolo la prefe, dava la Declinazione eguale tanto a Padova, che a Ve-
nezia; ma in quel anno farebbe [enfibilmente differente . ' 5

Per far poi quefta '})ﬂ'ervazidne conviene aver la cautela di adoprareun

ago lungo in una Buflola ben graduata; poi di tener lontano il ferro, e per-
¢id la Meridiana deve effer lontana da fabbriche, che contengono catene

‘AR__: 3 iy

di ferro, e i mattoni flefli anno delle particelle marziali.




x4 PAR.IL AR.XIV. DELLATEMPERATURA CELLE ST AGIQNE.

A RTYE O LT LY’

Dells Tomperarwre: dille’ Snigioni ;- ¢ deghi. nitt: “Tiroshis de?
' Caldo , ¢ del Freddo di 40 anni a Padova,

ALL' occafione delle Aravaganze degli anni; piltt d" un' cenno s & fat-
to. all’ ‘Articolo 1X.: del freddo efiraordinario di certi Inverni . Ma
quefto-ferve pit alla. curiofita , che all' ufo . Velendo' ora " dire qualche
cofa dell’ efferto delle ‘Ragioni {ui prodotti della terra , & fopra le malat~
tie; ‘efpofta gia la ferie delle Pioggie, e de’ Venti, che hanno regnato in
quefti anni, credo mtile ik far conofcere la temperatura degli anni- medefi-
mi rapporto al Caldo, ed al Freddo.

Confeflo., ¢he da principio/io non. vedeva la maniera di far conolcérs
quefto ; e quafi era difpofio ad omettere I' Articolo del. TFermometro.
Negli eftratti delle offervazioni Termometriche fi. fucle dare folamente
il grado del fommo freddo, e del fommo. caldo fegnato in quell’ anno : i
che non porge fe non che tenue , o fallace indizio della temperatura di
tutto I' anno , la quale dipende da un grado continuato d’ impreflione -
V' ¢ gualche giorno d' acuto freddo o di cocente caldo ; ma che fubito

fla;: per efempio la note 2i1-22 Gennajo 1739 fu notata a: Parigi affai
pilt fredda di qualunque del 1709. Quando fi danmo i Giornali diftefi,
v’ & la colonna del Termometro , [a quale cosi nuda non porge maggior
idea di quella che fi defidera. Veramente la Societa. di. Londra efigeva le
fomme del Termometro di mefe in mefe : e in ordipe a queflo il Sig.
March. Poleni mei due primi feffennj ha dato quefle fomme: e qui fi co-
mincia a vedere qualche cofa fulla differenza degli anni,e de’ mefi. Tut-~
tavia queflo lume ancora & fcarfo: prima, perché le fomme annue effen~
do grandiflime, cioé di 18 in 20 mille gradi,la differenza di 200 al’ pite
mon fi rimarca in numeri cosi ‘grandi : in fecondo luogo perché taro &
notato fotto forma di ‘caldo’. ' Lsitvn : ;

Se anche fofle vero, che il freddo non & altro che una privazione , o
diminuzione di calore ( cofa che non fenza fondaménto viene pofla in
dubbio ‘'da piix Fifici, potendo il freddo dipéndere da un elemento, o ma-
teria realmente diverfa da quella del calore ) almeno rifpetto al' noftro:
fenfo, e dagli efferti, che producono il caldo ed'it freddo, fono due qua-
lita diftinte ed oppofte . Ma la forma e graduazione de’ pitt ufati Terimo-
ametri non & fatta per rilevare quefte- qualita' diftintamente nuna dall*aftra .
1l Termometro del Sig. Reaumur’ diftingue il freddo dal' caldo, comincian-
do le due graduazioni dal punto del Gelo . Ma & chiaro , che a quefto.
punto il' freddo. & gix fenfibile, & molto avanzato . I Termametri del Sig.
De-Lisle ; e di Fahrenheit , non danno fe non i gradi decrefcenti’ del, ca-
lore. Opportuno' farebbe- il Termometro Univerfale progettato negli Acti El-
vetici Vol. 111, dat Sig. Mickiel du Cret , il quale ptende per termine ldcr—'

a




PARIL. ARXIV. DELLATEMPERATUR Y DELLE ST AGIONT . 1 43
la doppia graduazionc il Grado Temperato , che crede coflante nelle Grog- -
te , a una certa profondita, di 8o piedi in circa forto terra. Ma queilo
Termometro finora non ¢ praticato . Si porrebbe adoprare il Termometro
del Sig. Reaumur , fapendofi che il Temperato corrifpande al Gr. x2, del
?Ida_,,pd.[a.. di lui fcala;; poiché prendendo le differenze de’ Gradi legnati

i glorno in giorng da l&u_eﬂo.(;ﬁtd_n X2, fi hanno i gradi del vero fred-
do, o del vero caldo . a bifogha fare una fortrazione al giorno .

Meglio ha penfato il Sig. Temanza col Termometro di Amontons -
Segnato il punto medio ‘tra il fommo caldo, e il fommo 2 trovato a
Venezia , di giorno in giorno , fegnd i pollici di diftanza. lapra , o [otto
quefio fegno medio. Con quefto metods fommando tarti i gradi fotto da
una parte , e tatti | Gradi fopra dall’ altra , fi pud avere jl totale del
Grado del fréddo ‘e del caldo in capo all’ ‘anno , Queflo método non fer-
ve per Ii confronti i altri paefi ; ma ferve beniflimo per far conolcere la
t!mgpe'ntmu varia degli anni nel paefe medafimo. o s ] paeni

flendo dunque queflo il mio oggetto prefente , ho dovuto fudiare il
modo di ricavare I ifleffo dalla fegnatura praticaga dal Sig. March. Pole-
ni . Egli la fece fempre ful Termometro- di Amontons , con cui ayeva
cominciato le offervazioni I' anno f72¢% Vi aggiunfe’ dopo tﬁn!lﬁ del Si B
De-Lisle , indi quello di Fahrenheit ; ed i ‘fine quello di Reaumur’; ' ma p&;
tofto per.curiofita che per altro. 7 137! IRISgEab § 1 '

Il Termometro. del Sig: Amontons , defcritto nel volumé dell' anno ¥702
dell' Accademia Reale delle fcienze di Parigi , compoflo d’ aria e di Mer-
curio , abbraccia in certo'modo Barometro e Termometio , e fi fommano i
numeri, o pollici dell’ uno e dell’ altro. Ma bifogna ‘trovare it Temperato.

AL Sig. March. BPoleni dalla domma ‘totale dei numesi del Termometro ,
ne’ fei-primi anniy T aveva trovato di pollici 5o ﬁ"g"-‘ndf fecondo felle-
nio 16 'trové di so.'v3. Ma ‘negli ‘anni {eguenti p';rv'ef andar fcemando it _ |
caldo ;e certd é;.fc_n’i-.ﬁ freddo . Poiché mentre il Sig.. March. Poleni a-
veva trovato i 'pfh'ﬁiaﬁde'ahbqﬂ'qnjeq:o del Termometro a pol. '47. 44. 1i
27 Gennaro 1731 ; i ‘trovd dopo giunto a pollici 47. 0. li 2 FeHbm:q
17493 3 47.5. li 33, Gennajo 1745;e fino 2 46. 68 li 27 Gennajo 1758
ni‘fw,ga!’d% -é&“&* ra tf'cf;';am l{}ﬂjﬂi‘? 2. 54 1i 22 Gigglm 8. {

r‘ihgﬁo 13 i due eftremi def caldo e del ‘freddp fi ‘avreb-

f*“’fipdfﬂﬂ.ﬂﬁ il Inézzo tra i due ot caldo e del freddp fi ‘avreb
be“it temperaty d olfici. 49.. 61", Ma quefto non 'fatebbe 'aff: fo giufto;
Pﬁﬁmé ﬁhi;&"gnﬁgiﬂrm ai .‘ngm freddo ‘¢ 'di maggior caldo,

fimrim

che potrebbe” :‘E’Hi. notgbilmente queflo mezza' ; pol perché volendofi 1a

T dene g g dnto, che dipende piy toto da una continuaione, non

\ B ve' I ¥ o n’)'m—d Lel” TAL r-. it .“: -.:— A -‘.'):"._r J_"-:..

‘ ﬂ*ﬁ”ﬂﬁl&ﬁﬁ " fitic, airﬁ:mfe”i*u net ;:tl Terrhometro per

it ] 46 dha ﬂbﬁeﬁfaaa- Guefla. fommma éhe; fiufel di Pollic

738566 51, bt umﬁéfoﬁhé}}? giorni (omeffi 11 ;gigrni della ‘ridn=
:i)r i L T% -k . 1

zione dello flile, veachio ‘alfo 'f nuovo , 4 'cui il Sig. March. Poleni éra
le‘" ,._‘Ifefr ot g .'I,.""‘?Sllﬁ_jﬂ ‘ﬁfl'_‘ﬂ_':iumer’d mfﬂlo 0 raguagliato per ciaf
“un, giorap; elprimente, il Temperato, a pollici 49. 9o, il qual numero., fo

13430 anche

vy
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anche nafceffe  mai qualche colpo' di caldo', o di freddo efiraordinario ed
eccedente qualunque di quefti 40 anni , fi vede che non pud reftare al-
terato fenfibilmente : poiché queflo ecceflo divifo per un numero cosl
grande di giorni fi perde per quanto forte foffe. , :

Prefo dunque quefio numero 49. 9'0-:- per il Temperato, e moltiplica-
‘tols per il numero dei giorni dei mefi , rifulta il Temperato dei mefi

di giorni 31. 2 pollici 1547, o5.
! di giorni 30. ' ‘pol. 1497. 15.
Febbrajo comune di giorni 28.  pol. 1397. 35.
Bifeftile 29. pol. 1447 28,

Sommando poi di mefe in mefe i numeri attuali della colonna del
Termometro , io paragonava quefta fomma , alla fomma corrifpondente
- del Temperato ; ed effendo minore, io fegnava la differenza, o il difet-
to alla categoria del freddo, o negativo: fe a fomma era maggiore , fe-
gnavo I’ ecceffo nella categoria del caldo. Per efempio la fomma del Gen-
najo 1725 fi trova di pollici 1502. 76 _

" Sottro quefta da 1547. o5 temperato del mefe di giorni 3t-
Refta il Freddo di Gennajo — 44. 29 vortuvi : :
“La fomma del Luglio & 160y. 38
Sottro il Temperato 1547. of :
Refta il caldo di Luglio + 58 33. delle fleflo anno . :

In quefla forma dunque ho fegnato gli eccefli , e i difetti , in una
colonna , in linea di ciafcun mefe diftinguendo il freddo col fegno nega-
tivo =, il caldo col pofitivo 4-: ed in fine fommando a parte i negati-
vi, e i pofitivi, avevo il totale del freddo, e del caldo di tutro I'anno :
e fottraendo il minore dal maggiore , il refiduo mofirava la temperatura
di quell’ anno, vedéndofi , fe avefle dominato il caldo , o il freddo : it
che pud effere di oggetto non indifferente per I '_Africultuu , .&.per la
Medicina ,avendofi nello fteffo tempo la temperatura di ciafcun mele, che
importa ancora pilt per ifviluppare e maturare i prodotti della terra , e le
malattie . sl - - g r 1

In quefta maniera ho formata la Tavole III. col titolo del Caldo ¢ del
Freddo , o fia della temperatura relativa di quefti eho'mni y che ab
ciano le Offervazioni Poleniane . Ea forma di quefta Tavola mi fembra
tanto comoda ed utile,quanto nuoya :e fe mi coftd molta fatica con tan-
te fomme, e tante fottre, che convenne di fare, ero compen(ato nel fo-
disfare la curiofita che andava rinalcendo per vedere il rifultato finale, o
12 condizione di cialcun anno. Avverto, che il Sig. March, Poleni tene:
va il fuo Termometro in camera , di gui una facciata | arda Levante,
{ altra Mezzodi . Se il Termomeiro foffe_flato efpofto 2 'a;ma.ﬁr
ayrebbero avuti de’ gradi pit forti , tanto di caldo , che di. o . Ma
cid niente turba la temperatura relativa degli amni. . t Bois

Ognuno poi con qualunque Termometro, pur che abbia fegnato il Tem=
perato, tenendo un Giornale Meteorologico , pud formare fimili Tavole -
Io cercherd qui dopo di far qualchie’ applicazione’ di 'quefta Tavola agli

ogget-
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oggetti: di Agricoltura e di Medicina . Qui folamente: fard qualche rifieffo,
che falta agli occhi alla femplice infpezione®della Tavola..

Di rutti quefti 40 anni I’anno pilt caldo fu i 1928 ,in cui concorfe il
minimo freddo , col maflimo caldo , colla maflima elevazione del Termo-
metro di pollici y2. y4. , e in confeguenza reftd in fine il maflimo refi-
duo di caldo, come fi vede nella Tavola. Vicino a quefto fu I' anno fes
guente 1729 ; dal che fi fcorge che I' impreffione di un anno facilmente
pafla nel feguente ; il che fi verifica anche del freddo. Nel Termometro
Reaumuriano , che tiene' il Sig. March. Poleni, & fegnato il caldo del
1737 , come maflimo , a gradi 30 di quella fcala ; ¢ mi fembra di aver
veduto fimile notazione in altri Termometri. Ma , o queflo grado di cal-
do fi fece fentire in altri paefi ; o queflo Termometro era efpofto alf' a-
ria efterna, e non nella camera con quello di Amontons. Poiché in que-
flo trovo fegnato il maffimo grado del calore di quell’ anno il di 12 Lu-
ghio a pollici g2 48, quando mel 1728 fu,come s' & detto , di pollici ga.
54. e fe bene tutto il caldo dell' anno foffe notabile , non oftante fu mi-
nore non folo del r728. ma di molti altri anni precedenti , e anche

feguenti. : :

e%redevo di trovare il maflimo freddo nel 1740, celebre per I' Inverno
fungo : di fatto la fomma fu grande , e piccola la fomma del caldo ;: e
notabile il rigido del freddo , fe fi paragona col caldo del 1728 . Non
oftante il rigido del freddo fu affai pili grande nel r755. e quello che
non. avrei creduto nel 1757 . Poiché tanto la fomma del freddo in tutto
I' anne, quanto il refiduo detratto il calde ; eccede ogni altro anno. Cid
nafce , o dal progrefio ‘del freddo nella Primavera ( nel 1757. nevicd
molto avanti nel Marzo ) o dal principio affretrato in Ottobre , e No-
vembre . Si pud rimarcare ,che un Inverno grande influifce non folo nel-
le flagioni feguenti , riufcendo per lo pilt le flati meno calde , e gli au-
wani pilt frefchi , ma anche nell’ anno proffimo . II Gennajo 1758, e il
Febbrajo , fureno i piti freddi di quefli 40 anni. Cosl I'eflate fu aflai mo-
derata, poiché il caldo di Luglio non fu in vantaggio che di 41 fopra il
terfiperato,quando nel 1728 avanzd 73,e comunemente [uol effere intorno di So.

Ognuno potra foddisfare la propria curiofita efaminando quefta Tavola ,
e farvi dei riflefli . Si pud confiderare il freddo , ed il caldo affolutamen-
te, ed a parte, per ciafcun anno ; e vedere come vanno variando : poi
i refidui, detratto uno dall' akro , che marcano la qualita dell' anno : e
potra offervaii , .che quefti refidui non fempre corrifpondono alla quanti-
ta afloluta del -corrifpondente freddo, o caldo, che fia. Io due riflefli fo-
li fard. '

L di quefti 40 anni, 30 hanno refiduo di caldo,e 20 refiduo di fred-
do . Nei primi 20 anni, due foli hanno avanzo di freddo 1739 , 1749;
nei fecondi all' oppofto due hanno refiduo di caldo 1745, 1759.

1L Perxs anni feguenti predomind il caldo, che fu il fommo nel 1728,
e 29 ; pofcia andd degradando ; ma nel 1739 , e 40 il freddo prefe il
di fopra ; e quefto freddo interrotto per 5 anni da un legger moto di cal-
do, andd fempre prendendo forza , ficché r5 ammi dopo arrivd al :l:dmo,

v ove
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dove fi mantenne -per 3 anni circa in diftanza.d’ intorno 3o anni dal
fommo caldo. Ed & curiofo da oflervare ; che le fomme annue del fred
do prendono appreflo. poco i numeri di- quelle del caldo precedente ,e vi-
ceverfa . lo non cercherd per ora i né pure congetturare le cagioni di
quefta [pezie di periodo : bafli I' offervazione -, la quale prova non efiere
fanza fondameénto la querela degli nomini , che da qualche tempo corrono an=
nate pilt fredde , ¢ che non regnano pil quell’ Eftati calde , che fi pro-
vavano una vola. ( * )

11 peggio &, che colle annate pilt fredde , alle quali fi accorda la gra~
vitia crefcente della nofira Atmosfera , come fi vedra nell’ Art, del Barometro ,
Part. 114, fuccedono anche gli anni pin flerili, come apparira dall’ Artico-

lo feguente.
c-% Cid ‘molte pili fi manifefta nei feguenti s anni profiimi dopo il 1764 . Nei
quali il SigsMarch. Ab. Poleni ha continuato le offervazioni coll® iftefflo Termometro .

1 gradi, o refidui del freddo fono molto pih.forti fenza confronto ; cosl che fembra
che vi fia uha fpezie di falto quafi fuori del naturale . Percid pongo quefti § anni,
ui a parte: non difimulandé un mio piccolo fofpetto , che quanto a.g'{i anni prece-
32&15 qualche me"hmfﬁe dell’ a];i:-fj:nﬁwfft:] m;lpl: l:;ili del Termometro
fiafi a 4 poco ita'y i avre to nel deco che piccolo i
nﬁmep;imulda, e maggiore di freddo . Ma poi ho timore ,‘E:lle il S‘;g. Mxm
poleni 3 avendo cambiato Cafa nel 1764 nel trafpotto dell’ iffrumento con una agita-
zione inevitabile fiafi perduta una porzione maggiore d* aria ; onde poi fugli anni fe-
uenti fiafi trovato Qualche veramente notabile ‘aumento di freddo , che fembra ecce-
ente le invernate comunque rigide dei medefimi anni; mentre nd gli altri Termome-
tri , né gl' inverni 1740 1753« 1758, riconofCiuti per pili crudi 4 permettono di ams
meteere quelte mifure . :

1.165 1766 1767 . 1768 1769
e I+ -

Genndro = 74. 37 — B86. 65— 91.°89 — 76. 19 — 60. 07
Febbraro' — 43. 2§ — 20.§1 g3, 27 — 6. 8y '—'y9. 63
Marzo — 31. 47 — 3385 — 26, 93 — §4. 15— 43.37
Aprile . — ©07.89 — 9.43 — 19.09 — 9.48 4 2 B
Maggio = - 6. 67 4 5. 45 ~— ©9. 9F — 263 4+ 3.83
Giugno 40380 ¥ o FIOT . olug 7Y 1. FFEHS ST 39
Liglio Y- 29: 87 736,89 4 g5 03+ 41759 - 42. 95
Agoflo . 4 36745 + 38 11 37 09° 4 42..19 3809
“ Settembre 4 24. 02 <= 24. 0% 4 7. 41 4 14079 4 23, of
Otiobre — 14 00 = 34, §t =— 2. 73 — 37. 0§ — 27.09
Novembre — 33, 14 — 31. 14 — 35.25 — 37. 15 — 42. 1%
Decembre  — 69. 51— 65, 81 — 81. 27. — 37. 5. — 69. 79
Freddo ~ +==273. 63 —271.60 —310.34 ~——366.95. —302, 04
Caldo 4 129. 78 - 237048 .~ 104,38  4<120.92. - 111,36
—143.85 —r34.33 -—206.06 —146.03 —190-¥

ARTI-
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ARTICOLO XV

In_ﬂung daﬂe precedenti Pagions fu. s pradatu d'efk Tm
D of s msltooss » olih AR AEE Fm{zf. :

L ]
Gran ugione i populi Eum;i:is di pmfeuhﬂ.rivalti hanno i loro fludj
all' Agricoltura , quella nutrice vera del genere umano , e di tutte

le ‘Arti. Sarebbe importuno, fe io qui volefli éntrare in detragli, e diffon-
dermi in una materia , in cui'gli ‘fladiofi e i dilettanti abbondano di Li-
bri e di’ Trattari copiofiflimi per la Teoriz e per la Pratica .. Dird {ola-
mente‘una ‘parola: del ‘gran lume, che potrébbero dare' ai Coltivatori del-
le offervazioni Meteorologiche = giunte alle €ampeftri , le une e le altze
bene e con giudizio inflitnite . Per efempio col decnr[‘o del :qmpa i po-
trebbe rilevare:: - -

~-Quale coftitnzione , o temperatura 4" aria , avuo riguardo aIle piog~
gie , alle caligini , @i venti ,:al caldo , ed al i‘reddo fia pifv propria per
li lavori delle terre , perrornppr[e. voltarle, e lemﬂe i

+-Quali fieno' i m,{i, in cui le pioggie fepondano le terre, Te bmﬂt e la
piante , o-pure le pregiudicano. -

Quale fia 1" influenza dell’ aria, che prpduce Ia cosi detta Ne&-&u ma-
lattia fatale de' grani e de’ frutti 3| quale: la coftituzione in cui fi genera
la-Ruggine ( il mellZo )iquale il Carbone ; quale U Ergotto de’ Francefi; o
guaflo e affideramento delia Segala , che diventa velenofa .

- Seil grano crefciuto in.mefi p:omﬁ duri egtu[mente thmh: mnl.to ah—:

bondante di fucco.

Data la coftituzione dell’ ;m, in qnall tnem: fcrt! 3 leggiew ¥ arglllo"-
fe, fabbionofe , elevate, baffe-ec. abbia meglio rifcito il raccolto . .-~ ..

Quznto le Brme, i Venu le Ruggladeec.nnocano ai fiori yed ai frue
ti degli alberi; qual ¢ la ﬁ:gnne gm pmpkii pnl' pmntare pame , lin=
neftare, fpmalmenm le viti.

Quah flagione , a quali fpeme & uye fu favorwoie q mnmm, al
ﬁaﬂr delle viti , fe fuvono pioggie , e caligini , o venti , per levare , o
feuoter -loro la: polvere! fecondante ? Se la pioggia il calde , (il vento. ﬁl
favorevole a prodir nuovi tralci per I'anno i'eguente formanfi quefli sei
we -mefi di Giugno ; Luglio , ed .Agoﬁo ma qual é h :emperum dl
qﬂﬂtuﬂﬁhomwlea:ﬁ? 819 -

- Quali mefi influifeono piti fulla q\unu& y © ql.llﬁ& ulq!l lnoﬁi ,11 ra;ldo
2l Agofto, o del Settembre ? Qual & la caufa dell’ affideramento di cers
te .viti., che bruccia le féglie , e talora i grappoli % E' forfe ‘comé& della
nebbia de! grofii | una. pioggia  feguira da- Sole., -un difetto di fucco , un
freddo fuor di tempo, un Vento, e quale ? 1k calore folo bafla a far biro-
ni i mofti ,o fi ricerca un vento &i Tramontana ? Le caligini fanno mas
m:.r pmlo 1’ uvdi ;o pure mareire? ec.Si vede che uo attentor.Agricolto-

Y a re
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re confrontando le varie meteore delle fagioni colla felicita , o infelicita
della Ricolta , potra pronofticare i’o?ra le annate dopo, e formarfi delle re-

gole , onde variare la cultura’, e prevefiire, quanto ¢ poffibile , gli effet-

ti di una flagione avverfa. .

‘Non poflonegare ,.che mille| particolati notizie: fi-richiederebbero, & wcir-
ca le meteore, e circa la qualita , e coltura delle terre , per poter giudi-
care, quali caufe fpezialmente abbiano ‘influito’ fulle raccolte . lo fin ora
ho dato le caufe pil generali , ed in vero le pilt potenti , come fono le
Pioggie, i Venti, it Freddo, ed il Caldo, dei 45 anni precedenti. I Col-
tivatori intelligenti , fpezialmente fe aveflero memoria delle minute par-
ticolariti delle annate medefime , potranno con: quefti principj fare delle
utili deduzioni. Aggiungerd qui una Lifa dei: Prezzi medj:di anno’inan-
no delle Biade , e de’ Vini: tratea ‘dai pubblici Regifiri-di queita Magnifi-
ca Citth': (quello del Sorgo Turco non.comincia che dal 1748 ). Per far
poi fopra quefta Lifta qualche rifleflo: bifogna prender a parte ciafcuna
fpezie di prodotto . b l '

Quanto al Frumento bifogna confiderare gli otto o nove mefi , che fiz
in terra, cominciando dalla femina. Se quefta fi fa [ftentatamente, a ca-
giona (pezialmente delle pinggie , fi comincia male . Gli anni 1725, 26,
27 furono abbondanti, e’ vile il prezao d' ogni fpezie. H r728 fu un an-
no infelice . 'Si confideri che quefto fu I' anno infileme il pil piovolo, ed
il pitt caldo di turti quefti 45 anni . Le piogge ‘cominciarono dat Ssttem-
bre 1727 , che vuol dire impedirono le Semine . Il Gennajo ‘7728 fin il
pit umido &i tutti i Gennari, quando per il formento vuol efler ‘afciutto ,
e fu infieme il meno freddo , perché fu quanto un QOtrtobre, o un: Apri-
le . Continud poi a crefcere il caldo : ‘ficché tra I' uarido e il caldo’, la
biada o andd'a male , o crebbe in erba fenza far grano , eflendo probae
bile , che fi generaffe della nebbia , e quantita di zizania . Le pioggie di
Giugno ;, e g! Luglio non permifero di ben governare il grano . Quefta
{carfezza poi fi fece femtire , quanto al prezzo, ancora pilt I' anno feguen~
te, che per altro fu temperato ed abbondaate . '

- L’ anno1735 fu quelio della nebbia, la quale inr um fol giorno anzi in
poche ore , diede il guafto ai frumenti di queflo pdefle ' e quafi di tutta
la Lombardia + Il popolo non teme fe non le gragnuole in ghiaccio 3 ma
le nebbie’ fono gragnuole pilr fatali . Diquefta nebbia del 1735 parla il ce-
lebre Muratori negli Annali. Molte perfone ancora|{e ne ricordano, e ne jn=
colpano:una denfa caligine forta la mattina delli r4 Gingno : 1a quale,
col Sole fopravvenuto, in tre giorni fece maturare, o pilr tofto diffeccare
Ia biada , facendone diventar wani li grani . Puse il mefe precedente non
era fiato troppo piovolo , fe bene vario tra il Sole e Ié!rnubiiu Bens} il
Gennajo, ed il ‘Marzo, quando dovrebbero effere afciatti ; farono piovofil~
fimi. altro ki primi giorni di Giugno erano fati caldi.Quanto ai Ven-
ti , avevano regnato quei di Ponente' vetfo Oftro ; e il di-della’ nebbia;
col precedente e fufleguente, aveva tirato Oftro ; vento caldo e vaporo-
fo: e il Muratori reca per caufa d' effa nebbia un vento brugiante. '~
-~ L acito e lungo freddo dell' anno 1740 ; che ' eflefe 'molto “avanit

; in
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w dei Prodorti a moneta Veneta y tratti dai
Pubblici Regiftri di Padova.
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in Primavera, fece torto non folo alle wgne ol 2a Bk alle biade : quin-
di i preeh fi alumnomtpuhu SN0 4 whanl el rees®

Dal 1746 fino al 1752 le biade fgmna.a phezm alto , Tpezialmente li
due anni 1749, e -30. I"Marzo del' 5746 fil' piovofo e molto freddo, e
piovofifimi i tre mefi nltimi dell' anno precedente fopra le femine . Nel
1749 la ' femina’ era iftata Rurbatan dalle “gran - ‘pioggie = dell' Qrfobr:
precedente , avendo in ‘detro efe commc;ato I'Inverno § cheicontinud poi
fino -l ‘Marzo, feguito da flagjone umida in Aprile, ed in Maggio , fot-
traendo cost alle ‘bidde q&ella pifito , e g Mﬁ di‘cui il tepore
moderato del Sole della Primavera_ e “deve unﬁ'tnm Amdhe nel rno furo-
no_fturbati i feminari dalle pi gie, € dal tempo, freddo .
_ Nel17555 ebbe il crudel fre do" i’ﬂ'eggu!te coi_venti_afciaeti J_gh__bru,-
giarono le tenere pmp:e del ﬁ-r.:m,egm. sggymfes il Mlm piovafo ;
quindi_grande {carfe: 2 ; : J g

L dﬂ.x;.;g “fembea. Pughﬂucm dah.ﬂagjma_ﬁed&k—ch-u-
gnu tutto |I'-anno prccedeme JAIP oppofio il fue inverno ‘pafsd | fenza me-

, le quali fi credono un' ottimo impafto delle. campagne. . | o

-Nei 1765 1-inverno fu-tepido , come u 5 ed ﬁpcr’h
cagione oppofta la fearfezza; perché il fur:du’della terra i %i- bonf in‘er-
ba avanti il temipo .|V & il proverbio Fiotentino riferito d3' Sig. Targio-
ni nella fod _Alimurgia { ia Fifenze 1767. ifi 4°. libro Pi pieio @' iftruzioni,
e di notizie curiofifime ed llﬁime rapporto gll‘ A coltura ) and‘o
Gennajo mette erba, Jo tu’ Em ano , ¢ tuw lo_ferbaze l'&:jﬁ:a il ims edefimo
che il Magiftrato della Provigione di Firenze foleva nel Febbrajo portarfi
fulle mura della Citnta a veder Ia Cmpagna ; fe quefta era verde ,. pre-
vedendofi fcarfezza , fi faceva rw:—g.:ana m.meam.,.mm
te, fi afpettava buon Raccol oWLR - 1§ T§T

Li; quattro anni dopo fmnc{ fcarfi'in tnr:o, parte per | dumi-
do-nei primi Mefi, e feccornei-feguenti, e rrgemmleper-!lv
freddo , ché regnd in gquefti anni . Ma cofiviene npelere-flln ifleflo do-
lorofo , ed &', che crefcendo il freddo delle annate fempre pili fearfa rie-
fce 1a Raccolta de” Prodotti della Terra, come dai ‘prezzi fefnipre pii alti
fi fcorge non folo nei noftri paefi, ma mtﬂto plﬁ in varie’ Fruvﬁnc:g della
Francia, e della Gran Bret

L’ abbondanza del Grane ﬂa dipende d*ﬂa prumvme “dallaefate. La
Primavera fi richiedle afcintta per feminare. anche i luoghi bafli f zial-
mente del Padovana ,e-del Polefine. ,.chl.&.il Granajo-di -t
I' ERate con caldo , e fn:queut: pioggie . Se manca I'una'; o I' altra di
quefle condizioti, la: Ricolta & fcarfu; peggio, fe ambedue : cid che con-
corfe mell’ anno 1750, in cui I' Aprile fu piovofifimo, I' Agofto ev#liSet-
tembre afeiurei ;1 Orrobre-inolér che impedi di~governiire & fecca-
re il poco grano che s’ era raccolto, ed anno quafi fimile fu rys5:. Scar~
Giffimi poi furono gli anni 1766 '61 » 68 , per la ficcita dell’ eftate , che
produfle infieme careftia di foraggl ; ed il fieno fi foftenne fino all’ anno
prefente a prezzo cariffimo.

Quanto alle ¥t , il maggior flagello & quello de’ Freddi grandi ,. S‘ﬂ
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le fanno morire almen fopra ‘terra, come fu quello del 1909. e 1740 : da
quefto provenne il prezzg delle. uve , e-}de‘ivini di quell’ anno e de' fe-
guenti. " > i ; ;

» Le viti poi , dice il Sig, Targioni , foffrono altri difaftri , principal-
»» mente nella primavera’, quando haano gli occhi tener; 3 poiché una
» forte brinata ( come nel 1765 in Aprile ) o un diaccio, firozza e bruce
» cia efli occhi, ‘principalmente nelle baffe vallate » € preflo 2’ fiami. Le
» nebbie, e le copiofe pioggie nella fioritura delle viti, fanno ua immen-

» fd°danno ;e fpefle volte 'wha fola matrina di nebbiz porta via la men ’

» dell uva s le piogge troppé lunghe e frefche del fettamnbre fanno infra- 1

y» diciare e 'marcire Peuva ", rendono il vino fnervato » € di poca durata’, e

»» per tralafciare le grandini che portano via la ricolta di due anni. al-

5 MENno . Y ol 1 . ; k
La fearfezza &' uva ‘e di vino del ‘1751 ‘proventie dalle pioggie’, e dal 1

freddo di fertembre ) come i vede nelle noftre” Tavole. o . i
E cosi ognuno potris fare @i fimili applicazioni . " 'Ma |per difcernere’le A

vere caule producenti I '-.rbbﬁh&angt , o 'la carefliz 'd" un’ annata , "o di g

qualche fpezie di derrate | cb vorrebbe ‘un giornale dettagliato, che conte- /

nefle le circoftanze minutiffime del tempo nont folo di giorno in giorno,

ma direi quafi di ora in ora ¥ perché un’ ora dicaligine, o di vento, un col
po di Sole ardente fopravvenuto ad una pioggia, una brina, una guazza ,
o altro, decide dei frutti dells terra. Vedete qui” dopo nei Pronoftici, le
buone , o ree qualita ‘delle flagioni ‘rapporto ‘alla flerilita , o fearzezza de- y
glivanni . Per altro il caro prezzo delle biade ‘nafcé tafora non da ‘man- '
canza , ma da’efirazioni per paefi’efteri , fpezialmente in tempo diguerre.

Termino quefio Articolo con un’offervazione d’un vecchio e fperimens

]
tato agricoltore . Mi diceva , che di rado paffano quattro anni di feguito 4
fenza 'un anmata cattiva': onde concludeva , che chi pud confervare i gra- o
ni tanto tempo, & ‘quafi ficuro’'di vendere con vantaggio. E' poi una pro-

videnza , che vi fieno di quéfte petfone comode » che confervando fup-
plifcano alle mancanze degli anni flerili, purché non abufino dellg difgra-

zia comune . Nel volgo fi 4¢cufa I' anno bifeRile come cattivo * ¢id non :
@ del tutto vano , fe per bifeflile s intenda un quarto anno di carezza. i
Se poi di anno in anno vada fcemandofi il calore fonte di vita ed at-

tivitd crefcendo il freddo , I' aria diventando piu_pelante, pilt torpida , e
meno -elaftica, come apparirh all' Articolo del Barometro » @ in confe-

guenza , come rifulta dall' aumento nel torale de’ Prezzi , va mancando

* infieme lo fpirito fecondatore della madre Terra ; fegue quefto Corollario 1
pratico , che fi debbano crefcere , e moltiplicaré gli sforzi dell’ Agricoltu- 3
ra’, ilavori e gl ingraffi delle Terre , per fupplire alla deficienza della |

fertilitk naturale.
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DO G o Y e Mo e ¢ ke o

Notizic fpettanti alla Medicina: Tavola dei Morsi
in Padova mei 45 anni precedenti.

AVen_do fatto conofcere la temperatura dell’ aria dei 45 anni preceden-
ti a quefto, colle Tavole della Pioggia, dei Venti , de Giorni Pio-
vofi , nuvolofi, fereni, del Caldo, e del Freddo, dei Prodotti della ter-
ra, ftimo di far piacere non meno ai Medici che ai curiofi , col porger
loro un altro oggetto di riflefli e di confronti coll’ enumerazione de’ morti in que-
fla Citta, efpreffa in una Tavola di mefe in mefe, di anno in anno nel
medefimo periodo di tempo : Tavola , che pud in oltre fervire ad. altre
conghietture ed applicazioni riguardo alla . polizia  di quefla popolazione.
o tengo quefta Nata dalla cortefia dei. Signori , che afliftono a quefto
Pubblico Uffizio della Sanith. Varie cofe in efla fi pofiono offervare:

1. Si vede il numero de’ morti di mefe in mefe per ciafcun anno; ed
a lato la fomma di tutto I anno: facendo in fine la fomma di ogni me-
fe. per tutti quefti anni, fi fcorge qual fia il mele pit fecondo di funera-
li, ed & prima il Gennajo, pofcia il Febbrajo , in terzo luogo il Decem-
bre ; i quali tre mefi formano I Inverno , ftagione la pilt pericolofa per li
Fanciulli, e per 1+ Vecchj. La pilt fana flagione & la State,ed il mefe,
in cai muore meno di gente/, & il Giugno. Mediocri, ed eguali a prefio
poco , fono la Primavera, e I' Autunno.

2. Dividendo la fomma di ciafcun mefe per 45, i ha il numero me-
dio di morti, un anno compenfando Paltro , che tocca a ciafcun mefe :
e cost dividendo la fomma totale per li 45 anni: fi ha il numero medio
per ogni anno, che ¢ 1237. Tutto cid fi vede efpreffo nella Tavola.
~ 3. Se, come fi hadai Calcoli dell’ Aritmetica politica, inogni popolazio-
ne, diogni 28 perfone prefe in confufo, ne muoreuna all' anno; moltipli-
cando il detto numero annuo de’ morti 1237 per 28, rifulta la popolazione
di Padova di 34636 anime , quanta preflo poco fi & trovata nell’ ultimo
recente Cenfo. )

4- Gli anni pil fani furono il 1739 e 1766, nei quali morl un quarto
meno di gente ,che nel numero medio. Gli anni pilt mortali furono il 1736,
in cui i morti afcefero a 1610 ; numero che eccede il medio di un terzo
del medefimo; pofcia il 1743 , e 1762, che eccedono di un quarto.

5. Si trovano degli anni quafi eguali nel numero de’ morti : per efem-
pio il 1728, 1745; il 1746 e 1765 ; il 1751 e 1769; diftanti tra loro
in circa per anni 18 un pilt un meno , come anche li 1741 e 42,
1758 e 59 ; 0 pure prendendo il doppio d' amni , ciod in circa 36, fi
raffomigliano 1725, 1760;li 1727, 1764. ec. In fomma pare che le rivolu-
zioni , o femplici , © moltiplicate dell’ Apogeoe Perigeo della Luna, facciano

circolare un impreflione marcata anche fu la falute e vita degli Uoménl-
- ‘. L]
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¢ E' da notare che quefti punti Lunari ogni quattro: anni-e-mezzo fi
ritro¥ano nell' Equatore , nel punto della maffima impreflione | rapporto a
tutta-la'terra; ed una volta nel Cardine folftiziale eftivo, ‘cioé cnel pun-
to della maffima impreflione fopra il noftro: clima ;. ed altrettanto depo .nel :
. folftizio d' Inverno -, al punto della minima impreflione . Ora fcorrendo ;
quefta Lifla , i vedra che dopo 4 in y anni -titornano i numeri grandi
¢ molto fimili de’ morti ; per efempio 1725, 1729 #2933, 1736, 1741 ;
polcia 1748, 1752, 1757 e §8, 1762, 1764 1769. Ben ‘@ anche ve-
10, ¢he degli anni falubri- i fuccedono immediatamente fino a tre, e co-
st dei morbofi ; ma il quarto, al pit tardi, cambia indole , e porge efer-
. cizio ai Preti ed ai-Medici. - ]
7. Ho fommato i Novennj: e fi vede quanto fiano vicini il primo, il
terzo, ed il quinto. Prendendo un medio, queflo & 11338, quafi eguale
@l terzo. Il fecondo tanto eccede, quanto manca il quarto . Se prendia=-
ano il numero medio di 18 anni, e lo confrontiamo col numero reale: di 3
altretanti anni ; il primo periodo eccede di 147, ecceflo che non di %
morti di differenza annua ; il fecondo poi né pur 6.
- Venendo poi a fare qualche applicazione per indagare I influenza ; che
poffono aver avuto le flagioni fopra la falubrita , o infalubrity di quefti
-anni, veramente riefce difficile difcernere qualche cofa di precifo . Di-
‘pende la quantita, la qualith, e I'efito delle malattie da molte caufe par-
ticolari, talora occulte , come farebbero certi miafmi venefici fparfi per i’ ]
aria. ,, L’ efperienze chimiche anno dimoftrate, che nell’ aria é fparfoun
s» acido ‘univerfale ; che quefio acido & il 'vitriolico , pitt abbondante in
- in certi paefi, come né Pirenei; che fulle cofte del mare domina I'a-
» cido marino ; che’le mefiti devono i loro cattivi effetti per lo pitt ad 4
3 una foprabbondanza d’acido fulfurofo volatile , atteflato dal color nero
» che tinge I'argento. I chimici conofcono, che I' aria ¢ infetta di mial-
» mi arlenicali , quando vedono i metalli vicini divenir friabili e ‘andar
» in polvere , o il rame acquifiar lo fplendor dell'argento. Efponendo ‘all’
5, aria de'fili di feta, tinti di différenti colori, da!l' alterazione di quefti,
» fi potrebbe conofcere qual fia la natura di quefti miafmi che regnano -
» In certi tempi nell’ aria,,. ( Artic. Obferv. Enciclop. ) Quefta fenza dub-

T

-
bio ¢ la caufa di certe epidemie che fpeffo infeflano certe contrade par- ]
ticolari. : |

Parlando folo delle Meteore , Ie quali fenza dubbio influifcono Tulla :
coftituzione de’ corpi , e fulle malattie , converrebbe avere un Giornale :
aflai minuto di tutti i cambiamenti dell’ aria, dell’umido ; del fecco, del-
la qualita, forza, durata de’ venti, del caldo , del freddo, quality, co-
pia, o fcarfezza d alimenti ec. Sulle nofire offervazioni generali, non fi ]
puo fare che qualche riflefio generale., » ' . p

L’anno 2736 fa il pit micidiale . Rimarco toflo. , che vi fu grande 1
fcarfezza , e cartiva quality dj pane , a cagione della Nebbia dell’ anno . q

precedente. La maggior mortality fu li fei mefi ultimi dell’ anno, che fii-

rono molto afcintti . Nel Settembre e nel Novembre morl il doppio del

contingente di quefti mefi ; e la pioggia non fu il terzo del doyere . 11
L x L 2% p Cal-
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"Caldo ; che avea cominciato in Marzo fn grande in Luglio , e in Ago-
flo, e s eftefe fino in Ouobre . Dei Venti domind a proporzione il Po-
_nente coi due Laterali Garbino e Maefiro : talmente che in Novembre
occupatono 22 -giorni , refi fpefio procellofi ; in Decembre giorni 26. .1l
Levante in tutto I anno non fpird che ' quattro fole volte . Finalmente
‘guantunque fcarfa foffe la pioggia di quefti mefi , i-giorni fereni furomo
pochi: foli & in Luglio, s in Agoflo, 2 in Settembre , 1 in Orobre , 7
_in Novembre, 4 in Decembte : tutti gli altri rimanenti al' numero di ry7
rinfcirono , o piovofi, o muvolofi, o, quel ch'é peggio, caliginofi. (")

Gli anni 1726, e1739 furono fani pitdi rturti, efurono alciutri, ma ['
Inverno fu freddo; i Viveri in abbondanza: regnarono i Ventidi Levan-
‘te, che dunque parerebbero falubri ; fe mon fofle I eccezione , che ogni
vento pud avere, per li rifiefli nella Nota precedente.

Lafcio ai Medici, ai quali (petta, {e vorranno fare altri confronti. To
non poflo ometere qualche riflelfo fopra il mio principale argomento,
ch'¢ quello dell’ efficacia dei Punti Lunari. :

A tal fineda quefti pubblici Regifiri della Sanica ho fatto I' Eftvatto dei
tre mefi primi dell’anno x755 ( perché fi potefle fare il confronto col
Giornale del Sig. Temanza dato di fopra ) marcando il numero de’ mor-
ti di giorno in giorno, come fi vede nell'annefla Tavoletta ; in cui ol-
tre i giorni del mele, fono due colonne , una che elprime il numero de’
morti di ciafcun giorno per qualunque {pezie di malattie, I' altra gli A-
.poplettici , Epiletici, o in altro modo colti da morte repentina.

Confrontando quefta Tavola , fi vedra che in generale il numero de’
morti va alzando e abbaffando appreflo poco colla Marea , che vuol di-
e, colla regola de’ Punti Lunari. ( Vedete anche I' Articolo del Barome-
#ro qui dopo ). Si pud in oltre rimarcare I impreflione de’ Venti acuti, e

- dei

{ * ) Succeffe queft’ anno mortifero alla guerra fanguinofa di Lombardia. La gues-
ra, flagello fopra gli aleri tanto pili orribile ch’ & volontario, cogli atroci difordini ,
‘che feco trae, coi patimenti infiniti de;li Uomini, ¢ degli animali, ingenera malat-
‘tie i nuova razza e malignita , che dagli eferciti fi diffondono nelle popolazioni.
Offervo, ‘che in quelle occaflioni particolarmente fotfero I’ Epidemie pit' fiere iie;li a-
animali bovini 5 come quelle del 1711, € r745. Vennero & noi colla guerra vicima.
Coi moti violenti, cogli flenti che foffrono le povere beftie , non meno degli Uomi-
ni, devono i loro umori fermentare in fingolar modo , e quindi efaltarfie produrfi in
effi principj morbofi e di foteil veleno . Aggiunganfi fe battaglie , nelle quali tanti
torpi " Uorfiini , ¢ @i beltie uccife, mal coperti, e in breve fpazio ‘hru tti , for-
mano un' atmosfera corrotta 5 che tramanda alici venefici a gran iftanza . I Venti
dijljaergom quefte nubi maligne , ¢ con cid in vero indebolifcono il loro veleno ; ma
infieme come nubi di locufte li portano in regioni rimote: fopravvicacun Epidemia,
th'¢ Hna%i'ocnh pelle 3 piccola e mire , ma vera pelte. Devono tali effluvj corrotti
comunicarli a tutti i luoghi , dove paffano i venti ; ‘ma forfe pili ai rimoti , ¢ in

uelii ‘particolarmente , ove il vento rallentay © ceffa , come i fiumi lafciano i loro

imenti ‘¢ luoghi baffi, dove perdomo il cotlo ; o ruu come i Turbini depongo~
no le materie trafportate , fabbioni , geani , ¢ aliro. Nel Marzoed Aprile 1760 regod
un Epidemia micidiale in varj Villaggl del Territorio Vicentino ; ed offervo che per
tutto il Marzo foffrarono veoti di ' “Pramontana , che vuol dire , dai pacli della
Germania , dove infieriva 1a guerra. To non dird, che cid fucceda fempre: ma pare,
che polla quefto effere un fonte dei miafmi nociva dell’aria,
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dei cambiamenri di tempo . Anche le morti repentine fi accompagnano
volentieri con qéeﬁet;hu:u Zoni critiche della Luna /- Tuto queflo fi ve-
drebbe pitt chiaro, fe I' Eftratto foffe pii eftefo . Ma io non ebbi tempo,
né comodo 'di farlo .. Recherd folamente -alcuni cafi di morti repentide ,
che ho prefenti, perché fuccefli in Perfone riguardevoli in quefta Citra .
““It-Sig. Ab. Michele Viero, acutiffime Profeffore di Logica ; Teologo;
Filofofo . (*) fu colpito &' Apopleflia la fera delli 8 Febbrajo 1735. in
feguito del Plenilunio Perigeo. - il -
. L ! 3 L' im-
(*) Siami permeflo di dare una breve notizia del carattere di quﬂﬁn men celebre
Profeffore, Aveva il Sig. Ab. Viero fortito dalla patura un ingegno forte , e poteva
riufcire un uome pit grande di quello fu in fatto . Ma ebbe la sforrupa di cadere
in metedi’cattivi di fudio, e in ifcuole , ove nom s infegnava fe mon chevla’ Scola-
flica ; la Filofofiz moderna non effendo penctrata a Padova, che nel principio di gne-
flo fecolo, quando il Sig. Ab. Viero aveva intorno §o anni . Or un uomo , che ab-
bia confumato, pilt di mezza la fua wvita ando ,, :'—int’:gm‘qu certe Doterine, ac-

quitato un abito , difficilmente pud diftaccar] per badare altre . La Scolaftica.
poi , comunque ruvida, cantiene del mafficcio ffpulaimenf: nella Merafifica , ed in
oltre colle difficoltd , cella fottigliezza , coll” ofcurith ifteffla, porge diletto almeno ad
ingegni acuti, qual era il Viero. Aveva egli una fantafia vivifiima ; e una fantaGia
wiva, -;orpm%._.m i fantafmi, fa fede.

Fu quefla up’ altra fpecie di pregiudizio al Viéro, pofto il primo : nella fua tefta
il mondo dellf foe dortring era realizzato . Una prova marcata defla fua immagina-
zione ¢ quefta. Aveva-puftaro un o di‘Beometria : pensd alla quadratura del cer-
chio dall’anna 17201 ril'u}dato poi I'immaginazione , una notte { 1. Marzo 17:26.. &
ore 2. dcliln;-u: ) crederte d'averla trovata , ma per miracalo , ¢ ifpirazione:
della B, Vergine . Ho veduto il fuo Ritratto , fotto cui & dipinta la cr:ﬁ:ti:mue
metrica della fipura col motto r Deipara revelante. Che poi foffe quefta mera fa.ntigﬁﬂ::
& chiaro , perché la B: Vergine non gli avrebbe rivelato un Paralogifmo , o dimoftra-
zione falfa , quale gliela moftrd toflo il fu Sig. March. Poleni allora Profeffore di
zl_a.;.emirig_a. in quefta Univerfitd : quefte fono fvifie, che fcappano ai pit grandi Uo-

ini . - - '

Si diede poi il Viero paffionatamente .allh Cﬁ.imir(‘.l'_, in cui wvaleva melto : Le fue
':amgrg;crano \piene di Fornellf: flampd alcune differtazioni preliminari a quefta. ma-
teria gid fatto Pubblico Profeflore di Logica , lufingandofi di ottemere la Cattedea di
€himica ; che fi trattava allora ( verfo il 1726 ) di fondare , e che poi non ebbe
lIuogo fe mon in quefti ultimi anni . Avendo in fine della vita venduta la fua Libre-
iia, pon ritenne che pochi libri di Chimica, per altro i migliori che vi foffero. 11
tragitto, & breve : Era ‘fcorfo dalla Chimica all”Alchimia , ¢onfamando quafi tetto.
il D?ilim nella Grande Opera , del’la cui  poffibilitd era intimamente . pétfuafo .
elle foe Lezioni! pubbliche e private di Logica , fempre v inferiva qualche tratto di
himica , ¢ facea F.q;re li Uditori_ ab Auslyfi Logica ad Analyfin Phyficom , come mi
ri alcuno de” fuoi Difcepoli. La Fifica degli Scolaftici , per mezzo delle qualita
te, delle forme immateriali , fopratturto per la trasformazione degli Elementi,
molta fimpatia con quefto fludio della’ Chimica', quanto! vi “fembra oppofla la
Fifica meccanica de’ moderni ; percid il Sig. Ab. Viero odiava Gaflendo e Cartefio ,

che chi;.mu i Tirani della Filofofi ' T x
| ~Fueri- di quefii prei':udi:j, ch’.cfano pib: del tempo che: delld perfona,. potéva.riu-
fcire 'un gran' Filofofo, ecerto ofi di nel fuo ordine .. Infegnd. moltiffimi anni con
fommo grido la Filofofia ¢ la Teologia in quefto Seminasio Epifcopale , di cui ers
alunno , ¢ popold-di Preti il io-de’ iy prima quafi che. di foli
Frati . Oltre la notizia de’ padri pofledeva le Opere di Ariftotele ¢ di 5. Tommafo
quafi a memoria , ficchd fi diceva , che fe foffero perite , avrebbe egli. potuto. refti-
twirle. Fu terribilifiimo difputatore, e nelle Tefi Pubbliche non v’ era chi pﬂltga e
" &=
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‘L immortale Sig. Ab. Conti, ebbe il fecondo colpo, di cui pofcia: mans
¢d, li 29 di Marzo 1749, forta I' Apogeo della Luna, e vicino al Pleni-
lunio Equinoziale . » '
. La notte del 14=-15. Novembre r76r. reftd repentinamente eftinto . I

illufire Autore delle preziofe Ofervazioni Meteorologiche , di cui abbiamo .

avuto tanto ufo , il Sig. March. Gio. Peleni , in fimile fituazione della

Luna dentro il Perigeo, ed il Plenilanio, e quefto Ecclittico, circoftanza

offervabile per li malatti: forfe: pitt che per le. murazioni dell’aria. \

L’ Eminentiffimo Sig. Cardinal Veronefe:,  Velcovo di quefia illufire
hoatal cites) i : - Chie-

fitere alla fua argomentazione. 11 fu Sig. Ab. Conti mi diceva, che non conobbe al-
cuno, il quale poffedeflc piha fondo i principj, e j receffi della Logica Ariftotelica,
che. finalmente ¢ la vera Logica. 4 ; : !
Tra molti fuoi feritti, lakid un filema o corpo completo di Fifica, fu i principj
fe vogliamo , del Fludds, e d’altri Antichi, ma che inpaftd’in nuova a, pren-
dendo- la Luce come principio artivo, le Tenebre come principio’ paffivo, o materia-!
le: per ogni filema fempre ci vogliono due tali principj y qualunque nome loro fi vo-:
glia dare. Faceva il Sole centrodel nofiro. Mondo ; edal Sole andava alzando i giro-,
ni degli Orbi Planetarj, come tanti Solaj della fua Fabbrica : edi due cofe non du-
bitava punto, nd del Moto della Terra, nt dell’ Abitazione de" Pianeti . In Teologia
foltentava , che gli Angeli hanno una fpezie di fottil corpo ; ed appoggiava quefte
cofe con de’pafli della Sacra’Scrittura , e degli antichi ha 02 QG2
. Poffedeva poi il Sig. Ab, Viero, le lingue dotte , fii fpiegava con molta chiarezza
facilita e grazia ; componeva felicemente delle poefic Italiaue piene di peregrini, fan-
tafmi, ful guflo che correva allora del feicento, tanto confacente al fuo genio fan-'
altico : fuonava anche' qualche iftrumento’ muficale; ed ‘eradi Buon umore nelle com-
nie. Quanta forza ed eloquenza aveffe mel difputare’, puofi raccogliers da qusflo
tratto ., i1 t e :
. La Sacra Congregazione de’ Riti circa I'anno 1720. aveva propofto da decidere al-
le Facoltd di Tnblngia_,?.‘l_‘I Parigi , di Salamanca, € di Padava ,poil cafo di cérto Pi-
raufta, Spagnuolo Americano, Uomo d una pietd ferventifiima’s Aveva quefti fhceeffi-
vamente. fpofato die” bellé  Zitelle /) colla’'condizione ‘e proteita di confervare nel Ma-
trimonio la Virginitd , ¢lcid per vie pilisprovare la ofua yirth : e tesne parola. Si
dimandava , {¢ quefa foffe flata. virth eroica . H.celebre P Serry foflentava,, che una
tal prova era flata per 19-#‘1!_510 imprudente . Il .g'ig Ab.\ Viero .nfl_’d poftn foftenne, ch”era
Pata vera virth eroica, un vero trionfo delld Grazia': ¢ trattd queffa , ‘come i ‘vede
non cosl facil caufa, contro un' Avverfario cosl formidabile qual.era il P. Serry, &
la difefe con tanto ardere, apparato di dottrina , ed:cloquenza, che portd via i fuf-
‘f_ngld;‘lg ty:;q._ilﬁ?lhgioirfthb&qs oi la degifions a Roma refta ancara giacente. Il
uo_difcarlo fu fampato in compendio. . - . e oo LR Lo
' Om'nl:iu{‘;d , che }f:;n Sio. Ab. Wero‘.{dﬂt"ca&ﬁm in Blioni Rudi C Pﬁf_ﬁ!' IR', _‘
sia domina anche neali Bl ) appiintd ‘per el fil gran fanalin., & memoria'y che -
nalmente formano I’ efienza dell’ ingegno; potewa riufcire uniuomo raroy € cosi perd
non fu up JOM-¥lgaT® L 5ot iqrgr fen |, s1oe1tansq 5, 10930  wisiasil)
Sia_donato all’amore del Paefe queflo ingenuo tratto fiendo o pato appena 200
pertiche lungi dalla cafa, che diede alla luce queffo p “ingegtio . Era egli o-
Tiondo Fiorentino, checéhé ne dica il Facciolati, ma da qualche fecolé per lé diffen—
fioni di ‘quella Repubblica, da fua famiglia era ‘venuta' & @abiliri melle vaghe Colline:
del, Vicentino, prefio Maroftica ,.in un) luogo. detto. Pi wclp-bon goreys trattare,
quel voma, pec. Ja gran dhigromante dell’ ek ms M gigoMp 4.che ds “‘““Fhm
avo aviditd queflo venerapdo WVecchio, ho vivamente imprefla 12 fua fifo
‘miay la foa bella canizie, ¢ la buona figura della perfona, che rendeva anche fpet-
tabile colla pulitezza del veftito , che fempre amd:, e colla compoftezza del porta-

ey
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Chiefa, Porporato d'altiffimo merito; fu colto dall' Accidente, che lo tol-
fe in pochi minuti, la fera del 1. Feb. 1767, due di dopo il' Novilunio
Perigeo ; e la Santa Memoria di Papa Clemente XIII. mancd per fimil
accidente la fera delli 2. Feb. 1769. nel Luniflizio Auftrale , tra I' Apogeo,
ed il Novilunie, in giorni burrafcofi, econ grandi falti del Barometra al-
meno. appreffo di noi. -

Al Sig. Ab. Facciolati li 26 Agofie dell’ anno fleflo 1769 morl, vera-
mente nello fleflo giorno d' una malattia acuta, non oftante offervai, ch’
era quel di fleflo il Perigeo della Luna. }

Finalmente nell’ atto fleflo ch’io detto quefti fatti, la fera delliz7 Mar-
70 1770, miarriva lainfaufta nuova, che il P.Giacomo Stellini Somafco,
noftro Collega flimatiflimo , Profeffore di Filofofia Morale , Uomo d’un
{apere profondamente univerfale, vero onore del noftro Studio, minaccia-
to per due mefi d'un’ Idrope ormai manifefta; gid due ore , effendo po-
chi momenti prima flato veduto alla fenefira della fua camera, fu trova-
to boccone , per terra ; nob effendo fopravviffuto che una mezz'ora . La
mattina a 12 ore fuccefle il Novilunio Equinoziale. E come quefto tem-
po & critico per le perfone mal affette o in eta avanzata, cost fi udiro-
no altre morti repentine occorfe in quefli due o tre giorni.

lIo credo che facendo'regiftro dicafi fimili, malto fpefio fi troverebbe il
concorfo di fimili circoftanze . Bifogna richiamarfi prima la forza de’ moti
piccoli : poichela Luna coll’aria altera gli umori; ma I'aria fola alterata,
o nel pefo, o nell’ Elaterio , o nella purita, bafta per alterare i fluidi e
i folidi flefli de’ corpi deboli, fe i fani flefli fe ne rifentono. L’aria leg-
giera e flofcia non pefa pilt cosl vigoroflamente ful polmone , non preme i
vafi, lafcia rarefarfi I' aria interna, e i fluidi : con cid ecco ritardata la
circolazione ; e cid bafta n ad eftinguere con un riftagno una perfona, o
almeno a produrle pefo, langnore ; o fintomi pericolofi.

I vapori poi aderendo alla cute turbano la Diafora, altro fonte di lan-
guori ; e portati dal fuoco elettrico dentro i folidi flefli , col concorfo del-
le alterazioni or ora dette , deftano una tenfione molefta ne” folidi, o
quafi conato alla divifione , chefi fa fentire con doglie, fpezialmente nel-
le parti difettofe , ed altre volte afflitte : o pure forfe , come il fu Sig. di
Sauvages ( Magazzino Tofcano T.r. P.1l.) ingegnofamente conghiettura
Pumido dell’ atmosfera afforbe il fluido Elettrico interiore , motore e anima-
tore de’ nervi, de’ mufcoli, e di tutti i moti del corpo umano. Qual ¢he
fia di quefle due caufe , ognuno pad fentire , fpezialmente i mal affetti,
una certa flupefazione, ed atonia ; prodotta nel proprio corpo da caufa
firaniera , occulta , e penetrante , nei tempi fconvolti e procellofi . Seno
quefti fégni pil ficuri delle mutazioni dell’ Atmosfera, che i Barometri; e
i malatti fopra tutto fe ne rifentono. C'¢& qualche perfona, ed io ne co-
nofco , che rifente periodicamente di mefe in mefe delle turbazioni femi-
febbrili , fenza alcuna caufa manifefta, fiterché le impreflioni della’ Luna.
Dalte fituazioni varie di quefia rifpetto al Sole, ¢ alla Terra ,-e loro mo-
U, come nella I. Pa. s'¢ cercato difpiegare, dipende I ufcita pilr, o meno
copiofa. del fuoco. elettrico o. de’ vapori, I' uno principio attivo, ' altro. paf~
fivo,
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fivo, e materiale, delle alterazioni atmosferiche , e infieme , 0 in confe- £
guenza, delle turbazioni degli altri fluidi;, ed anche de’ folidi » @ molto’ pil

de’ corpi compofti di varj- vafi , e canali, ripieni di ‘varj fluidi, quali fo-

00 i corpi animali. : '

Non conviene dilprezzare quefle cofe, ma piuttofto Rudiarle. T Prine
cipe e padre delli medicina Ippocrate , prefcrive I' offervazione delle fiele
le e delle flagioni nell’ efercizio diquefta profeffione. Cadura poi I' Aftro-
logia media in difpregio , eguale alla precedente faperftiziofa ammirazio-
me, fu 2’ tempi noftri richiamara alla luce, e ‘pofta dentro a ‘quei difcreti
confini, in cuideve effere contenuta. Tutti quelli, che feriffere effemeri-
di Epidemiche e Nofologiche, il Ramazzini, I Offemanno, ed altri, rie
marcarono di tracto in tratto le impreffioni degli Afiri< It fua Sig. di Sau-
vages, celebre Medicodi Montpellier, fece difendere ana Tef pubblica de
Infiuentia Aftroram , che fa trafcritta per il merito quafi ‘intiera nell’ Ar-
ticolo di queflo titolo nell’ Enciclopedia ; e ‘certo merita ‘quefto, e quelfa
d'effere letti da’ Medici. | T

A chi poi non & noto I' Aureo libretto de Imperio Solis ac Lune in tor-
pora Humana del celebre Protomedico del Re d' Inghilterra Sig. Mead?
Ma io temo che il libro venga pilt letto, che ponderato: poiché contiene
cofe affai rifleffibili. Dopo di aver dimoftrato, ‘colla Teoria della Grayi-
tazione , la impreflione del Sole ‘e della Luna fu i corpi terreni, pafia a

| dichiarare i generi- delle malattie, ‘o affezioni corporee , che devono rifens
tirfi ‘dal corfo periodico della Lana ; e che fe me rifentano, lo prova ‘con
efemp); e fono: 1°. I' Epilepfia; 2°. ta-Mania ; 3°. Vertigini ; 4°. Affezioni
Ifteriche ; §°. Paralifi; 6° Regole delle donne , finor bianco , Emorragie , anche
ne mafchi; 7°. uleeve. 8°. dolori di ‘veni ; 9% Afmu, e @ificdia di refpiro.
10™0. Feblri Epidemiche ; 11°. Peffilenze ; 12° Crifi nei morbi acuti (*).

D' aleri Medici '@ Profeffori preflanti mi viene confermato , che due
generi di malattie: {fpezialmente , dipendenti, come' pare , dalle’ qualit , =
quantita degli umori, foffrono dei periodi analoghi a quei della Luna, le
Cefaliche, e le Cutanre. ,, Di zotte le mdlattie ‘quelle ¢he mi fono parfe
» corrifpondere con pili di regolarita a’ periodi Lunari fono le ‘cutanee
( dice I' Autore dell’ Articolo citato Ynfluence des Afres )-. Reftai ‘fingdlar-
» mente forprefo d'una Volatica , di cui hodettagliato I' Iftoria nel Gior-
» nal Medico, Aprile 1760. Ella topriva turte it vifo , ed il petto del
» paziente, occafionava un folletico e corruccio infopportabile ; talora ‘dolori
5 vivifimi: nella vecchia Luna prefentava uno fpettacolo orribile : turti

| » ‘quefti fintomi duravago fino alla Luna nuova : allora difparivanoa po-
. i ! 00 *

(*) Una gran difficoltd , che s’ incontra circa 'le.CriT"hﬂ,,Mnr_n{]a dipendenza
foro dall’ azione della Luma’, & la varierd, o incoffanza di peri y nélla maturazios
ne loro . E mon potrebbe quefta difficoltd levarfi confiderando il vario firo dell Apo=

o ¢ del' Perigeo colle Fafi della Luna ‘ed aleri fuoi punti ? ficcome da ‘quefta caufa
pende principalmente 1'anticipare, o pofporre che fanno le Alte Maree , ¢ l¢’ Mo«
zioni dell’Aria? E lo Reflo non potrd 'Ii‘:ﬁp'c:idl‘ incoflanza ‘delle Regole delle. donne

Confiderandofi in oltre i temperamenri, ed altre circolanze individuali ; come le po-
Rzioni de’ mari , per i fenomeni del Flufio « del Rifufo, il quale , febbene dipen
demre da una m a Caufa, pure tanto ‘varia da Mare a Mare?
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5 €0, &, poco: il vifo fi  vifchiarava infenfibilmente’;’ cadevano le- ciofte,
.»»-che andavano feccandofi, fino alla vecchia  Luna; ed allora ‘tutto rico-
,, minciava da capo. Io fono ftato teftimonio- per pill di tre mefi di que-
5 fa alternativa. Ho veduto la ftefla cofa fuccedere frequentemente . nel-
» la rognd; e molti anno offervato , che la.rogna § aumentava verfo il
» Plenilunio : ‘anzi, anche quando era guarita., verfo quel tempo ricom-
5 parivano alcune puftuie, che fi diffipavano. in '/ feguito , periodicamen-
JEEE Y ) §, Hikuai. sinel

Dopo altre offervazioni deduce quefti Canoni Terapeuticiz ,, che nelle
,» malattie foggette allinfluenza della Luna, allorché& le pofizioni , o le
»» Fafi critiche fi avvicinano, bifogna applicare qualche rimedio attivo, e
,» adatrato, che pofla prevenire, o minorare ' intenfita dei fintomi . Bi-
,» fogna aftenerfi .da ogni timedio nel tempo 'del raddoppiamento : nel
tempo dell intermiffione fervirfi di rimed) opportuni..Ho io feguito con
molto fucceflo jueflo metodo nella cura della Volatica efpofta qui fo-
pra. Viene afficurato, che i medicamenti dati per le Scrofole , decli-
nando la Luna riefcono aflai meglio , che in altro tempo ; che nelle
affezioni della tefta , de'nervi, nell’ Epilepfia, i malatti provano del: fol-
lievo coll'ufo de’ cefalici, nervini, antiepilettici, fomminifirati nei cam-
,, biamenti di Luna ec.,, Eforto gli ftudiofi di medicina a leggere e que-
flo, ed aleri Articoli relativi dell’ Enciclopedia , come Criff, Aria, Atmos-
fera , Barometro ; Eccliffe ec. Ma non vorrei. sbigottitli , fe con tanti aleri
ftudj che devono fare, raccomando loro anche un poco di dottrina Sferi-
ca, con qualche notizia del corfo de’ Pianeti, e delle Stelle.

”»

MR AL G0 B O XYL

Ufo della precedente dosirina per la Nﬁigs(iom:
Catalogo di waric infigni procellle.

Ualche cenno efli gia fatto per mezzo alla difcuffione delle dottrine
: e delle offervazioni, meteorologiche , di cetti tempi pilt pericolofi per
le procelle grandi ed eflefe per lungo (paziodi luogo e di durata, relati-
vi ‘alle. marcate fitnazioni della Luna e del Sole. Thutti quefli Punti Lu-
nari hanno dell’ efficacia a turbare I" Oceano e I' Atmosfera ;. ma princi-
palmente i Novilunj, i Plenilunj , gli Apogei, e i Perigei , {pezialmente
fe concorrono infieme ; e fopra tutto fe quefta combinazione fuccede in-
torno gli Equinozjed i Solftizj; come in tali. tempi accadono le pilL alte e
fe' pilt flravaganti maree , 'che in tutto il réfto dell’ anno , cosi fogliono
accadere anche le pill terribili procelle dell aria. . . ke _
«Cid ‘era motoranche agli antichi, e puofli vedere in Plinio al'lib. 1L e
b XVil. B éhe férviffe ral ‘notizia di regola’ per la *Navigazione fi co-
nofce dai tempi filfati per aprive ¢ chindere il mare; e da Cefare ( lib 1V,
de Bello Gallico ) il quale nella fua fpedizione in Inghilterra , cerco ad
e - 2.7 comdabeams un

L]
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un tempo il vento, e la marea favorevole , conofcendo che i Plenitunj
producono nell' Cceano i pilt alti flufli e coll' alterazione di quefte peri-
colofe burrafche ; e nel ritorno fchivd il tempo dell' Equinozie , critico
per le pilt ftrane perturbazioni del mare.

Dard qui un breve Catalogo di alcune infigni burralche occorfe colla
concorrenza de’ Punti Lunari,benché in un numero infinito pochiflime fie-
no da eccettuare. gy

Giovanni Childrey, I' Autore della Britamnia Baconica nelle Tranf. Filo-
fof. n. 64. ne ha raccolto alcune di antiche, _

L’ anno 1250 , il di 1. di Ottobre ( dice Holinfead ) ful dar la volta
della Luna,cioé ful Plenilunio,vi fu una (paventofa inondazione del ma-
re , che fece un male infinito in Ollanda , nei marafli della Fiandra,
nella Provincia di Lincoln , e meffe fotto acqua Winfelshen . Si dice al
tempo fteflo che faceva un vento orribile ; e la Luna era in Perigeo.

L’ anno 1530, addi 5 Novembre, fegul quella inondazione , per cui fu
fatto quefto Diftico : . ' - o

Anno terdeno , poft [efquimille , Novembris
Quinta , flat falfis Zelandia tota [ub wundis,
e la Luna era in Perigeo. Ahb

L’ anno 155+ addi 13 Gennajo , il mare , dice il Michel nella fua
Cronaca , ruppe gli argini a Sanvich , inondd tutto il paefe ‘all’ intorno,
ed affogd molto befliame , effendo la Luna in Perigeo.

L Anno 1555 addi 30 Settembre ( dice Stovy )ci fu una firana inon-
dazione del Tamigi, a caufa d' un gran vento e di una dirotta pioggia;
e la Luna era in Perigeo. a

L' anno 1570 , primo Novembre , fi alzd grandemente la marea ad
Anverfa, e fopra tutte le cofte di Ollanda , che fece un guaflo infinito;
e la Luna era in Perigeo. “HY ")

L’ anno 1592 addi 6 Settembre (dice Stovv ) un vento S. W. per tre
giorni impetuofo , reftd afciutto il Tamigi per tratto di 200 'paffi-:: era il
Novilunio . - -

L’ anno 1600 addi 8 Decembre ho trovato quefta annotazione in un
Effemeride di quell’ anno di Autore ignoto , il quale , come pare, fi tro-
vava in Venezia, dove lo Scilocco fa pilt rigonfiar il mare: inundatio Ve-
netits 6 pedum tempore [cirocco. Veramente fu quefla un acqua eforbitante
e firaordinaria in Venezia, e poche forfe arrivarono mai a queflo fegno.
Ne trovo menzionate nel 1444, I1445, 1517, 1535, ma fenza data de’
giorni ; trovati i quali fcommetterei che fi trovano combinate con qualche
infigne Punto lunare , come fu quefta del 1600 col Perigeo .

L’ anno 1601 li 26 QOttobre , fu una gran tempefla per vento N. W.
e la marea pit alta del confueto in Oftenda : era Novilunio. .

L’ anno 1602 , tra li 23 e 24 Febbrajo nello fteflo luogo fu una fira-
ordinaria marea , € un terribiliffimo vento di maefiro , egualmente col
Novilunio . : Plghyis

L’ anno 1604 Addi 1. Marzo , parimenti in Oftenda il vento {pirava
forte da N. Wi con una tempefla orribile , per cui fi alzd I' acqua tab-

: § men=
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mente che per pili di 40 anni non era arrivata a quel fegno . Fu dopo
un Novilunio Apogeo.

L’ anno 1605 a’ 20Gennajo, vi fu una grande inondazione nmel fiume
Severn , mentovata nella Cronaca di Stovv, che fece un gran male nel~
la*Contea di Sommerfet, e di Glocefter; e la Luna era in Perigeo.

L’ anno, 1643 addi 23 Gennajo, dice una Cronichetta di Ollanda,che
fu una marea ftraordinariamente grande nel paefe di Frifia,che fece gran
danno alle dighe ;ed a Goes vicino ad Haerling i corpi morti erano but-
tati fuori della terra: la Luna era in Perigeo. :

L’ anno 1651. 23 Febbrajo, dice [ iflefla Cronaca , vi fu una marez
altiffima in Frifia che ruppe le dighe : Luna Perigea .

1653. 2 Agofio altifima marea a Favershan colla Luna Perigea.

1658. 22" Agoflo con vento fcirocco procella orribile e altiffima marea
€olla Luna in Perigeo. Morl quel di il Protetrore Cromvvel.

1661. il giomp di S. Michele , il Fiume Severn portd grandiffima in-
ondazione col Perigeo della Luna.

1663. 24 Maggio , I'Ifioria della flagione flampata dalla Societ: Regia
marca una grandiffima marea a Londra col Perigeo della Luna.

1669. 19. Settembre a Weymouth, marea altiffima , inafpetrata a' ma-
rinari, che non fapevano quel di correre il Perigeo lunare.

Pe:‘zo. in Febbrajo,marea altifima nella fpiaggia di Kent col Plenilunio

rigeo. .

E fin qui it Childrey , che formd quefto Catalogo a propofito delle
maree . Poflo. aggiungerne infinite altre ; per efempio.

1648. 17 Marzo fu sbaragliata la flotta Veneziana nell' Arcipelago dalla
tempefta , in cui per} il valorofo Capitan Generale Giambatifta Grimani;
un il giorno in mezzo. tra il Perigeo, e il Novilunio Equinoziale.

1703. 26 Novembre nota il Sig. Mead nel citato libretto & ‘Procelia teter-
zima , Luna Perigea [wb Novilunium . .

1707.26 Novembre dalla gran burralca I'acqua del mare fir portata 20
miglia. dentro terra , per teftimonio del Sig. Derham Teolog. Phyl. Lib.
IV. cap. 15. e trovo. il Plenilunio Perigeo.

17:8. Li 1y Agofio giorno dell’ Affunzione , o la fua vigilia, in cui fu
levato da’ Veneti ' Afledio. di Dulcigno una gran burrafea fece rom-
pere- una gran parte della Flotta Veneziana ch’ era in quella rada . E
quefta fu tra il Plenilunio dei 12, e I" Apogeo de” 16.

1742. 31 Settembre ; tre giorni dopo il Novilunio Equinoziale , come- ri-
ferifce il compilatore del viaggio dell Ammiraglio. Anfon", contro I' afpet-
tazione de’ fuoi Piloti che fi credevano. gia ficuri , trovandofii all’ ancora
nel Porto & Tinian nel mar Pacifico, fopravvenne quell’ orrida burrafca ,
che levd, il Vafcello il Centurione dall’ ancora , e lo caccid: si lungi nell
Oceano mezzo difertato ; cadde -quel di precifo I' Apogeo . E' noto. che in
que” giorni fefli regnd il tempo burrafcofo. anche in queflo, paefe cosi lon=
tano ..

1752. 33 Settembre , & riferita nelle gazzette d” Inghilterra una burra=
fca per cui il Capitano Dees nel fuo tragitto alla Giamaica fece ""ﬁ:'
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gio all’ Ifola Turca : il fuo Valcello effendofi fpaccato in due parti , ed
egli con parte del fuo equipaggio s'era a2 gran ftento falvato attrappando
la cofta, dove furono coftretti gittarfi per terra per non effer portati via
dalla furia del vento. Era il giorno dell’ Equinozio , e il Plenilunio infieme.
Noi qui abbiamo avuto una fimile procella , 7 giornidopo , fotto il Peritseo.

1760. 5 Decembre. gran procella nel Mediterraneo , a Genova partico=
larmente. Accadeva li 6 I' Apogea, li 7 il Plenilunio. ( Mr. de la Lande
viaggio d’ Italia ) E L3 '

Due procelle funeftiffime -poffiamo ricordarci viciniffime 2 noi : I' una

dei r2, 13, 54 Marzo 1763, I'altro dei 22 Marzo 1768 ; nelle quali pe-
rirono anche nel noftro Golfo tanti Vafcelli. Nella prima il Novilunio fi
combind coll’ Apogeo; mnella feconda col Perigeo ; e mi ricordo che offer-
vando io cosk vicini il Novilunio , il Perigeo , I Equinozio , ( 18, 19,
20 Marzo ) avevo familiarmente detto agli amici ‘che temevo imminente
qualche grave burrafca, del che ridevano,quando fopravvenne due gior-
ni dopo quel fiero ‘e lungo vento, di cai funefla & la rimembranza.
- Nella Cronaca Meteorologica data ‘dal Ch. Sig. Targioni nell 4li-
margia , melle tante procelle , inondazioni , e meteore Arane che vi fo-
mo riferite, non di rado fono menzionati i concorrenti Punti di Luna; e
molto pilt fe ne troverebbe volendo aver la pazienza di calcolarli .

Ma che occorre ricercare I' Iftorie rimote? Scorriamo per poco il Gior-
nale qui fopra flampato del Sig. Temanza, dove col grado del vento fo
no contraflegnate le procelle. : . :

La procella di quafi 7 giorni ai primi di Gennajo fu wnita al Perigeo
fucceduto al Plenilunio folftiziale . Quella dopo la meta del mefe di4 gior=
ni fuccefle all' Apogeo dei 19. 3 '

In Febbrajo il vento dei 54 fu col Novilunio Apogeo ; quello dei 23
fotto il Plenilunio Perigeo. =~ . _ P e :

In Aprile fi trova il vento feroce e 'quafi continuo dal Plenilunio Pe~
rigeo fino al Novilunio Apogeo di Maggio . - .

La burrafca dei ro Gingno forfe col Novilunio ; e pure col Novilunio
quella con vento e pioggia li 9 Luglio. Peil

Si vede poi il vento li 24 Agoflo tra il Plenilunio e I’ Apogeo; quel-
lo dei 10 Settembre dopo il Novilunio Perigeo : la ‘burrafca orrida i 6
Novembre due d) dopo il Perigeo , ‘e coincidente appuntino ‘col Nowvilu~
nio; ed una eguale in Decembre nell’ iftefla ‘circoftanza. | +" b il

Ho. voluto provare anche I ordine inverfo. Quindi nel Quinquennio di
offervazioni del Sig. Temanza ho numerate di feguito 46 procelle . Di
quefie appena una fta fuori de’ Punti-Lunari: pit'di 30 fono annefle al-
le Sizigie, e agli Apfidi: le poche rimanenti, parte ai Quarti 4 parte agli
Equinozj lunari fpezialmente . atflonsn ib oS eppmrr "

La fiefa prova ho tentato nei Giornali' del Sig. March. Poleni; ed ho
numerato 81 procelle nei primi 18 anni, poiché mi fono ftancaro di~an+
dar oltre. Di quefte 3 appena furono fuori della ‘potefth 'di qualche Pune
to lunare ; 7 occorfero nei Quarti ; le altre ‘tutte furono vicine ad ‘uho
degli altri Punti pil efficaci, o feparati, o cbﬂ*‘tYnm o 'II -
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* Yo farei tentato di sfidare chiunque a produrmi dall' Iftoria qualche pro-
cella grande , intendo eftefa di luogo e di durata , e per cost dire Cof~
mica , ( poiché non curo i temporali particolari ) la quale computando,
non fi trovafie proflima ad alcuno’ di quefti Punti lunari congiunti, o di-
vifi ¢ e fe I' Iftoria non fegna il giorno , pur che indichi il mefe, apprel-
fo poco , fi potra aflegnarlo con poco errore . E. g & feritto nell' Iftoria
Veneta, che I' anno 1570 la Florta Criftiana , partita da Candia in ver-
fo Cipro appreflo la meta di Settembre , dopo di aver dato fondo nel Por-
o di Caftel Roflo fulle cofte della Caramanix , reftd ‘sharagliata tutta da
fiera fortuna di mare. Dalle circoftanze fi raccoglie, che cid accadeffe in
Ottobre ; e dal computo trovandofi , che li 7 di queflo Mele correva il
Perigeo della Luna , li 13 il Plenilunio fi pud con ragione congetturare,
che quefta burrafca accadefle circa li o di Ottobre tra I' uno, e I altro
Punto di Luna. i ' ) o
fo non oferei avanzare, che quefti rifcontri poteffero fervire, come gli
eccliffi, per verificare qualche epoca ricercata dell’ Iftoria pii importante.
Ma niuna notizia al mondo refta per fempre del tutto flerile. Mi riftrin-
go all’ utilita dell’ avvenire : poiché abbiamo ridotta la cofa a quefo fe-
gno; che ficcome da qui a mille anni fi pud predire un eccliffe per una
tal’ ora, cosi fi pud predire per una tal fettimana, e forfe anche a tem~
po pilt riftretto, che feguira una procella; e cid con una jprobabilitd mag-
giore trenta volte che I' oppofito. b
Almeno fi vorra concedere , che fi fono pofti dei termini ad una co-
fa, finora trafcurata, o contenziofa, o tenuta per ofcura , ed incerta; il
che in qualche cafo pud effere di confeguenza non meno -nell' Agricoltu~
ra , e nella Medicina, come fi & moftrato , che nella. Navigazione. Poi=
ché ficcome il coltivatore per le opere della campagna , il medico per certe
malattie , cost molto pitt il navigatore , prevenuto e in afpettazione
& una burrafca , fiffata e quafi certa dentro i limiti di. pochi giorni , pud
ben prendere delle mifure per ifchivarne le confeguenze, tenerfi, o corre-
e in un Porto, o pure langi dalle Terre, ec. - a
Ma fi dira, che fe cid fofle, converrebbe in tali cafi; tralafciare le o-
pere della campagna , fofpendere le {pdizioni maritime , e i viaggi, le
marchie degli eferciti ec. - -
Io rifponderd due cofe: prima, che le combinazioni pili critiche, come
_fono dei Novilunj Perigei , Equinoziali , o Selfliziali , non fono cosi fre-
quenti, né pure prefi colla latitudine di un giorno, poiché non accadono
che dopo 14 mefi cosi in larga, e rigorofamente folo dopo molti anni:
percid non farebbe gran danno fofpendere per alcuni giorni un operazio-
ne cosl raramente . Ma in fecondo luogo io dico ( tralafciando, che la
cofa finalmente & non di neceffita , ma folo di probabilita , ed oltre che
la fortuna ajuta gli audaci ) quando v' & neceflita di operare , non v’ &
rimedio . Conviene imitare il gran Pompeo , il qual dovendo condurre 2
Roma affamata i grani dalla Sicilia ; effendo il mare forte turbato , @ i
Piloti dimoftrandogli il pericolo; pronunzid quel magnanimo detto : mon ¢
neceffario che io viva, ¢ neceflario che io vada. 5
! uo-
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Fuori dell’ urgente neceffith , poiché I' elperienza dimofira i funefi cafi
di quelli, che non ebbero quefle oflervanze,o conviene fofpendere di na-
vigare, o anticipare , o almeno munirfi bene, e prepararfi contro la for-
tuna. Servano almeno quefti Aforifmi Meteorologici , col Giornale che in
confeguenza fi appreflera , per fervirmi delle parole del Verulamio in-tal
propofito ad praedicendum fidentius , ad eligendum cawtius . ¢

Se la mefle d’ una campagna, fe la vita di un Uomo, fe un naviglio
fi falva con quefte avvertenze ; farebbe quefio poco frutto de’ nofiri flu-
dj? Anzi non ne fo vedere di migliori. Ma non vorrei, che le mie vo-
ci foffero, come le predizioni di Caflandra , per fatalita won wnguam cre-
dita Teucris,

P AR-
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PARTE TERZA.

Dei [egni _pn:ﬁmi delle mutazisoni di 'umpa_

RNR: Tl Q4D akan® 1L
D¢l Barometra: Rifultati notabili delle Offervazioni.

i%& Opo che il Torricelli ebbe inventato il Barometro, in cui

it la colonna di Mercurio dentro il tubo viene equilibrata
fi da una colonna d' aria di egual diametro premente fulla
fuperfizie del Mercurio medefimo e flefa in alto fin do-
8¢ ve v’ & aria pefante ; Otrone Guerickio fix forfe il pri-
- g mo ad offervare, che il Mercurio non fi foftentava fem-
S aweasl ‘pre alla medefima altezza; e percid conchinfe che il pe-
fo dell’ aria non era fempre eguale : offervd in oltre , che quefte varia-
zioni del Barometro e del peflo dell’ aria , erano per lo pill vicine a delle
thatazioni di tempo. Chiamd percid il fuo Barometro it Profeta del tempo.

Quefio non & il luogo da entrare nel dettaglio della Teoria ,e firutru-
ra del Barometro, che farebbe materia di un grofio libro : I' iftromento &
abbaflanza noto anche al popolo . Se uno fi proponefle di far una ferie
di offervazioni fotrili certamente dovrebbe procurarfi dei Barometri perfet-
ti , la firuttura - de’ quali & deferitta nei libri di Fifica di Muflckembroe-
chio', di Wolfio , ed altri.. Non trattandofi che di offervare le va-
riazioni connefle colle mutazioni dell’ Atmosfera per ufe della medicina e
dell’ agricoltura , potranno fupplire anche dei Barometri comuni, fe non fo-
no peflimi . Eflendo confueto difegnare le altezze del Barometro in pollici e
linee del pi¢ di Parigi , fi avverta che la cartolina , in cui ¢ fegnara l2
fcala de’ Gradi, che il Mercurio fcorre alzandofi e abbaflandofi, fia pofla
in fito, ciod nella vera diftanza dalla fuperfizie del Mercurio nel vafo .
In oltre oflervandofi, che il Mercurio quando tende ad alzarfi fi gonfia e
fi rotonda , all' oppofio quando tende ad abbaflarfi, fi fa concavo, I' uno
e I altro indicando una certa aderenza del liquore alle pareti del Tubo,
giovera avere un tubo , che non fia di doga troppo grofla, né di criftalle
bianco , che contiene molta magnefia affai artrattiva del Mercurio, ma di
vetro comune , con un lume fufficiente d” una buona linea di pollice di
Parigi ; ed in fine , che il Mercurio fia defecato e purgato .

Effendo lo fcopo noftro di efporre i fegni delle mutazioni di tempo da-
remo qul prima quelli del Barometro. i

a
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La regola generale ¢ , che quando I' altezza del Mercurio varia nota-
bilmente , fegue mutaziope di tempo. .

La difcefa grande e fubita del Mercurio indica gran vento; e fe il
Mercurio fegnita a calare, crefce il vento. .

La difcefa grande, ma lenta, indica oftinazione di tempo rotto, ed e-
fiefo a Paefi diftanti. _ 3

L’ afcefa fubita e grande fa fofpettare buon tempo di corta durata , fe
pur riefce ; poiché il Mercurio avendo ofcillato coll' aria , trafportata da’
venti, ben toflo difcende, e il tempo feguita cattivo.

Se I afcefa & lenta e grande , & da fperarfi buon tempo ftabile, perché
indica I aria andarfi affettando in tutte le parti, e ponendofi in equilibrio
tra i luoghi pil rimoti. L

Un altra regola generale data dal dotto autore dell’ offervazioni Meteo-
rologiche di Milano nel Caff?, &, che quando il Mercurio fia coftante cir-
ca il pumto wariabile, che fi dira qul dopo qual fia, il Cielo non & né fe-
veno , né piovolo , .né rotto , ma fi tiene in uno flato indifferente tra il
bello ed il cattivo tempo ; che fe dopo efferfi foflenuto alquanto all' al-
tezza del variabile , abbaffa -fenfibilmente. fotto , ¢é certa la pioggia , o
il vento; fe innalza fopra, ¢ certo il bel tempo. Quefia regola fi offerva
generalmente anche appreffo di noi.

Ma tutte quefte regole patifcono moltiflime eccezioni per le tante cau-
fe influenti nei moti del Barometro, che qui dopo accenneremo . Si dan-
no gran pioggie , temporali con tuoni , fenza che il Mercurio fi muova
punto o poco : e il Sige March. Poleni nella relazione di due Seflennj {pe-
dita alla Regia Societa di Londra, fece una curiofa offervazione . Nume-
o i giorni di pioggia da una parte quando il Mercurio cald, e dall’ altra
quando non cald : e fono Mercurio Afcende Mercario Difcende

Primo Seffennio piove Giorni378 — — — 21z
Secondo 380 — — — 206

Somme 758 — — = 417.

Ove fi vede che appena il doppio di volte fece pioggia calando il Ba-
rometro, che crefcendo.

Non oftante 1° Quando fi vede calar il Barometro {pezialmente per
linee, fi vede che ¢ pit probabile che piova , del doppio di quello, che
crefcendo . 2° Nota il Sig. March, Poleni , che piovendo nel crefcer del
Barometro , la pioggia dura poco, e fopravviene preflo il buon tempo.
3°. Nel Barometro conviene offervare la mutazione pilr che il fenfo del-
la mutazione ; e ritorna lasregola prima , che il cambiamento del Baro-
metro in qaalunque fenfo indica mutazione di tempo ; la qual mutazione
deve effer intefa ,come abbiamo detto di fopra, diqualunque notabile cam-
biamento , di vento, di pioggia, di fereno, di caligini,di gelo, difgelo, in
paefe , o fuori di paefe, di gradi di veemenza , e di forza , nelle meteo-
e ec,

Per altro per una dovuta giuflificazione del Barometro devono effer av-
vertiti i non dotti , che il Barometro come porta il fuo nome , mon mifura
Je mon il pefo dell Atmosfera ; ed & folo per accidente , e in conkgt:fr
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del varidto pefo dell’ atmosfera’, che diventa fegno della mutazione di

“tempo, la quale ordinariamente deve feguire la diradazione o condenfa~
zione., cioé la variazione del pefo dell’ aria. E dico ordinariamente , per-
ché la regola non & coftante, né pud efferlo, attefe le tante cagioni che
poffono crelcere , o diminuire [a preflione dell’ aria ful mercurio. Scorria-
mo le principali.

1. Siccome T acqua falfa, o pregna di qualunque altra materia difciol-
ta in effa, acquifia un maggior pefo fpecifico ; cosi pitt pefante diventa
I'aria , quando in effa per una fpezie di fottil foluzione fono incorporati
i vapori acquei, ed altri aliti terreni, ficché formino come un terzo fluj-
do omogenzo. Allora conquefla equabile diffufione I atmosfera refta traf-
parente e ferena ; e prefcindendo da altre turbazioni tiefce pilt pefante,
onde il mercurio 'nel Barometro in tempo coftamte e fereno fi foftenta
alla maggiore altezza. :

Ma fe per qualunque cagione le particelle dell’ acqua vengano 2 di-
ftaccarfi dalle particelle dell’ aria , e radunandofi in mollecule maggiori,
cominciano a difcendere ripigliando la propria natura di acqua ; fino dal
primo diftacco e tendenza alla difcefa, deve il"corpo d'aria reftare [olle-
vato almeno in parte , da quefto pelo ftraniero, che in effa difcende,
ficcome detta la ragione, e lo dimoftra I ingegnofa efperienza del Leib-
nizio (*). 3

Nel difporfi il tempo alla pioggia riell’ atto che i vapori fi difpongono al-
la difcefa col diftaccarfi dall’aria, e radunarfi infieme , non pefano pit tans
to fu I'aria iftefla; quefla percid diventa pilt leggiera , meno preme il Mer-
curio nel vafo del Barometro, e per cid il liquore nel tubo cala , come
fpefio fi offerva, qualche tempo, uno, due, otre giorni innanzile piog-
gie . Talora poi non piove calando il Barometro » O petché cala per [a
altre caufe che fi diranno, o perché i vapori fono portati in aleri luoghi
da’ venti , o perche il Sole di nuovo, o altra caufa, li dilcioglie .
‘9% A In

(*) Llefperienza propofta dal Leibnizio per E:i'piegu quefto, con un corpo pefante
attaccato dentro un lungo vafo Cilindrico pieno d*acqua, ¢ il tutto equilibrato da pe-

fo eguale mell' altro braccio della bilancia , ove lafciato il primo corpo in libertd ,
nell”atto che difcende per I'acqua , reflé vifibilmente da quefta parte follevato il ru-

bo, ( alterata dal Defaguilerio , e tuttavia anche cosl alterara s comprovante lo fco-
po del Leibnizio ) fu efeguita felicemente in Padova dai noftri celebri Profeffori Ra-
mazzini € Graziani , in Parigi dal Sig. Reaumur , in Germania dai Signori Ratt , e
Wolfio, in oltre daj Mj;hi:ﬁmi, e da alri 3 e pienamente giuRtificata dal Leibnizio
ifteflo nell’ Effemeridi de’ Curiofi della natura Cent. I1L ¢ IV, dal Sig. Raft i Atti
di Lipfia 1719, € dal Wolfio nella Fifica Sperimentale paragrafo 1p04. Tale in olere
¢ I' effetto , e lo fpirito dell’ efperienze del Sig. Daniel Bernoulli Coment, Petropol.
T. IV, ove fi vede, che il fondo ¢ le pareti di un vafo, mantenuto {empre pieno d’
acqua, non foffrono pil la medefima preflione, fe I'acqua vi fcorra perun foro apers
to, benchd il vafo Ria fempre pieno : cofa illuftrata vieppil dal v:ﬁmfo Sig. Cap.
Lorgna nella fua bella ‘Memoria che fu coronata dall’ Accademia di Mantova fo fcor=
fo anno 1769. E in fatti non pud fallire il principio di natura , che un momento, st
quale 5" impicga im un efferto, non pud fpenderfi in un altro; come qui, il foprappil di
pefo che refla al grave che difcende per I'acqua , detratto il pefo d'un volume
eguale d’ acqua, ¢ fe fi vuole qualche particella che fi confuma ncfp}up‘-‘m la refi-

flenza e coerenza dell'acqua iflefa, impiegandofi a far difcender il corpo , fin che
difcende, non pud aggravare I acqua’s
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In fatti non fi deve creder quefta la folacaufa, nd la principale, né 4
piti potente delle variazioni del Barometro. Poiché ponghiamo una delle
maflime pioggie che fiafi notata apprefio di noi , che dia quattro pollici
di acqua ; eflendo il pefo dell'acqua a quello del Mercurio come 1 : 14
il Mercurio mel tubo difcenderebbe % di 4 pollici, ciod di 48 linee; che

yuol dire linee 3. Ora le variazioni del Barometro appreflo di nai fi
eftendono per 20 linee . Non pud dunque effer la mafla circolante de’
vapori la fola cagione della variazione del pefo dell'aria, e indi del Ba-
rometro . 11 Sig. Daniel Bernoulli ( A&. Helv. T. IIL. ) calcola tutta I
acqua fparfa nell’ Atmosfera di 7 pollici d’ eltezza al pilt: aozi di tatta la
variazione del Barometro offervara per efempio a Zurigo di linee 16, per
le ragioni ivi dedotte, pe aflegna 7 alla mutazione di caldo, 5 ai ven-
ti, e 4 fole ai vapori.

I1. La feconda cagione dei moti del Barometro & il variato calore dell’
Atmosfera . L' aria fi rarefa per il caldo , e fi condenfa per il freddo:
non importa fino a quali limiti, che fono quafi indefiniti . Rarefatta I a-
ria diventa pilt leggiera ; condenfata pili pefante . Dunque una colonna
d aria acquiftando, o perdendo gradi di calore , préeméra meno, o pill,
la colonna di Mercurio con cui fiequilibra nel Barometro, che percid di-
fcendera , o afcendera . Qnuindi per li caldi Siroccali , o aufirali fuole il
Mercurio calare : ed & offervazione ¢coftante, che nell inverno fi foftenta
a maggior altezza che nell eflate, perché in quefla I aria & rarefarta dal
caldo, in quello condenfara dal freddo . Il volgare in tempo di caldo fi-
roccale e piovofo, fi_duole dell’aria peflante . Thutto all’ oppoflo allora 1'
aria ¢ pilt leggiera : ma per queflo appunto, perché men pefa, rende pidt
pefanti i corpi noftri , la refpirazione pilt grave nca ajutando i polmoni
a rifpinger il fangue al cuore, meno fortifica i vefi, e lafcia dilatare gli
umori e I'aria inclufa, ed in oltre efflendo I' amtiente umido , rende lan-
guidi e molli i vafi e la cute, chiude i pori, impedifce la trafpirazione ;
ma provoca all' oppofto , ed aflorbe il fuoco elettrico nerveo , che da il
vigore, ed il moto animale.

Come poi quefta variazione del Barometro, nata dalla rarefazione dell’
aria per il calore, fia legata colle nuvole, colle caligini, col Ciel piovos
fo, lo dimofira prima la ragione, perché diventando I'aria fpecificamen<
te pilt leggiera, nonpud foflentare pilt i vapori, divenuti in confeguenza
pitt gravi; poi I'efperienza della macchina del Voto alrove efpofta , ove
fi vede nell aria pregna di fumo vaporofo ad ogni eftrazione o diradazio-
ne formarfi la nuvola, e quefta cadere lafciando limpida I' aria rimafia;
col rientrar poi dell'aria efterna riforger 1a nuvola , e con nuova aria
diffiparfi, e di nuovo lafciar il fereno. 1l fereno tanto pud effere, fe I'a¢
tia & pregna di vapori , e percid pefante’, quando fieno equabilmente ¢
fottilmente diffufi; quanto, fe i vapori fono caduri in pioggia : anzi .allos
ra I'aria, comé pilt pura apparifce anche pilr limpida , quando la prima
fpecie di fereno contiene un fottil velo di caligine, indizio di buon tempo,
e che impedifce ancola buona riufcita dell’ efperienze colle lenti uuﬂﬁl;e-
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Ma tanto ful variar del Barometro, che fu lo flato del Cielo per que-
fta cagione, molti riflefli fono da farfi. Prima v’ & I' elaterio dell’ aria,
che produce una forza potentiffima di preffione . Se I aria rifcaldata nonm
potefle diffonderfi, il calore aumentando I elafticita , premerebbe vieppilt
il Mercurio, e lo farebbe alzare, e difperderebbe i vapori in luogo di la-
fciarli ragunare . In fecondo luoga poffono i vapori fiefli per un grado
medefimo di calore acquiflare maggior elafticita dell’ aria, e diradarfi in-
vece di conden(arfi : e poffana all’ appafto per un grado di freddo perder
tutto- ' elﬂerro, e quindi condenfarfi in goccie. - .

It moto pily naturale &’ un tratto d’ aria rifcaldata rarefacendofi , ¢ di
efpanderfi; e perché (i fuppone pilt denfa I aria d’ intorno ; portera tutto
il moto all'alto, edivi fi fpandera dai lati, aumentando il pefo dell aria
circoftante: quefta diventera poi denfa, e pi pefante: il mercurio quivi
fi alzera, mentre che nell altro luogo fi abbaflera ; ma preflo i fara un
circolo, e una corrente d' aria, o un vento verio il centro del lnogo ove
I'aria & diradata/, per reflituirvi I' equilibrio.. Sembra queflo il moto pilt
naturale ; ma ne poﬂimo- nafcer altriquafi oppofti. Poiché I'aria pily dira-
data, e percid pil aflottigliata , fe fia premutaper di fopra, pud-efpan=
derfs anche dai lati, {'ot”pmgemlo I aria vicina, e produrre un vento op~
pofto, dal centro.

Pub I' aria preflo terra rifcaldarfi, rarefarfi, alleggerirfi: maall’ alto del¥’
atmosfera pud farfi un compenfo nella ftefia colonna, o per un vento al-
to, che vi accamuli e comprima dell’ aria portata dal di fuori, o per umw
freddo fopraveniente, come quanda, e dove, fi forma la gragnuola : o
pure raffreddato preflo terra un tratto d' aria, rifcaldarfi il tratro fuperio-
re , o per fermentazioni, o per |’ azione de’ raggi folari in una nube; e
nell' uno e nell’ altro cafo , nel total della colonna rimanere il pefo di
prima .

Da quefti riflefli fi I'corge, che pud cambiarfi la denfita dell’ aria, fen~
za che il Barometro fen’ abbia a rifentire : e all’ oppoflo. pud il Barome=
tro far moto , fenza che ne fegua pioggia, o cambiamento di tempo.

11 La terza cagione, che col pefo dell aria altera il Barometro, & il
Vento. 1° Un vento, che incontra un oftacolo , o di montagne , o di
vento oPpoﬂo, o d alero , ivi accumula e condenfa I'aria , con cid la
rende pilt pefante, e fara alzare il Mercario . 2°. fe due venti partono
da un lungo., verra a farfi una fpezie di vuoto fopra il Barometro, e il
mercurio meno premuto difcendera . 3° Un vento QOrizzontale gag]m&o
difturba la preflione diretta dell’ aria fopra il mercurio. Cid & chiaro per
le leggi de’ uidi in moto , ed & provato dall’efperienze fopra aceennate
del Sig. Bernoulli: quindi foffianda venti furiofi i vede per lo pid cala=
re il mercurio. 4° Quando il mercurio cala infretta, fi deve afpettar ven~
to; perché il venro nafce da uno sbilancio d’ aria tra due Ilnoghi : I aria .
pit pefante, o pil elaftica deve (correre verfo quel lnogo, dove incontra
meno di refifienza . §° Se perd quefto shilancio mafca tra due luoghi ri=
moti, ficché il luogo dell' offervazione fi trovi tramezzo , potra nafcere
vento fenza notabile alterazione di Barometro, I' aria di queflo luogo con-

; % 3

fer-
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fervando il medefimo tuono, e pefo. Dalla direzione poi del vento fi po-
tra arguire in quale de’ due luoghi fiafi I'aria rarefarra . 6° Dal Barome-
tro fi conofcery, fe lo sbilancio dell’ aria, che produce un vento , fia fe-
guito da rarefazione , o condenfazione , appreflodi noi, o pur altrove. Poi-
ché nel primo cafo il moto del Barometro precede il vento, nel fecondo lo
fegue . %°. Un vento che venga dall'alto , ajutera la' preflione dell aria
ful' mercurio ; all’ oppofto , fe fpira da baffo . Quindi appreflo noi i veri
venti Alpini, Boreali, o Maeftrali, che da quelle alte montagne difcen-
dono in queflta Valle della Lombardia , fanno per lo pis alzare il Baro-
metro; i firocali, che fpirano dal bafio allalto, foftenendo I' aria, fanno
deprimere il mercurio: cid che deve intenderfi fenza la concorrenza d' al-
tre caufle, che turbino queflo effetto.

Come poi il vento porti le pioggie, e i fereni, fembra non difficile da
intenderfi, confiderando, che i venti coll' aria portane i vapori e le nubi
da un luogo ad un altro: il che fe non foffe, nei continenti, ove fcarfp
forgono i vapori , nonfi avrebbe quafi mai pioggia. Vi pudeffere una cer-
ta agitazione d’ aria, che fcuota dalle fue parti o loro interftizj le parti ete-
rogenee ad efla, e le faccia umire tra loro eflendo omogenee, onde {i for-
mino in mollecule, indi in nubi, ed in gocciole, di varj gradi di grandez-
za fucceflivamente : all’ oppofto effendo i vapori congregati, pud un nuovo
moto, una diverfa agitazione diffiparli; e certamente fembra chiaro, che
feguitando ad accumularfi in certo fpazio nuvole a nuvole , portate dal
vento , ed arreflate da montagne , o da bolchi , ed altro, i vapori per
upa fpezie di attrazione fi unifcano, fi formino, come fi & detto’, a po-
co a poco in goccie , e diano le pioggie. In fomma fi accordera almeno,
che i venti portano di luogo in luogo la materia dela pioggia . Poiché
difficile &, volendo efaminare quanto & detto dai Fifici fino agli ultimi
tempi, intendere la formazione della pioggia, il magiftero , o economia
de’ vapori. Poiché pareva , che fi richiedefie prima un diffolvente , che
facefle (cioglier I’ acqua in vapori, e quefti diffenderfi, mefcolarfi, e ade-
rire dentro gl' interflizj dell’ aria ; pofcia una fpezie di meflruo per farli
precipitare, e ritornare di nuovo in acqua. Si diceva , che I' aria denfa
elaftica e pefante tiene in diffoluzionee porta i vapori; che I'aria flofcia
e leggera li lafcia cadere. Ma qual & la caufa che rende I aria pil, o
meno denfa, pitt rigida, o pili flofcia, piro meno elaftica? La prefenza,
o I abfenza de’ vapori? Si commette un gircelo viziefo-. 1l caldo, o li
freddo? Piurtofio ; ma anche qui fi trovano gran difficolta., nei computi
di rarefazione, che it calor del Sole pud dare ai vapori , piit che all’ a~
ria : e poi come queflo porra aver luogo nella diverfira delle flagioni?
In fomma nulla di chiaro fi vedeva in tutta la formazione delle meteo-
re, non che nelle fole pioggie, avanti la mirabile fcoperta del Fuoco E-
lettrico atmosferico , che forfe & il folo, il quale fgorgando dalla Terra
nell’ aria wiporti i vapori, efcaricandofi altrove, li lafci cadere ; forman-
do le varie meteore acquee , come fi dira pitr in detraglio nel feguente
Articolo. .

IV. Or quefio ifteflo fuoco Elettrico pud ad un tempo influire nel Ba-

o~
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fometro, ed efler confiderato per la quarta cagione delle fue alterazioni.
Poiché mentre fcaturifce , e fi vibra copiofamente dalla Terra , I'aria,
che ripugna a fargli firada, ne deve efler folpinta e foftentata ; quindi
il mercurio difcenderh 'nel Barometro. Ma quando il medefimo fuoco s'é
aperto un fentiero, ed arriva a fcaricarfi in altro luogo , allora abbando-
na i vapori che feco rratti avea, onde le pioggie ; e lafcia in liberra I,
aria di- premere con turto il fuo pefo , che percid fa falire il mercurio;
il qual moto con cid indiga il fereno. s .

Quefla & la regola o caufa generale: ma perché non fono da efclude-
re le altre cagioni prima efpofte , le quali poffono. concorrere in varie
guile , cooperare, o controperare, ¢ full'aria , e fui vapori , nafceranno
varie eccezioni alla regola fteffla , e fi offerveranno non di rado nel Ba-
rometro delle irregolarita.

Quando I’ oftinazione del cattivo tempo mette gli uomini di mal amo-

re , comune ¢ la querela, che le pioggie continuano , e che i Barometri
alti- al bel tempo ci barlano . Conviene ripeterlo : i Barometri da per loro,
non mofirano fe non il pefo maggiore, o minore dell' aria ; e folo per
accidente la pioggia, o il fereno . Una cagione pud render pefante un
tratto d' aria, e un’ altra coadunare i vapori in pioggia . Un freddo, o
un vento accumula e condenfa I' atia' fopra’ un, luogo , quindi il mercurio
fi offerva alto: ma nello fleffo tempo il fuoco, elettrico feguitandoa {gor-
gare da uona parte, fcaricasfi dall’ altra, produce le piogge continue fenza
alterazione del Barometro . Molto pilt potra durare col mercurio alto un
tempo nuvolofo , o caliginofo, fe il fuoco atmesferico non trova la flrada
per difiparfi : e allora i vapori Mefli - incorporati. accrefcono il pefo dell’
aria. :
- .Sono quefte le principali caufe delle alterazioni del; Barometro che. fi
poflono dire irregolari e variabili ; ve ne' faranno torfe altre di tal forta , e
toflo fe ne provera una che forma le variazioni meflrue. Ma prima dia-
mo notizia di cid che v’ & di offervabile full' andamento del Barometro a
Padova. -

Prima di tutto ho creduto bene di dare una Tavola delle fomme me-
firue , ed annue delle Alrezze del Barometro pel corfo dei 40 anni che
abbracciano le offervazioni Poleniane. Ella pud avere degli ufi anche non
penfati per la fcienza Fifica; e colle precedenti Tavole pud entrare negli
oggetti dell' Agricultura , e della Medicina , e fervire reciprocamente di
lume alle Tavole medefime. In quefti confronti ognuno da per fe vede,
che conviene aver riguardo alla differenza degli anni Dbileftili , mei quali
il giorno aggiunta di intorno 29 Pollici di pilt che. gli altri anni. E cosi
ne’ mefi diftinguere quelli di giorni 31 da quei di 30, e cosl il Febbrajo
bifeftile dal comune. \

Io debbo avvertire , che le offervazioni del Sig. March. Poleni eflendo
direrte alla R. Societa di Londra, la fcala del fuo Barometro, e futte le
altre mifare ; fono fatte ful pié di. Londra. I nameri dunque di quefta
Tavola fono' Pollici del pi¢ di Londra, e le frazioni , non fono linee ,
4na decimali ovvero centefime del Pollice medefimo. La riduzione di Rue-

a

1




174 PAR. IIL. AR. 1. DEL BAROMETRO.

fla mifara a qaella-di Parigi & nota, e fi trovera nella Tavola delle mi-
data nell’ Introduzione alle Tawvole Trigonometriche della nofira recente

izione ( Padova nel Seminario 1769 ).

Or la prima cofa , che fi pud offervare nella Tavola del Barometro,
é la fomma totale delle Aliezze in 40 anni di Pollici 434823, or. il
qual numero divifo per il numero di 14610 giorni , da I'alrezza media
giornaliera del Barometro a Padova di Pollici 29, 76 di Londra, che ri-
dotti alla mifura di Parigi fono Pollici 27. lin. 12 %. :

Quefto medio, ch’é il vero, non s’ accorda col medio tra I'altezza mafl-
fima, e minima del Barometro, offervata qualche rara volra . La maffi-
ma altezza del Barometro notata nel Giornale fi trova di Pol. 30, 78 il
di 16. Ottobre 1763. dopo la morte del Sig. March. Poleni il Padre: e
confeflo , che ho qualche dubbio fu quefto numero ; prima per effere ec~

ceflivo, poiché fi riduce a Poll. 28, L. 102 della mifura di Parigi , al
qual fegno non mi ricordo & aver veduto fegnato it Barometro in alcun
luogo del noftro Clima, o Parallelo. In fecondo Iuogo , perché fi trova
in mezzo a due altezze molto rimote

xy Otr. Pol. 29, g0
16 —— Pol. 30, 78
13 ~— Pol 30, o6

Che farebbe: un doppio falto. troppo. grande ; e quefto in tempo. buono,
{ereno, e coftante, fenza venti gagliardi. lo. fofpetto, dunque , che poffa
effere errore di penna come accade , e come ho notato altra volta .- Tut-
tavia fe foflfe quefta altezza firavagante vera , effendo la minima norata
dal Sig. March. Poleni di Poll. 28, 56 il giorno 8 Dec. 1725. ancora fi
avtebbe un numero medio. minore

Poll. 28, 56
: 30, 7%
Somma 59, 34
Meta 29, 67 = 27, L. 1o.mif. di Parigi .
Ma fenza dubbio it numero pitialio fu 30, 62. li 17 Gen. 1750,
x8, 56

. Somma s59. 18
Medio. 29. 59 = 27. L. 9. di Parigi .

Per dirlo: candidamente , fembra queflo. il Punto di wariabile , ove il mer-
curio. & folito mantenerfi nei tempi incerti, ed appunto variabili. Tutra-
via, fedal Barometro fivolefle dedurre, o conghietturare I' altezza del li-
vello di Padova fopra il livello del mare, credo, che fi dovrebbe prende-
re dal punto medio rifultante dalla fomma totale di tutte le altezze del
mercurio nel corfo di 40 anni , come indicio ficuro della Fcﬁon;ﬁfdt
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della colonna d' aria;, depurata da tutte le caufe firaniere, che tutbano
il Bavometro , val a dire Poll. 37. 1. 315, Pofladunque I'alezza media
del Barometro al livello del mare, di Pollici 28, come comunemente fi
affume; il livello del luogo, ov' era il Barometro del Sig. March. Poleni

efifte fopra il livello della Laguna di Venezia quanto importano = di lie
nea nel Barometro. 3

Pofto il mio Barometro in efperienza al piede di quefta Torre Aftrono-
mica ; e fubito dopo foprala Terrazza dell' Offervatorio, all’ altezza dir20

Piedi Padovani , il mercurio era difcefo linea :% , che di 72 piedi per

una linea di abbaflamento; il che fi conferma per unmedio dall' efperien-
ze de’ Signori Caffini, Maraldi, ed aliri, edalle replicate mie fatte a pie-
di, e ful monte, e fulle Torri del Caflello dell’ Eccellentiffima Cafa Do«
na a Montegalda.

Dunque -;- di linez danno 48 piedi di altezza dal livello defla Lagu-

guna , al livello, ove giaceva il Barometro del Sig. March. Poleni. Ei lo
teneva mella fua Libreria , elevato fopra il pelo comune “dell’ acqua del
Fiumicello proffimo , Piedi 24. Refta'il declivio dell’ acqua ‘della Brenta da
quefto fegno alla Laguna Piedi 24. in un tratto d’incirca 20 wiglia, il
che fi conferma dalle flime e livellazioni de’ Periti. Il Sig. Temanza dal-
la confluente di Stri alla Lagtmn. trova il declivio Piedi '16-}-. Da Pa-
dova a Strd fono 5 miglia; dando un piede per miglio, il che forfe & poco .
avendo 12 Brenta in tal fito un corfo affai fenfibile ; fono altri 5 Piedi. V' & il
foftegno dei molini fotto 1a cafa del Sig. March, Poleni, alt =3 - piedi in-
circa, ecid rende prefloché lafomma di 24 piedi, indicatz dal Barometro.
Confiderando poi per altre vifle I' andamento della Tavola del Baro-
metro, non fitrova quell’ accordo, che fen’ avrebbe potuto artendere, del-
le alterazioni del Barometro, colle pioggie , coi prodorri della Tetra , col
numero de’morti. Se I'anno 1739 da il numeto minimo delle altezze del
Barometro d’ accordo col numero minimo de’ morti ; gli altri non offerva-
no alcuna regola di convenienza né pure colle pioggie , le quali per altro
fembrano avere maggior conneffione col pefo dell’ aria . Ma queflo nafcs
da tante cagioni che influifcono a_shilanciarlo. P
Si fa, e fi @ accennaro di fopra, che il Barometro falta dalle ‘maffime
alle minime ‘altezze nella fRagione d’ Inverno; comificiando da Sectembre
fin tutto Marzo; poiché da Aprile fino alla meth di Agofio fi mantiene
in uno flato medio; e rariffimo fi trova falito ai pollici, 36, o difcefo al=
li 28 ("mifura di LCondra ) , e in generale il totale " defle fomme eftive
riefce minore delle fomme Invernali: cid che_nafce dall” azione ¢ dal cas
lore del Sole, che dirada I'aria_nel nofiro emisferio 14 flate , onde an=
che regnano i venti aufirali. Sarebbe dunque parfo credibile , che lirﬂi.
anni pitt caldi, ‘minori pure foffero le fomméﬂsf'lﬁammetrﬂ » & Vicever-
fa; il che né pure fi trova verificato . Solamente in quefto convengono
. il
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il Barometro, ed il- Termometro; che ficcome: negli anni po fleriorie prof-
fimi 2 noi, crefce la fomma annua del freddo, cost crefce la fomma del
Barometro. _

Somma de'primi anni 20= 217197, 44
Somma dei pofteriori anni- 20 = 217625, §7

Ecceflo dei feguenti Anni == 428 , 13

che vuol dire Pollici 2x all'anno . Cosl pure crefcono le fomme de’ No-
vennj fucceflivi

Novennio 1. = 97657, 23.
' . = 97735, 83.
IIL. = 97945, 76.
1. = 97961, 76.

 E un aumento fimile va acquiftando anche il freddo . Andrebbe dun-
que crefcendo la Gravia Terreftre? II' noftro Pianeta farebbe allontanato
dal Sole? La. minof Paralafie , -che fembra andarfi fcoprendo , non ne
darebbe fofpetto-? O  piuttofio; fe anche quei fatti fi verificaffero in
thetii climidella ;Terra/, non¢da'credere, che via fia un periodo piit lun-
go , che riconduca queflo circolo di varieta? Ma ecco 'de’ fatti - non' me-
no intereffanti per li Fifici, e molto pilt fondati. '

Il Sig. Lambert, preftantiffimo Matematico, e ben noto per tante fue
eccellenti produzioni fcientifiche , negl Ati Evetici Vol. Il tra varie
fue ingegnofe difcuffioni fopra il Barometro, offervd, che gl intervalli de’
giorni tra le maflime altezze del mercurio , fono divifibili per il numero
28, o per un multiplo del medefimo . Io provai queflo nelle offervazioni
Poleniane, e molto fedelmente fi rifcontra ; fe non che talora , o la di-
flanza tra le dette altezze, ol refiduo, fitrova anche il numero 14, me-
ta del 28; ed in oltre rimane talora qualche equivoco per; troyarfi di fe-
‘guito_molte grandi altezze , Io non infifto fopra di queflo, perché ogni
dubbio fi rifchiara dopo. ,
~ Solamente offervo, che il numero 28 rifponde a poco preflo al Perio-
do Anomaliftico della Luna ; e ficcome etﬂ) gran piacere .d’. incontrare
quefla offervazione , cosi mi recd qualche forprefa il filenzio del Sig, Lam-
bert fopra quefto particolare . Ma,_poi fi prefentd nel Vol. IV. degli flefh
Atti 1a di Tui differtazione De Variationibus Altitudinum Baromctricarum a
Luna pendentibus , in cui intraprende ad efaminare direttamente il . punto
della quiftione, . DR -
~Se la_Luna influifce, ful pefo dell’ Aria, fi deve fcorgere una differen=~
7a nel Barometro, nei giorni del fuo Perigeo , dai giorni del fuo Apogeo.
1\'1&[ Perigeo follevando la Luna I' aria , quefta deve premere meno il
mercurio, e queflo percio trovatfi piit-baflo ; nell Apogeo, lafcia cadere
I'E:a ed efercitare il fuo pefo ful mercurio , che perd deve alzarfi nel
tubo .

' Mol-
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Molte caufe incoftanti ,come le| qui. fopra memorate dei Venti,del Ca-
lore , ec. devono turbare queﬂa :txprcﬂ'ione : ma- finalmente queﬂa efs
fendo coftante e periodica ; in lu*gl ferie di' tempo deve manifeftare il
fuo efferto.

A tal fine prende il Sig. Lambert in efame le offervazmm di 11 anni
fatte in Norimberga : e togliendo fette giorni circa cialcun paflaggio dels
la Luna per il Perigeo, ed altrettanti intornd I' Apogeo; fa le fomme &'
ambe le partidi anno in anno efpofte in Tavolette, e ﬁaalmente le fom-
me’ Totali di tutti gli "fr anni. E fon trova in fine né coflanza di or-
dine ;" né rifultadi corrifpondeénti alla: Teoria . Poiche febbene di' 11 anni
fette: vanno favorevoli agli Apogei ( rifultando fomme maggiori ) non o~
-ﬂante daltra parte li difetti degli altri quattro .anni compenfano, e turba-
ng‘in modo , che piutrofio rifulta I' altezza rotale del barometro maggio-

- 1 nel Perigeo, che nell’ Apogeo ;o pure non fi vede, cofa auribuire all’

uno ed all’ altro .. Non oftante i pud rimarcare , che |

LT maggiori difetti dell' altezze Apogee furono tre , diftanti- tra Iorw
per I intervallo di 4 aoni ( 1733. 1737, 1741, ¥; ‘€ in queﬂ'ﬂum l A-,
pogeo era intorno gli Equinozj. |

IL. Dae furono gli eccefli noabili delle Altezze Apogee :7;5. 1739.
in_quefti anni I' Apogeo della Luna era ne’ Tropici. .

TII. Sembra dunque, che di due in due anni fi- fuccedano le drﬂ'eren-
ze' pilr ‘notabili’ tra’ le altene pofitive , e negative. |

IV. Gli eccuﬂi Apoge: fono minnn de difetti , ma joccorrono pn:n fo-l
vente. i %

Confefla il S:g Lambert che Io fcarfo m numﬁp (Ii 11 anni pub Ia.fcmq
Jubblg , che tal irregolarita fofle accidentale.

Brana una ferie. pili; lunga dl offervazioni, e tempo di poter fare qqe-
f’l; prolifli ed .ingrati calcoli -, i quali -non confiftendo’ in altro, che in
fomme; ed, in—fottre , niente c&:tengouu di piacevole per un Gcometra{
Avendu io dunque in potere numero cosl confiderabile di efatte of
fervazioni ,. ho’ vo!um incontrare | il “tedio di fare’ Ia' prova bramata &nl
Sjg. Lam!:ert

Ho fommato dunque le ‘Altezze del Barometro per [i 40 anni del Gmr-l
nale Poleniano, tanto nel Perigeo , che nell’ Apogeo della Luna , pren-
dendo’, in vece di fette , folamente cinque giorni intorno ciafcheduno dei
t‘em Punti , ‘cioé il giorno del paflaggio della Luna per il Perigeo,e per

.&pogeo, e due ‘giorni avanti, e due dopo , ''uno , e T altro’ ; e dell’
uno e dell’ altro. prendendone un numero eguale , che vennero ad efferd

571 tanto Perigei ,- ¢he Apogei ( poiché nell’ ultimo anno 1764 manc
un mefe o due d’ offervazioni ) Per ifchivare anche la fuperflua fatic
dei numeri alti , ho sprefo folamente gli eccefli delle Altezze Barometris
che fopra 28 Pollici, numero comune a tutte.

Neﬂa feguentt: T:qull.-tta efpongo folamente e l"omme annué in dug
Co'lonpe la pnma per le Altezze Perigee, la fecnnda per ke Apogee , ags
glugnem{o una terza colonna colle differenze , murca.ndo col fegnq + gl!
eccefﬁ-delle Apngee, e col fegno — i difetti . Bog okes i

’ Atarte L0 i

- e e i 2 - — cms s i —
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Anni | Altexze y Altexxe | Differen- Sizigie | Quarti eren-
Perigee | Apogeé zé zé
1725 112, o6 | 110, 39| — . 67 213.76 | 222.12 + 8,;6J
1726 | 106. 59 1 108. 02 | 4 1.43 202.93 | 199.87 | — 3.06
1727 | 107. o6 110, 19| 4 31§ 217. 15 | 208. 80 | — 2.35
1728 | 121, 16| 122, 54| + 1.38 211.49 | 207.27 | — 4.22
1729 109. o7} 11573 | 4 9.75 205, 16 | 307,27 | 4 1628
1730 | 108. 40 [ 114. 30 | 4= §e91 212,97 | 218.06 | 4+  §.09
1731} 108. o4} 123, 58 | 4-ix5. 74 218,02 | 219079 | —:0.32
1732 | 115, 67 | 182., 00} 4= 0,33 313.60 | 215.04 | 4= 7. 44
1733 | 119, 35| 114 /03 | — 5. 32 223. 77 | 315.50 | — 8.27
1734 | 123, 25| 121« 93 | — 0. 32 211.§7 | 220.5§9 4 9,02
1735 | 150. 30| 353. 38 | 4 3.0B 206.15 | 210.61 | + 4.46
1736 f 110, 200| 156, 30 | 4~ 6. 10 208.29 | 215.02 | 4 6.3
1737 117. 09 f112. 34| — 4. 75% 215.89 | 222, 58 | 4 6.69
1738 1 124. 95| 125 42 | 4 o0.47 237.41 1229. 93 | — 1.49
1739 | 111 23 frrn 93 4 o.70 219.20 | 218. 69 | = 0. 51
1740 b ¥10. 21 | 10T, 35 {4 I.14 274.47 | 210.44 | — . 4-03
1747 | 118, 27} 114.739. | — 3.88 220.42 | 215.59 [~ 4:83
1742 | 122, 83 | 119, 88 | — 2.95 | 212,30 | 226,33 | 4-T4:23:}
1743 | x18. 34| 119. 17| 4 0.63, 213.38 | 224009 | 4-20.77
1744 | 117. 30| 116. 85 | — o. 45 222. 74 | 221.99 | — ougs} -
1745 | 119. 15 [ 116, &y | — 2.50 223.36 | 214,66/ | 4 '©. 30
1746 | 128. 21 | x21. 76 | — 6.4% 32n23 | 238,61 |4 7,39}
1747 1is. -2’} 130 75 L4 754 ' 224.63 | 223. 80 | — 1.83
1748 [-1r5. Bo fred. x| 4 2.7 217.87 |'226l16 | 4+ Bis9
1749} 113. 76 | 118, 66 | 4+ 4.90 233.09 | 229.12 | 4 F.03,
1750 129. 317} 133. 56 | + 4.39 215.62 | 216.36 4+ 0.74.
17501 x17.°33 [ 115. 46 | — 1.77 222.87 | 219.49 | — 3.38
1752 | 122. 18 | 122. 63 | 4 0. 45 2t5. 54 | 223.25 [ 9.4r
1753 117.701 {120 29 | 4 3.28 226.05 | 228. 40 | £ 2. 35,
1754 | 116. 81 } 116, 76| — o.0% 231.67 | 229:46 | — 2.21
1755 p525. 86 }123. 08 | = 2.78 211. 59 | 216.27 | 4 4. 68 |,
1756 brage 37 | 120. 27| 4 3.06 227.50.§ 231.60] 4. 4. 10 |
¥757 114, 091 120. .69 } 4+ 6. 60 233.84 [ 22447 | + 1.63
X758 | 11y, 99 fxrg. 61 | 4 1,62 222.52 | 221.48 | — 3. 04
‘17591 119. 39| 118, 99 | — o©.40 +333.0r | 219. 96| — 32y
1760} 320. 74 [ 124. co | 4 3.26 216. 81| 224. 74 | + 7.98
1761 | 132. 28 | 123, 60 | 4 10.32 228.37 ) 225.90 | — 2.47]
1762} 110. 30| 115. 62 | 4+ §5.32 224. 54 | 223.00 | — 3.93|
1763 ' 122, 31 |135. 89 | 4 3. 48 210.84 | 214.50 | 4- 3.66]
17641 '91. 06 | o1 74| 4 o.74 159.50 | 164. 84| +- 5.34]
Sommel4627. 27 {4698, 84 1363-:-.94. 8740. 56
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Si vede che il vantaggio dell' Apogeo non ¢ coflante, e cid deve effe-
re attribuito alle caufe accidentali, che influifcono ful Barometro . Noan
oftante i difetti fi fuccedono, come ha notato il Sig. Lamberr, di 4 in 5
anni ;e fi pud notare ,che anche qui fi trovano concordare dei maggiori di-
fetti cogli anni flefli marcati dal Sig. t, come 1733. 1737. ¥741.
E cid trovandofi I' Apogeo negli Equinozj , per li quali paffa in quattro
anai e cinque mefi in circa, cioé tra li quattro e li cingue anni. Se poi
qualche anno fallafle, fi deve imputare alle caufe twbaati. Per altro due
tifultati importanti fi fcoprono : '

L Il numero degli anni, nei quali le Altezze Apogee eccedono, ¢ mag-
giore pilt del doppio di quetio de’ mancanti . Poiché gli eccefli fono 27 ;
i difetti 13. cid rifultava anche negli 1r anni del Sig. Lambert .

II. Ma quello che piu importa , é la fomma totale delle Altezze Apo-
gee che fupera notsbilmente la fomma delle Altezze Perigee ,

ety Altezze Apogee 4698, 83
Perigee 34627, 27
~ Ecceffo delle altezze Apogee in 40 anni, Poll. 71, 57 _

Dividendo quefto per 571 Apogei, tocca a cialcheduno d' effi 12 cen.
tefime parti di Pollice , che fanno 1< d&; Linea , che fo , avendo prefo
cinque offervazioni intorno ciafchedua Apogeo , vogliamo dividere in cinque
parti quefio ecceflo , ancora reftano centefime 2 d;i Pollice » 0 fia ua
buon quarto di Linea per ogni offervazione. It Ch. P. Frifi trova per la
Teoria 1a variazione diurna del Barometro per 1" azione della Luna %‘.

di linea . Un altra cofa & la differenza dall’ Apogeo al Perigeo : ma co-
munque fia , bafta che fi fcopra dall' offervazione r influenza della Luna
ful pefo dell' Atmosfera, la quale dungue fara ormai fuorj di controverfia .

Segue anche, che guefla azione, o influenza della Luna elercita per-
via di Attrazione , non di preflione . ;

Poiché fe 1a Luna movella I aria, e I'acqua premendo, quefta preffio-
ne [arebbe maggiore nel Perigeo , e percid il Mercurio nel Barometro fa-
rebbe pilr alto nelPerigeo che nell' Apogeo : il che & contra I offervazione .

Per dilucidare e confermare vie pilt queflo punto , ho farro un’ egual
prova tra le altezze del Barometro nei Novilunj e Plenilunj da’ una
parte, e quelle intorno 2’ Quarti dall’ alera : ho fuperato anche quefta fa-
tica, Collo fleflo metodo , nella medefima Tavola ,n’ ho eftefo le fomme An-
nue di quefie altezze in due colonne » colla terza colonna delle differenze
in pia, ed in meno, Si vede ,che anche qui gli ecceffi de'Qua{:i fone in
vantaggio di numero fopra i difetti : molto_ il poi la fomma torale de
Quarti, fopra quella delle Sizigie , come deve eflere per la Teoria .

. «Altezze intorno i Quarti = 8740, 56
" Intorno le Sizigie == 3652 , 94
Eccefio delle Altezze de’ Quarti in 40Anmni == 87, 92. \ _ :

Divifo quefto ecceflo per 981 Quarri computati nel detto intervallo di

49 anmi; toccano a- ciafcheduno =~ di Pollice , o fia pitt 4" una linea; e
A > divi-




t8 PARIIIL: AR. 11" DELL' ELETTRICISMD ATMOSFERICO.
dividendd quefta per le-s offervazioni affunte a ciafcun Quarto, fiavta I
ecceflo diurno sL di linea. : 4
* Mi'lufingo che queflo punto , fe non fallo, affai bene riichiarato , o
quafi decifo, fia per recare piacere a’ Fifici . ., :

‘Aggingnérd folamente un corollario circa i Punti di Luns , ed ¢ que-
‘flo: ché tfovandofi in pieno I Atmosfera pilt pefante intorno_ gli Apogei ,
ed i Quarti; gli Apoget , ed i Quarti devono inclinare al fereno_ed a) Buon
tempo. E cid bafti intorno il Barometro. | e

A ROT 19690 L 10T TL
Notizia fuccinta dell Eletericifmo dmﬁ:fer:'co .

VO[endo qui efporre in grazia del popolo, in via di appendice . i fe-
gni proffimi delle mutazioni di tempo , i quali in cielo e in terra
ed in mille oggetti naturalmente. fi prefentano , nei quali fi vedeva il
fatto ,ma poco o nulla i capiva la conneffione avanti la fcoperta dell’ E-
léttricifino Atmosferico ;& bene premetterne una fuccinta notizia dietro al<
te traccie dell’ ingegnofo P. Beccaria. > o ¥R
" L’ Elettricifmo ¢ una delle due , o tre fcoperte mirabili di quefio feco-
lo , che da molti anni ha ginftamente occupato ed occupa tuttavia I'at-
tenzione de' Fifici. E' quefio una fpecie di fecondo fuoco, che fembra dif-
forente dal cognito filoco eélementare , e fparfo pilt,0 meho per tutti i cor-
pi terreftri , tendendo fempre ad equilibrarfi ove fia shilanciato , e che fi
eccita fpezialmente collo’ firofinamento . §' & perd trovato , che vi fono
due claffi di corpl elettrici: ghi uni elestrici per brigine , i quali fregati forni-
fcono il fuoco elettrico, e perché ne fono pregni refiftono a riceverne al-
tronde, come fono i vetri , le refine , la feta , I' aria , ec. gli altri fono
elettrici per participazione ye quafl paflivamente , poiché non fomminifirano,
ma volentieri ricevono e tramandano il fuoco elettrico;” e tali fono i me-
talli, I' acqua, i corpi umidi, la terra ec.

Infiniti e mirabili fono i ginochi che i & fatto fare' coll' arte 4 queflo
flioco : ma rutti fembravano oggetto pilt tofto di curiofita , finché qual-
cheduno in Venezia pensd di ‘applicare quefte efperienze alla medicina, il
che poi § & praticato con miglior fuccefld altrove . Poi il Sig. Franklin
in America , il Sig. le Monnier in Francia ; © diftintamente |’ efimio P.
Beccaria a Torino, ravvifando pe' varj fenomeni del fuoco elettrico varie
apparenze delle meteore , divifarono ¢ formarono un fitema nuovo,e cer-
tamente molro rafomigliante al vero , dell" Elettricifmo  Atmosferico , il qua-
le in poche parole fi riduce “a_quefto. ‘

L’ aria , come le refine ed i vetri; fi trova pregna:di fuoco élettrico,
ed & elettrica per origine. LaTerra pure nel fuo vafto corpo contenendo

tante varie fpezie’di corpi, & piena di fuoco elerrico Quefto fuoce, di-
: ' ce

-
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ce il P. Beccaria , fempre da alcune diverfe parti , e in'diverfi tempi
dall' ifiea parte , fi. difpiega dalla terra con alcuna differenza’ di forza
contro dell’ aria , che per effer in origine elettrica gli forma un ritegno ,
e una chiufura . Quando le differenze del fuoco fono maggiori , ficché
giunga a formarfi un conduttore , e circolare liberamente da luoghi di for-
za maggiore 3'.Iyoghi di forza minore, allera &, che il Cielo fi annuvo-
la, lampeggia, falmina, rudna, e ne“'accz%a proporzionatamente pioggia ,
gragnuola, neve, o altro. y

Quando tali differenze fong’ mineri, ficche il poco fuoco sbilanciato non
giunge a formarfi un fentiero tra termini di forza meno ineguale ; allora
fe fovrabbonda nella terra rifpetto all' aria , fpiccia dalla terra , e pene-
trando lentamente fi affigge all’ aria dell’ Atmosfera ; fovrabbondando nell
aria , lentamente fi difginnge dall’ aria, e fi fparge nella terra. Queflo ¢
il circolo: generale del foco ‘Atmosferico. =~ - - - 53 dedh s

Effendo I' aria per origine Elettrica, {i come i vetri e Te refine hafins
quefta proprieta che traggono a fe i piccoli corpicciuoli differenti, come’ fo=
gliette metalliche , bricciole di filo ec.; rifpetto 2’ quali hanne ‘aleuna pic-
cola. differenza di fuoco ‘elettrico ,gli appianano , gli unilfcono, ed in certo
modo gl incollano alla loro fuperfizie, ed anche dopo che hanno con effi
accomunato il loro fuoco, gli rattengono; cosi:I' aria attrae ed unifce al-
le fue mollecule le mollecule de’ vapori, rifpetto a’quali fi trova avere al-
cune ineguali mifure di fuoco elettrico, e gli ritiene anche depo ‘accomu-
nato con effi it proprio. fuoco. .

Qualora I' elettricita aerea’y vale 'a dire la differenza tra il fuoco eler-
trice della terra, ed il fuoco elettrico dell’ aria » progredira a piccoli gra-
di , e uniformemente , per ampio ed alto fpazio dell’ Armesfera , progre-
dira fimilmente lo fcompartimento, e la tenuita de’ vapori ; e quindi for-
meranne un Cielo pilt 0 meno vaporofo. analy G

Quando, e dove , I'elettricita aerea progrediry’ molto difformemente ; ivi
I' aria molto difformemente s* imbeverd di vapori ; e per tal modo Ti fork
meranna in nuvoli difgiunti, potendo  in oltre effervi varj capi, o fonti di
elettricifmo : e quefti nuvoli poffono durate molti giorni fenza dar pioggia ,
perché - ciafcun componente vapore della nuvola refta affiflo alla fua par-
ticella d’ aria , I sjel '

‘Ma, fe il fuoco elettrico inforge da terra pitt copiofamente , e veloce-
mente , oltre fa parte d' effo che s"affiggery all’ aria , I' altra parte refi-
dua. formera. una cotrente libera ', ‘che- trarra nel “fuo fentiero pilt copiofi
vapori, li unira pid ampiamente ', ‘trarva ‘altric nuvoli- difginnti s porfa cia=
fcun vapore in ferie per formarfene ‘il conveniente conduttore , e diftor=
rendo per tutti liberamente , e progreflivamente , potra difgiungerli dalle
particelle «dell’ atia }. potra addenfarliy formarne pioggia’, gragnuola, neve,
fecondo Ie altre: circoftanze  delle Lftagioniy. e del luogo ¥ con cid , e dopo
Cid ,poi rendera al Cielo<il. fereno, ed il limpido ‘colore cileftros: /11 5>

+Siccome il fuoco, elettricd sforma in <alto’ le ‘nuvole., e condenfando. i vax
poriin :maffe da non- poterfi-pily- foftentare ;e fearicandofi in conduttors
Rl aperti forma le' pioggie; cosl preflo terra; forma le nebbie ;- la guazza ¢

la

h__& .
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la rugiada , Ja brina . Si vede le gocciclette loro dirigerfi particolarmente
a certi corpi , agli {pigoli, alle punte: ttti indizj di elettricifmo.

Dopo quefti fommary principj ed efferti dell’ elettriciimo aereo , paffia-
mo 2 dir una parola delle fpezie particolari delle meteore .

_.ﬁRTICOLOIIL_
Dei Temporali . |

Y Temporali non fono altro, che I' effetto. fa’ vapori, e fall’ aria, d'u-

na corrente di fuoco elettrico tra due termini , che fono due diverfe
parti del globo terrdcqueo: il nembo, € i fuoi srami, fono il fentiero , che
con.i vapori deferenti fi fa quel fuoco , ‘per ifpanderfi ad legualita tra
i JM Eﬂ'mlni- i § 3 ! *

Se una nuvoletta appar all’ improvvife verfo i monti, s'ingrofla, fi el-
pande , s ingombra , fi abbuja , £i firaccia , imarinari afpettano un
turbine improvvifo . Tal & ' Owbio di Bwe della montagna della Tavola al
Capo di Buona Speranza ; veduta la qual nuvoletta i marinari appena
hanno tempo di ammainar le vele; tanto & pronta da procella. Di fimili
ne ho veduto qualche volta in tempo eftivo e variabile , venire da que-
fti noftri monti Euganei di Venda, o di Revolone.E' comune opinione,
che fquagliandofi la meve , col (omeninifirare vapori all' aria , produce i
venti, che foffiano da qualche parte . Dunque donde vengono accumulati
i vapori, d indi tira vento a proporzione . 1 vapori vengono particolar-
mente da’ monti , che fono riferbatoj di acque e di materie elettriche ,
come fi dir2, e fi vedono da efli alzarfi i fumi , come da caldaje ;0 da
fornaci ; giangerfi globo a globo, nuvola a nuvola, e formarfi. il membo.
Il vento comincia a foffiare , quando , e da quella parte , che tuona, e
lampeggia . Offervd in oltre il Mariotte , che il vento prodotto dalla ca-
duta dell’ acqua non €, fe non la copia maggior d' aria firafcinata feco
dall' agcqua fteffa . Il fuoco elettrico nell’ efpanderfi, e mell’ artraere altri
navoli difgiunti al nembo primario , fpinge in giro un gran volume d" a-
ria, e produce il vento temporalelco gill ; o meno impetaofo , e che 'puo
diventar. vorticolo collo fcontro-d’ altri. nuvoli , e ' altri venti. I wenti
fcambiévolmente ajutanio il fueco elettrico. a produr le meteore  acquofe
e forfe anche le ignee, fomminiftrandogli Ja:materia, col portare’ da*Mhio~
ghi donde fpira, e fopra i quali paffa , un-aria impregnata’ 4’ aliti e di
Yapori . 1 b i i arn i 1<
_Avanti i temporali fi ha quefia apparenza: nuvoli denfi, arcuati, am-
monticelati , che fi alzano velocemente dall' orizonte fenza diftaccarfene
che infiftono;ad ampia e buja bafe | che attraggono. @ fe gli altri naveli
fparfi, .0 gia efifienti, o allora tratto itratto nafcenti-; o in cielo, o dallz
terra;;-Se uninuvolo in apparenza temporalefco mon ha piede , anche i
noftri contadini dicono per elperienza’ che mon & pericolofo ; poiché finora.

non
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non ha forgente in terra , donde trarre abbondanza di foco elettrico , @
non ha termine dove fearicarfi. Ma fe da qualche diftanza fi forma un
vafto nuvolone , come fi & detto , fe s’ alza verfo il zenit, e fi abbuja ,
e trae a fe da lato e di-fotto nuvali cenciofi ed agirati , allora afpetta
rovelci di pioggia con vento proporzionato , talora , come fi dirk , gra-
gnuola, ec.

I nuvoli fparfi non fono da temere : benst fe cominciand & legarfi con
firilcie di lattiginofi-vapori ; prefto. fi forma an tronco; o corpa di nuva~
li, balena , twona, e fi fa il tempo. Chi i & trovate mai fu i monti, o
nel piano, in mezzo a qualche temporale , come pilt d' una wvolta mi fon:
ritrovato io ; fente manifeflamente una certa vibrazione , che fenote 1' in=
timo de’ fluidi e de’ folidi, e per mezzo a rovelci di pioggia ftrifciare vi--
cine le faette 5 e tal impreflione fi fente anche in cafa non che in rafa
campagna . Nell' orrido turbine delli 17 Agoflo 1756, che dal territorio
Mantovano fino alla Maremma del Friuli, per lo fpazio di 6o miglia' che
fcorfe in .una fola ora di tempo , fegnd una rettiflima e firettiffima firi-.
fcia di firagi, non v’ era né pioggia , né fulmini ; né tuoni, né-faette ,
né lampi manifefti ¢ bensi con alcuni pezzi rari di ghiaccio , o grandine!
prodigiofa , per mezzo ad un-orrido rumore , v’ era un muto balenare con<
tinuo: onde molti lo credettero un vortice col fioco, come ‘talor ine: acea=
de ,tanto. pilt che fi videro dopo quafi brugiate le piante tenere e le fron~
di: ( effetto dello sbattimento ); ma in fatti era il fuoco elettrico;che per,
mezzo alle agitatiffime nubi balenava. - ey A =l Miersmag

Siccome il faettare e fulminare:, che fa:un- nembo-, indica abbondanza
di fuoco elettrico , & percid tempo britto e pericolofo ; cost faettand® , e ful-
minando il fuoco fi fcatica , sfuma il nuvolo , ,fmarrifce I' arcuatura 518
fciogliefi il temporale : anche il volgo conofce da queflo fegno', fe fia .S
noil tempo sfogato. | i1 IH i

Uno dei Fenomeni, che prénoftica Temporali , & il caldo’ eftraordina-
rio ed affannofo. 1} caldo non eccita veramente il fuoco elettrico: poiché
liquefacendo 'zolfo, colefonio , pece ;i ec. fe fiano tenuti ilolati, mon fi ves
de in effi veRigio d' elettricita . qiando non wengono toccati-da carpo ‘e~
firaneo. Bensi il caldo fa, che il fuoco elettrico eccitato dalle cagioni or-
dinarie'e da’ fuoi. propry fomiti ; fia« pit facilmente eccitato ; refti pili ifo~
lato , pill racchinfo entro/ i fuoi limiti , e perd riefca pil efficace -ad ope-
rare . Per queRo-la macchina Elettrica opera gagliardamente.; quando Ia<
ria & molto- afciutta ; ed opeta-languidamente , quando ¢ tempo umido'e
fcirocale ; perché il fuoco elettrico trova mei vapori umidiidei -conduttori , e
fi lcappa; ch’ ¢ il motivo accennato altrove , per cui nella Zond Torrida,
pagfe umidiffimo anche ne’ continenti e nelle montagne ; non ' riefce di
deflare I' elettricifmo . .Quindi i Temporali pit orrendi fono quelli ; che
fopravvengono " caldi grandi , ed a lunghe ficcic s Ai temporali |primi
fogliono: nei giorni feguenti fuccederne altri mend. impetuofi-, qualilche i
Primi ‘con ‘mitigare il caldo agevolaflero la via al fpce. élertrica per circos
lare e diffiparfi. Al oppofto il caldo,che fi mantiene dopo i temporali, in+
dica continuazione di cattivo tempo , oRando alla difperfiope del fumt;m
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. Delle Nwvole_grandinofe, piovofe nevofe, ee.

E ‘un nuvolone di color bujo, tetro, verdafiro, che contenga un certo

fufarro e bollimento; fi alza,e fi avvicina, & da temere la Gragnwola ,
fpezialmente fe fi fente ‘qualche tuono molto alto. Il bollimento non é fe
non il cumulo ‘degli fcoppietti del fuoco ,-il color tetro della fua copia che
wae e denfa i vaporij il tuono alto indica il fito della nuvola nella re-
gione dell’ aria, ove fa freddo a baftanza per formar it 'gelo; o pure poi-
ché le- gragnuole nafcono fpezialmente ‘dopo i caldi éftraordinary che'fom-
miniftrano .materia .akb temporale , ivi i fciolgono que’ nitri, que’ fali ,que’
tali fpiriti glaciali , che fannofi efer atti ad afforbire il fuoco , o coftipa~
re ; ‘e quindi produr il ghiaccio delle gragnuole ne’ nuvoll vicini. =~ ©
_-Se mnei mefi d' inverno i nuvoli fparfi fi ‘unifcono: coprendo tutto il Ci
lo con certo chiarore rofficcio, fard indizio di Newve. Que! chiarore , vifibi-
Kflimo anche di giorno, ma pill rimarcabile nelle fenebre dela notte, non
& altro- che: il ‘balenare del fuoco elettrico', il quale o abbonda negl’ inter-
flizj 'de’ vapori-componenti 1a- aube , o' pure trafcofre dai vapori, o nube=
cule elettrizzate alle inegualmente elertrizzate , nel qual modo. fembrano
generarfi le Aurore boreali . Nel giorno 7 di Gennap di queft’ ‘annoel~
fendo il Cielo coperto-d'un muvolo: bronzino , per mezzo la rubiconda ca-
higine Miaramente offervai con gualche amico fpeffe fcintille di luce : &
quando con tali nubi bignco-rofficcie! rimette il frédda, allora cade la me=
ve ,.come fu la notte feguente di detto giorna. . TR

Di Efiate, di Primavera, di Autunno, ( in ogni ftagione ) flanno per
giorni intieti fparfe e difgiunte pel Cielordelle- nuvolette . Finalmente fi
fcorge alcun’ ampio ramo “di “nuvolo fpiegarfi lentamente : (coppia talora da
effo un tuono: in un iftante fi cambia la faceia del’ Gielo, il ramo: lento
gia fcorre, gib sfama; i lega co’ nuvoli vicini , forma con effi un corpo,
¢ eflende’ 2’ lontani'; turto il Cielo s ingombra ; ed ecco una pioggia tran~
quilla;; il ‘tuono mon effendo altro che un effetto di refiftenza nell* aria,
che viene aperta, ¢ fpezzata da-una forgente dic fuoco elettrico accuma-
tato ; cid fatto, & formato it fuo fentiero differente , fegue il fuoco a. cir~
colate  liberamente , abbandona i fovrabbondanti wvapori , che cadono in
pioggia ; fenza altro fafurro. = - Bairdrd A310q ; 0is
_ ‘Finch¢ fi"veggono fuvole da lontano diftefe:, come fafcie- orizzontali ,
. “al dorfo delte montagne; queflo & ben indizio di pioggia ; ma 'non tanto
vicina 4/ poichd il fuoco elettrico progredifce lentamente . Ma quando: i
monti famano, (pezialmente in tempo gia rotta , come fornaci da, carbo=
ne, allora & fegno che it fuoco: fpiccia -in copia ~dal loro feno; & quefti
fumi’ agglomerandofi alfe cime’ de’ monti, farmando. loro: quafi uncappel=
Jo, danno 1a' pioggia molto vicina . Onde il proverhio : guando monte -
ba il cappello , prendi il mantello . y 1% TRy 1 ARTI

A & d

&
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R IR0 L0 Y,

Dé Fulmini, Lampi, ¢ Tuoni; Iuoghi pericolof; ;
¢ modi da prefervare gli edifiz

Bll"ogna premettere i principj propofti, e provati, dal P. Beccaria, fo-

pra I'elettricifmo fulmineo. L II fuoco elettrico fi muove per quello
comunque tortuolo fentiero, che & il breviffimo si, ma anche il meno re-
filente, tra i due, o molti termini, inegualmente elettrici : luce il fuoco
in eflo fentiero proporzionatamente alla fua denfita ; addenfafi proporzio=
natamente alla quantita del fuoco , che attualmente {i trova tra i detti
termini, e alla firettezza del fentiero. :

II. Ove I'ampiflima cotrente del fuoco elettrico fi trova ecceflivamen-
te addenfata, ivi gran parte di efla fcaglia per diritti e firetri fentie-
ri, dalli quali fpinge via I'aria , e cosi rapprefenta I' apparenza delle lu-
centiflime Saette . _

III. Probabilmente il fuoco elettrico cost addenfato difcioglie , ed efpan-
de in aliti tenuiffimi , e trafparenti » alcuna parte di- nuvolo , per cui
fcoppia, ed efli aliti getta, e difpone nelle menzionate fue vie , ficcome
atti a vuotar nell’aria lunghiffimi tratei; ed ecco i Lampi .

IV. Il Taono non &, che lo feoppio quafi inftantaneo d' uno quafi in«
flantaneo fpingimento di lunghi rawi & aria ; ma, rifpetto all’ udito delf
uomo , fa wun fucceflivo e durevole romoreggiamento , per la varia di-
flanza, che paffa tra I' Uomo, che ode, e le varie parti di lunghi trat-
ti d'aria fpinta e feacciata- _ ' '

V. I corpi metallici fi elettrizzano pit fortemente , che altri corpi an=-
che umidi, fimilmente ifolati nell’ atmosfera ; Si abbia , che , per infinite
efperienze , I'aria in tempo di procelle fi eletrrizza fortemente , e de’ fili me-
tallici portati molto in alto, o fopra fabbriche » 0 con bandiere e dragoni
volanti, mandano fcintille come i conduttori della mgcchina elettrica g A
Sono pochi anni che il Sig. Rickman Profefiore dj Pietroburgo, men-
tre faceva fimili efperienze , nell’ atto che cavava una fcintilla dal filo,
la feintilla fu un globo di fuoco, che lo flefe morto per terra , prefente
il fuo macchinifia. N L

VI I corpi metallici pit alti, e pilt lontani dai corpi terrefiri, fi elec-

1 Bb triz-

(*) Tl Sig. Ab. Nollet nella citata memoria , oltre la fiamma che Cefare fcrive
efferli veduta una notte fortire dalle afle de’ foldati nel Campo ; adotta queft’ altra I
floria . Da tempo immemorabile nel Caftellodi Duino nel Friuli preffo il mare in un
baftione ¢ piantata una Pica colly punta in alto. Quando il Cielo minaccia procel-
la, la fentinella prefenta al ferro della Pica un altro ferro di Alabarda; e fe la Pi-
ca fcintilla, o manda una fcopetta di luce » fuona uma Campana per avvertire i pe-
featori, € le gentidi campagna che vicina & una burrafes, Quello, come fi & detto,

& il vero ufo di fuonar le Campane . Ma que” Iftoria dell' afta di Duino mi viene
negata da molti, che vificarono efpreffamente quel Caftello.
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trizzano pit fortemente , e pil prontamente, che corpi fimili pils baffi.

VIL I corpi metallici , che mirano in alto con punta pitt acuta , fi e~
Jettrizzano pil prontamente , e pia forremente che altri non forniti di fi-
mil punta. _

VIIL Ua corpo metallico , E. g un filo di ferro, pitt tenue nella fua
lunghezza , fi elettrizza _ pilt prontamente, che un filo di ferro egualmen=
te lungo, ma pilt-groffo. :

1X. Un corpo pitt lungo fi elettrizza pilt prontamente, e pit fortemen-
te, che un corpo piit corto fimilmente ifolato .

X. Ma una forte elettricita fcema quefte differenze , e rompe in parte
le regole.

Il fulmine dunque fcoppiera a traverfo de’ corpi- metallici, a preferenza
degli umidi; a traverfo gli umidi, a preferenza d' altri corpi fecchi : fi
fcompartira in molti rami , a proporzione della copia  del fuo fuoco,
alla copia de’conductori, che gli fi prefentano; e in cialcun conduttore in
copia proporzionata all’ attitudine , cui effo_ha di condurlo . Finalmente a
mifura della quantita e copia di fuoco fcagliera via le parti del mezzo refi-
fiente,, onde le ftragi de’fulmini nelle muraglie ; fquarciera anche le parti
de’ corpi deferenti , gettandole nel mezzo refiftente , che deve traverfa-
re (*). Quindi s’ intende cid che fi narra aver talvolta il fulmine confu-
mato la fpada colla guaina intatta, il dinaro nella borfa, ec.

Da quefti principj fi pud dedurre, quali fieno i luoghi pii foggetti all' ef-
plozione de’ fulmini. 1l Sig. Ab. Nollet , tolto in queft’ anno alle {cienze ,
in una fua memoria fopra I elettricita aerea ( Accad, Reg. 1764. Journ.
Scay. ) enumera var) di quefti luoghi.

Poiché il fuoco elettrico fegue preferibilmente le materie metalliche e I’
acqua; un terreno, che contiene vene metalliche , e vene di acqua, fpe-
sialmente fe contenute in piombo o ferro, fara pit efpofio al fulmine: e
dove pit frequenti i fulmini, fcoccano , ivi bifogna fupporre un richiamo,
o di metallo, o di umido aperto, o nafcofto. E fi rifletta, che i fulmini
feoccano tanto dalle nuvole, che dal terreno.

L’ enorme quantita di acqua , che gli alberi efalano per trafpirazione,
flabilifce tra effi, e la nuvola , un conduttore reale : e percio gli alberi
fono un cattivo ricovero in tempo di procella , fpezialmente fe fono ifo-

: la=

(*) L’ anno feorfo , il di 7. Ag. 1769. un fulmine colp) I'alta Cupola di quefta
Cattedrale di Padova. E'la Cupola con lanterna, coperta i laftre di piombo . Si vi-
de, che il fuoco fulmineo trovando un fentiero aperto per il metallo , mon vi lafcid
fegno . Comincid a rompere nel Tamburo , fece un gran buco nella muraglia , gettd
via una colonnerta di legno nel caltello della Cupola; diramoffi , e {cele contempo-
raneamente in ambe le facritie laterali, facendo varie fratiure. Ma un offervabile fe-

nomeno fu quefto. Erano I'ore 19 ;- del noftro Orelogio: un riguardevolifimo Perfo-

naggio , che abita molto vicino alla Cattedrale , levandofi inquel momento,che fcoc-
cd 1l fulmine, di letto , mella fornitura di feta che copre la Ranza, vide ufcire diver
fe feintille chiare e vivaci . O jl fuoce elettrico dalla cupola per turea  la lunghezza
della Cattedrale, e del contiguo Palazzo, per la diftanza di 300 buoni piedi & fcorfo
fino a quella &anza ; o fu in tanta copia nell' aria , che, fcele contemporaneamente
anche qui , fito a manifeRarfi pel drappo di feta, che pure ¢ anticlettrica.
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lati. Tra gl'infiniti efempj che fi anno, il P. Becearia ne di uno rimar-
cabile di fulmine f(cefo giz perla corteccia del tronco 'd'un albero, fino che
trovd quattro fanciulli ivi fotto ricovrati, e appoggiati al medefimo = fal-
td il fuoco dall'albero nei loro corpi, parte malmenandone, parte ucciden-
done

i I corpi amimali, come pieni di umido ', fono efpoi'{: all infulto de’ ful-
mini ; e percid non di rado in rafa campagna, e ne' prati, fi fentono col-
piti i buoi aratori , i bifolchi, i cavalli, ed altre beflie.

Quanto alla fitnazione , i luoghi pﬁl ele'rau ,'come i monti e i cam-
pamh , anche per I' acutezza loro, fono pilt foggetti alle: faette. Ma for-
fe pilt una collina, un edifizio, un campanile , che fi alzi in mezzo ad
url: valle, ad una fpeme di conca, e circondario di monti pitt alti, o di
alberi (*} ot -

Gli edifizj elevati fpezialmente , fe ﬁ:mc decorati di piombi , di gnghe
di ferto, di dorature, dentro, o fuori , fono molto pilt pericolofi.. Una
capanna di paglia ¢ pilt ficura delPalazzo: di un :Monarca . ;

I luoghi di ‘molto concorfo, fpezialmente fe anno le predette condizio-
ni, come fpefio le Chiefe, ed i Tearri, fono nel numero dei luoghi- pe-
ricolofi . Recente € ' efempio del fulmine nel Teatro di. Feltre la notte
delli 26-27 Luglio 1759 , che in _un punto eflinfe tutti i lumi; uccife
molte perfone , e profirafie quanti erano nel” Teatro.

§'é moftrato, e lo conferma qui il Sig. ‘Ab. Nollet, ed ora s intende-
ra meglio, quanto fia pericolofa la pratica di fuonar le campane, quando
il nembo & fopra.

Un Valcello, per I'artiglieria che porta , la quantu:a di gente e di a-
nimali, I altezza degli alberi, la fituazione ifolata ' in mezzo al mare, fa-
rebbe un luogo poco ficure; e di farro i vafcelli {pefio 'rengono\colpiti da
faette in qualche parte; ma | immenfa quantith di pece, ed altre mate-
rie refinofe, che contengono, rende meno frequenti quefti colpi. .

In tempo di procella é meglio effer ifolati , che vicini a gran mafie.
Un muro di pietra in tal cafo, ¢ un vicino meno pericolofo , che una pa-
retedi legno; fe pure: il muro non cuutenga &rro i il qua[e non-ferve che
fia coperto. ;.-

Un abito di lana, o dl I'eta ben fecco, é meno- fufcettibile. i eIn:r.n-
cita, che la tela, fpemalmenze I'e fia bagna.t:. In cid a peggior condizio-

‘Bbua X ne

(*) Nei Eoclu anni, ch'io ihmorui ‘Arciprete di. Mont 5 eroin! mum ndue
magnifiche Fabbriche : il Cafiello dell® Eccellentifima Cafa i !l'ul ca Tnmc-n—
tana, ¢ il Palazzo Conti a mezzodi nel piano . Ambe furono f culputc -
fulmine . Il Caftello Dond & fopra alto Colle clrcnudapp ﬂ
In oltre ha una inn cilterna , ricettacolo di tutte l'atque pi lﬂaﬁglla ua-
le ha rami e tu dar u:qn ai giardini e alle cedrare: “in terzo luogo e ‘quits
tro Torri . Sopra d: quefte fi fcaglia il fulmine , E 1';@ fegnatamente pn?:l lq

Torre dell’ omlfﬁm, e la torricella della campana , che. 16 noltﬂ lungl

tile. La Torre di Cafa Conti, !'peﬂ‘u anch’ efla ferm.. fi trova ifolata nd in l:onca .
o la riva del Bacchiglione: eccone a baftanza “per antirare i fulmini ," o col=

a ehv-’tz:ont, o colle venc foggette d’acqua, o coghi arpici e catene di ferro , che

contiene . ,
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ne ¢ il contadino coperto di tela, che un Signore veftito di feta , o di
lana, quando non abbia oro, argento, o altro metallo aggiunto .

La prudenza vuole di tener chiufe le fenefire di vetro : poiché fe be-
ne una lafira non refifta ad un fulmine diretto, pud impedire gli efferti
di uno che pafla. : .

1l ricovero piti ficuro & una cava profonda, che abbia poca comunica-
zione coll’ aria efleriore ; purché il terreno mon contenga vene di acqua,
o di- metallo.

It Sig. Ab. Nollet conchinde cost la fua Memoria: ,, ' immaginazione
» pud fuggerire altri mezzi per difenderfi dal fulmine , ma non oferei
» proporli feriamente. La paura del falmine, per quanto fia grande , ri-

durrz ella mai un uomo a farfi fo(pendere in una lanterna di vetro,

o di porcellana, oad incroflarfi in uno fiucchio di materia refinofa , te-

nendofi ifolato fopra un piedeftallo di pece, di cera, o-di zolfo? Pure
,, mon mi vergognerei di proporre fimili rimedj, e difenderli dal ridicolo,
,» fe potefli afficurare la loro infallibilita« Ma gia lo diffi : un elettricita
,, forte fi fa firada a traverfo tutti gli oftacoli , che noi pofliamo oppor-
,, le; ed il fulmine per difgrazia & la maffima di tutte T elettricita,, .

Non oftante ful principio , che il fuoco elettrico fegue , a preferenza
degli altri corpi , icorpi metallici; il Sig. Franklin, e il P. Beccaria imma-
ginarono , che fi potrebbe divertir i fulmini da un edifizio, coll’ elevar fo-
pra di effo dei conduttori metallici, ifolati, e continuati fino fotto terra,
nei quali dunque fi feaglierebbe la materia fulminea , divertita con cid
dall’ edifizio. La maniera pili ragionevole di difporre quefti conduttori , o
Fili di falute, come il P. Beccaria li chiama, & quefta.

Quattro antenne, fe I edifizio € vafto ( due per una cafa bislunga, tre
per una che fia in angolo, una per un campanile ) erette a quattro an-
goli del tetto, a qualche diftanza d’effi angoli, armate convenientemente
di acute punte, e di fili metallici attaccati ad effe punte , e continuati
ifolatamente fin fotto terra, almeno qualche piede (meglio ancora mell’ ac-
qua ) poffono dare sfogo ai fulmini, che foffero per cadere full’ edifizio.

1 fili fieno groffi un dito,o a proporzione. L’ifolamento poi della pun-
ta, e de’ conduttori fifark cofi. In cima le dette antenne, i pianti un fo-
do bafloncello di vetro, poiché il vetro, la refina, lafeta ripulfano il foo-
co elettrico. Queflo baftoncello di vetro fi coprira con una fpecie di om-
brella di latta, terminata in punta . A quefla punta fi leghi il filo defe-
rente , portato fino in terra fenza che tocchi I edifizio , o fe fi volefle
condurlo - gitt radente i muri, come i tubi che conducono I acqua dai tet-
ti, non fi leghi con ferri, ma al pilt con legni ben impeciati, o corde di
fera , ficcheé il fuoco non abbia a fviarfi dal fuo fentiero.

Vaffi diffondendo’ quefa pratica , la quale pud difendere almeno dalla
maggior frequenza de’ fulmini gli edifizj: e pare , che fi dovrebbe render
pilt generale; ‘almeno per i Tuoghi pili gelofi, come i magazzeni da pol
vere, non coftando molta fatica, né {pefa, il porre all’ alto una fprangs -
e un filo di ferro, che arivi fino in terra , ben addeatro , e lungi da’
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3. K Tl G Vi

De; Terremotiy e dell Acque Profetiche.

IGivuchi tragici, che il fuoco elettrico ‘efercita mell” Atmosfera, Ii fa e-
gualmente, o peggio, ne’luoghi fotterranei, quando ivi comincia a sbi-
lanciarfi e prepararfi all’ eruzioni. Devono anche fotterra icorpi foprabbon-
d anti di fuoco elettrico, come i zolforofi, i bituminofi , ‘per cagioni ordi+
narie, o eftraordinarie foffregati tra loro , per via delle vene ‘di acqua
tramandarne nellecaverne , e quindi produrre i terremoti, le uftite eftraor-
dinarie de’fonti, i rumori, i tuoni, i fulmini, in una parola i temporali
fotterranei, de’ quali nel primo articolo fi fono addotti efempj. .

Vi fono certe Acque , o Foatane profetiche , cosi dette perché col loro
‘fgorgare improvvifo annunziano i vicini cambjamenti di tempo, ed anche
le procelle. Molti di quefti Fontie Laghi enumera coll' immortale Vallif=
nieri il P. Beccaria nélle fue Lettere. Io ne aggiungerd uno di mia co-
gnizione , perché non lontano dal luogo della mia nafcita, e non nomina=
to , che jo fappia, dagli Scrittori . Queflo & nelle colline Vicentine due
miglia in circa diftante da- Maroftica' verfo Maeflro, poco laungi dalla
Chiefa parrocchialedi Molvena, chiamatodagli Abitantiil Bifoccio, perché
in fatti abbraccia due fonti. Quando il tempo fi difpone alla pioggia, an-
che dopo lunghe ficcita, sbocca all’ improvvifo quefio fonte, anche rimafo
fecco , riempiendo un buon canale di acqua torbidiffima , la quale ‘con
gran rumore fi precipita nella valle ‘vicina . Gli abitanti ne attendono
prefto pioggia. Quefle eruzioni' d'acque fono fimili ai gonfiamenri del ma-
re, e de’ laghi, che annunziano Temporali e Terremoti, e prodotti dallo
fieffo principio del fuoco elettrico , che lotta per ifpiegarfi nell’ Atmo-
sferg . ¢ : .
Sembrano le meteore affettare i luoghi montagnofi; e ¢id. non folo per
il fito ifolato, per lafigura-acuminata, per la fuperfizie afpra, per I'aria
pitt fottile , & perd meno refiftente al fuoco medefimo ; ma fpezialmente
per eflere ferbatoj de’corpi folforofi e falini, poi de’ metalli, poidelle ac-
que : corpi tutti fingolarmente elettrici, o come originarj ', o come defe-
renti . Percid a giudicare del Tempo, conviene particolarmente riguardas
re i monti; ma cid fpezialmente influifce full eruzione de’ Vulcani , e de’
Terremoti. Sembrano quefi tanti colpi-replicati 'dell’ efperienza di Leide,
o come il Sig. March. Poleni la chiamava , I’ Efperimento tremendo . ‘Spefio
accompagnati vengono i terremoti da tuoni, da fulmini; e da procelle in
aria . Ma il pilt notabile & , che fembrano infierire il pilt fovente fulle co=
fle montuofe dei mari e dei laghi , non dird perché¢ anche qui entri la-
caraffa d'acqua , con cui fi fa I elperienza del tremito ; ma perché i ven-
ti, o le alte mare¢, tramandano dell’ acqua nelle veme e nei canali (ot=
terranei , la qual acqua, o ferve di veicolo e fomite al fuoco elettrico, (o
accende e mette in fermentazione le mgterie infiammabili, come fi fa ba-

gnan-

"
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gnando la calce viva, o pure, come nei venti artifiziali delle fornaci , ca-
dendo porta nuov’ aria, e produce i venti fotterranei motivi, o compagni
de’ Terremoti. ST

Quanto ai Terremoti delle montagne lontane dal mare ), bifogna riflette-
re, che i monti fono feolatoj e riferbatoj delle acque piovane, o fufe delle
nevi.

- Ii fu Sig. Bonguer nella fua Relazione del Viaggio al Perir Art. 3. par-
la molto dei Terremoti; che fono familiari in quelle contrade . Lafcia in
dubbio , cid che pretende un autore di quel Paefe , che i Terremoti ab-
biano certe ore tragiche e marcate , che fono quelle della bafla marea:
all’ oppoflo il Sig. Chanvalon nel Viaggio alla Martinica nota molti Ter-

- vemoti occorfi nell’ ora dell’ alta marea : e il Terremoto che diftruffe Li-
ma li 28 Ottobre 1746 , arrivd alle tre della mattina , ora della pie-
na acqua. Confefla per altro.il. Sig. Bouguer, che i terremoti fono ivi pilt
frequenti dopo I' Equinozio di Autunno, cioé dopo le alte maree, le piog-
gie , e le procelle equinozigli ( come in generale anche in quefti Climi
noftri ). Dal chefi pud conchiudere in paflando quello, che fi é accenna-
to altrove, che anche quefti fenomeni poflfono averé dipendenza dalle ca-
gioni cofmiche , dall’ azione del Sole, e in particolar della Luna.

Non fo poi fe fia fatto , o che folamente fi offervi per gli effetti lut-
tuofi, che i TFerremoti fembrano infierire fotto le popolate Citta, partico-
larmente fituate alle rive petrofe del mare. Se cid fofle vero , farebbe un
efempio , non dird col Sig. Rouffean dei perniciofi effetti della fociets,
{ che in fatti {e non foffero le cafe, non perirebbero tante migliaja di per-
fone fotto le rovine dei Terremoti') , ma certo farebbe un efempio di
quello, che pud I'opera umana nel cambiare la natura , e nel dar occa-
fione a fenomeni maravigliofi. Poiché, fe i Terremoti foffero affetti par-
ticolarmente alle Citta numerofe , ¢id non potrebbe avvenire, fe non pet-
che i laftricati delle firade e delle cafe , e gli feoli untuofi crafli e fec-
ciofi che produce una gran popolazione, fi opponeflero all’ ufcita del fuo-
co- elettrico terrefire; il quale percid rinchiulo dentro, e lottando fcuotefie
il terreno fovraftante. Di fatto i luoghi paludeft non fogliono effer molwo.
foggetti a8’ Terremoti; perché ivi nell’ acqua, mell'etbe , nelle piante , trova
un fentiero libero il fuoco elettrico da fearicarfi.

Una Citta, che fofle fondata fu pilafiri, e volti, con opportuni fpira-
gli ;- farebbe forfe immune da’ terremoti. Venezia forfe va meno efpofta a
quefti difafiri, per le acque, e per i molti legnami impiegati nei fonda-
menti. Mi pare d' aver letto, che il Tempio di Diana d’ Efefo, il quale
fabbricato ful Colle fpeflo rovinava per li terremoti, fuggerito dagli Ora~
coli-di fabricarle al baflo in terren molle, non mi fovvien. bene fe anche
con un groffo - firato di lana fotro i fondamenti , reftafie poi libero da
quefle rowvine.

Queflo ¢ certo : la Citts di Udine Capitale del. Friuli come attefta il
benemerito Cittadino di efla Sig. Antonio Zanon ( Lett. T. 7. pag. 136}
ha quattro profondiffimi pozzi ed antichiffimi, ed altri fornici, memorati
ancora dall' Iftorico- Palladio, ed efaminati con cura dal Montunaﬂt {(;LA-.-
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firol. convinta. ) i quali per antica tradizione fono fati fawi in tempi,
ne’quali quella Provincia era frequentemente flagellata da’ terremori, per
dare sfogo a’venti fotterranei , il che fembra aver fortito buon ‘effetto.
Di fatto ne’ giorni del funeftiffimo terremoto di Lisbona, da uno di que-
fi pozzi ulciva I'aria con iftraordinaria violenza ; e dagli fpiragli di quel-
lodi §. Criftoforo fi vedeva fpinta I acqua all’ insii in formadi pioggia ; lo
che per altro accade anche in tempi fciroccali; e il Montanari antefta &'
aver ‘trovata queft’acqua pregna d'aria, dalla quale purgata , fi trovava
poi dello fiefio pefo e natura, che I’ acqua della Roggia vicina (* ).

L gt~ 0 g e, - i )
Segni delle murazioni di tempo | che di il Sole

Uefta materia dei Pronoftici fu molto confiderata dagli antichi, e ne
fcriflero ex profeflo i maggiori Filofofi , Arifiotele , Teofrafto, Pli-
nio, oltre i Poeri E‘ilo!‘oﬁ-; ed ¢ in fatti un oggetro utiliflimo e curiofiffi-
mo della Fifica ; & fi veggono quefti fegni raccolti con cura ; particolar«
mente dagli Scrittori di Nautica , come verificati da lunga offervazione.
Convien confeffare che i Marinari, i Contadini , i Paflori , avendo occa-
fione di vedere il Cielo aperto , ed interefle di offervarlo, fono in iftato
di conofcere, e predire i cambiamenti di tempo meglio de’ Filofofi. 1l Fi-
fico per tanto, dati i fatti ,deve cercare di renderne ragione . Per compi-
mento dunque di queflo Saggio fulle mutazioni di tempo , ho wvoluto in
quefta terza parte fare una raccolta feielta di quefti Pronoflici, procuran-
do dintrodurvi il lame della Fifica e delle conghietture ragionevoli, fin do-
ve s’ eftende la mia fcarfa cognizione .

Gia fon efpofti,oltre gl'indizj del Barometro, i fenomeni de’ tempi che
apparilcono nelle nuvole ; pafliamo ora ad altri oggerti del Cielo ;' ove
prima i prefentano le apparenze nel Sole, deferitte a maraviglia con aleri
fegni da Virgilio mel 1. delle Georgiche . Poffiamo dividese in due’ clafli
quefli fegni; cioé del cattivo tempo, e del buon tempo. '

I fegni del cattivo tempo nel Sole fono : :

1. Se il Sole fembra levare prima del dovere , o pure fe tramanda as
vanti dei raggi. . . T

2. Se levando fi dimofira pilt grande del folito, 0 molto ovale:Se man-
da avanti una nuvoletta tonda e nera, che il volgo chiama la Digwvolofi.

3. Se leva roffo , e quafi polverofo ;, con tremore confufo nel difco;
molto. pift , fe Ia roflezza fara ofcura, nera , piombina . =

4

(*) I fegni de’ Terremoti , che Arifiorele, Plinio, ed altri recano, fon quefti s In-
tumefcenza del mare fenza vemti; caligine nel Sole; pran freddo , o gran caldo con
bonaccia ; una Rrifcia di forril nube in Ciel fereno . dor il tramontare del Sole; 1
4cqua torbida, e d’odor fulfureo ne'pozzi, e melle fonrane ; gli augelli pavidi, e fe-
demti per terra ; romori fotterrangi.
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4. Se nafce con raggi [pezzati e pallidi ; o con nuvole ofcure , e ne-
ve, fquarciate , cenciofe ; molto peggio fe di varj colori.

5. Se mafce pallido, e fenza lume.

‘6. Se dopo nato, fi nafconde.

Sono tutti quefti Segni di pioggia o di tempefia; perché tutti fono in-
dizj di vapori, ed aliti grofli e denfi,e in parte agitati dal fuoco elettri-
co, che cerca farfi de’ fentieri per I' Atmosfera. La copia de' vapori cre-
fce la refrazione , e quindi fa_apparire il Sole avanti I' ora dovuta . Ii
quarto fegno dei raggi fpezzati. e pallidi ec. lo rimarcai la mattina , in
cui fegul il terribile rurbine di Padova 17 Agofto 1756. _

7. Se il Sole tramonta , come il volgo dice, in facco, ciod dentro grof-
fe nuvole , ficché non fi veggaarrivato all’ orizzonte ,dopo flagione buona ,
il tempo fi vuol rompere. ;

8. Se il difco del Sole prefenta quafi una doppia rotondita.

9. Se tramonta affai roffo, fe pallido, fe con varj ofcuri colori.

10. Se nebbiofo, fe con cerchj intieri , o (pezzati , fe con raggi vibra-
ti ec. minaccia pioggia, O vento, per la medefima ragione de’ vapori for-
genti, o gia forti, e ingrofiati nell' Atmosfera . :

AIl' oppofto Segni di buon tempe faranno: 1. fe il Sole nafce o tramon-
ta chiaro, puro, e lucente.

.. Se mentre leva, le navole fi allargano , e vanno a Ponente..

3. Se dopo il cattivo tempo, fi fa vedere la fera tramontando .

4 O anche (e la parte del Cielo a Ponente fi moftri roffa.

Perché tutti quefti fono indizj, o di vapori fcarfi , fparfi , attenuati , 0
che fono per diffiparfi le nuvole . E qui non difpiaccia che fi dica una
parola dei var) colori, che prefenta il Cielo.

Si fa , che la luce & compofta di fette raggi diverfamente colorati, i
quali hanno diverfa forza di _rinfrangerfi, paflando per mezzi di diverfa
denfita ; pitt rifrangibili fono i pi deboli , i violetti e vicini : all'oppofto i
rofli e vicini , come pilt fortiy fono meno rifrangibili , ed anche meno ri-
feffibili . L' Allejo difcefo nel fondo del mare in una Campana urinato-
ria, ammeflo un raggio del Sole fopra la mano, la vide rofea, mentre I
acqua marina gli appariva di colot verde. Cid vuol dire, che i raggi di
color verde coi piit deboli fono riflefli dall’acqua del mare ( pil denfa del-
la comune , che lafcia paffar ttti i raggi) e lafciava paffare i rofli, co-
me pilt forti che improntavano fulla mano il color rofeo.

Quando il Sole & alto , vicino ad eflo fi vede il Cielo quafi giallo;
perché la luce dovendo traverfare meno fpazio d'aria, paflano tutti i rag-
gi anche pilt deboli, i quali medificano un poco il color rofio. Quando il
Sole ¢ appreflo I' orizzonte , dovendo la luce traverfare il doppio d’aria ,

flano foli, o in maggior copia i raggi pil forti ,cioé i rofli e igialli, e
quindi il colore pil roffo del Cielo da quella parte , in confronto del
refto. \

11 color bianchiccio del Cielo , coperto da ua velo di caligine in tem-
po fabile, indica un gran numero di vapori attenuatiflimi , che riflettono

ogni forte di raggi , poiché la miftura di raeti i colori fa il bianco - Se
que-
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quefti vapori fono crafli e confafi, mafee il nuvolo; cige difecro di luce )
eflendo la luce intercetta , e rimandandola- al difopra delle nuvole .

Come ‘il vetro ipefto in polvere, e Ia Apiuma  dell' acqua, cosl le bolfe
de’ vapori di varia grandezza fpefle , ma difordinate in una nuvola riflet-
tendo ogni forte di raggi efibifcono il color bianco ;e uli fi veggono le
nuvole dall’ alto delle montagne , come tanti wveli‘di cotone a forma di
onde, e talora anche da terra, alle parti oppofle , ‘o difcofte dal Sole.

Quando i vapori fono o attenuatiffimi, ‘come nel buon tempo , o fearfi

nell’ Atmosfera , come dopo. le pioggie ; apparifce il Cielo d"un bel color
cilefiro pili 0 meno carico ;; perché trapafiano i colori anche pili deboli !
come fono i turchini ¢ i violetti ; e quefli Poi ‘anche fi riflettono dalle
particelle dell’ aria ftefla, mentre i raggi roffi , ‘e pili forti oltrepafianc ; e
vanno fuori dell' Atmosfera ;. Anzi un Turchinone carico nel Cielo, indi-
cando: fomma rarita ¢ leggerezza d' aria , per ‘tal ‘motivo , 'non @ lontane
da indicare pioggia. o . .o oo il
. Siccome: isgrofli e fpefli globi di vapori intercettando la luce fanno il
nuvold , cosi attenuandofi e diradandofi lafciane ‘paflare i raggi pid forti,
Cio¢ i.roffi :'e quindi il roffo nella fera indica ferenita: molto pit, fe ap-
parifcano i colori violetti, o turchini. s ool ) '
- Quefla Teoria, oltre I'ottica di Nevvton che ne fa il creatore , fi pud
vedere, egregiamente {piegata: nelle Note'; che il preflantiffimo P. Bo-
fcovich pofe al quinto libro: del fuo elegante Poema Latino degli Ecclifi
fpiegando quel Color roffigno che fi vede nella Luna ‘Eccliffata . -

. a AEVE Qs - x Lali by
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Sics akcvivo sampn o)

o2 Se-la Luda;nuova avri le coma ofcure , e [e punte nere.

2. Se nel levare, avra le corma groffe , e mal terminate.

3.Se apparira-con cerchi intorno torhidi » negri, verdaftri.; e molto
peggio, fe faranno fpezzati e laceri . Se primi fono fegni di pioggia
quefio ¢ fegno di venti,edi procellé , fegho cognhito a’ naviganti: La fera
dei 7 Febbrajo proffimo paffato , che precedette -1 orrida procella nevofa
del di 8, la Luna, ebbe quefi fegni. > iind Wit oI

4+ Se mette Area, o Alone, cioé cerchio bianco 5 e roffo; da vento.

s« La Luna rofla promette vento: - ; Sy

6. La Luna pallida , pioggia . JptE b

7- Segno di buon tempo ¢, fe la Luna ¢ candida e lucida , fpezialmens
te nuova,o verfo il Plenilunio : poiche indica purita d’aria ,e percid buon
tempo , e queflo non breve.

Molti giorni della Luna fono marcati quafi critici , e fino le ore ifteffe -
11 dotriffimo P. Dechalles ( de navig. I, 1. ) da quefla regola : fi noti il

. s Cc vento,




-

194  PARIL AR VUL SEG N1 DALLA LUNA.
vento , che fpira tre ore'in circa dopo il Novilunio ; fe quefto feguita fi=
no al terzo giorno , durerh fino al duodecimo . :Nel Plenilunio torna da
capo la regola ¢ ciod il vento del Plenilunio feguitando per tre giorni ,
che vuol dir fino ai 18 della Luna , regnera: fino li 27, ciog fino verfo
il fine ..Se qualche vento fi frappone’ quefti due venti foffieranno a vi-
cenda ,dominando quello del terzo giorno. Il dotto Baglivi nelle fue Dif-
fertazioni da una regola fimile. . . TET a les oy
- Tutto cid ¢ prefo dagli antichi ,da Plinio;'e da Tolomeo nominatamen-
té, i quali dividono tatta una Lunazione in' otto ‘articoli , dividendo qua=
{i per meta i quattro Quarti . Riconofcono rprima la maflima’’ forza nei
Novilunj e nei Plenilunj . Poiché cosi ¢ dettato dalla coftante offervazio-
ne « Per indizio poi’ delle mutazioni: prendono: il iterzo giorno, tanto che
precede ;quarito. che fegue, el il Novilunio;, e il Plenilanio . Dicono- dun=
que , che fi offervi nell’ ora-del Novilanio-o del Plenilunio il vento'che
fpira ; poiché fe perfevera fino al terzo giorno , durerh fino ‘al Tewo ‘gior=
fio avanti il Tondb; e fesun vento: fpira mel Tondo , ¢'dura’ tre giorni,
durera. fino al terzo i avanti la' Luna huovas fe'un altro vento fi fraps
pone, non dura tre giorni. Lo fleflo dicafi del fereno, o della pioggia.

Tutto cid fi riduce all'offervazione del guado giorno. qualificato da Vir-
gilio per awtore o indice certifimo +E-¢id wvuol diré ,che {e nel terzo;quar-
to, o iquintd) giorno , in-cui fuole. manifeftarfi I' azione perturbatrice’ del-
la Luna , I' Atmosfera: préndera una. certa 'impreflione quefia '@ per du-
rare o tutta la' Luna o altheno mezza; avvertendo che 1 impreflione
della Sizigia feguente pud manifeflarfi qualche giorno avanti; nel che fi
vede , che gli antichi trayvidero copfufamente la wveritinfifica.di quefle co-
fe, nel marcdre i tre giorni feguenti, o precedenti. *

Ho voluto verificare quefla regola del guarto giorno ( s intenda difcre-
tamente , cioé , o il terzo , qui.lxiqmm o.quinto ) nei Giornali del Sig.
March. Poleni; ed eccone’ il rifaltato . Q

Delle dodici Lune dell’ anno 1925 , otro, cioé , quelle di Gennajo,
Febbrajo, Marzo ( fereni ) Aprile ( piovofo ) Giugno , Agofto ', Settems=
bre , Decembre { afciutti ) offervarono a baftanza fa segola ) Negli aleri
quattro mefi la regola tenne fino al Plenilunio.s - con che fi vede doverfi
effa -dimezzare -dal Novilunio al Plenilunio 5 &' dal Pienilunio  al Novi-
basiighoiny ib . ings} | onet tirfieg B8 1. | % itsimaql OMARLER Sl 0ig38

Nei 1726 ebbe luogo' la regola intiera parimenti per otto mefi § mezza
nei quattre-aleri . E - per non crear troppo tedio al lettore con und lnnga
enutetrazione ; nei 6 anni che ho efaminato}-dal 1735 fino al 1730 ,/di
74 Lune | appena quattro rompono la regola ‘irconferitta e dimetzzata ;
e pitt della meta la confermano per tutwo I intiero mefe ; ficch¢ non &
da difprezzare. '

FER08 g
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Alyri fegni dal Cielo, dall' Aria, e dalle Mezeore .

I. SE le ftelle perdono lo fplendore fenza apparir in Cielo nuvoli , &
. fegno  di procella, - rond oeoa :

2. Se le flelle appajono maggiori del folito , o pii fpefle., & fegno che
il .tempo fi: cambia. el s LAy

Anticamente verflo li 25 di Luglio nafceva la Canicola , ciod ' pote-
va quefta Stella vederfi la mattina avanti il Sole , che fi chiama nafcere
Eliaco., Ora mafce un mefe'dopo ( effendo avanzata piit 4’ un Segoo per
il moto cogrito delle Fifle che le fa; progredire un grado in 70 anni po-
co pil1, e I' intiero cerchio in 25 mille anni ) ficché ¢ vano I' offervare
in quefti giorni le qualita at ibuite dagli antichi a quefta. ftella . Dicafi lo
fleflo del Sollione . Per altra 'v’ era fotto una ragione fifica. Poiché moftran-
dofi la Canicola ofcura e caliginofa ,dinotava copia di efalazioni e vapori
nell’ Atmosfera , e per cid fagione mial @na fino all' Autunno ; all' op-
pofto, fe appariva rifplendente e ferena. L’ eflo fervente del Sollione non
¢ che il cumulo del caldo eflivo.

3. Stelle cadenti con frequenza fono fegno di vento:: dicafi anche di
pioggia , fe fi vuole': bafta che fia indizia, o di aliti copiofi, o di fuaco
Atmosferico , che infolitamente fi alza dalla terra.

4 Cosl ‘pure i-fuochi fatui , che per lo pil apparifcono in tempo rotto
e-fciroccale . 1iianp I ) t :

‘g E i faochi di S. Elmo in mare, che minacciano, fortuna . 22

6. I baleni verfo I' orizonte fenza nuvole , fegnano buon tempo , e
caldo. T ; Geri ! iq
-7+ 1 baleni da Tramontana vento ; dal mezzodl vento é pioggia ; ¢o-
me anche fe balena da varie parti dell’ orizzonte . P ol

8. Se lampeggia e tuona , temporale : fe i tuoni  fuperano i lampi,
vento dalla parte ove tuona : ma fe i lampi fono pitt dei tuoni, indica-
no' pioggia - - ) 1 ]

9 Tuoni della fera , temporale = tuoni ‘della mattina vento : tuoni di
: ‘pioggia. | i ftni “brolb i fodhvual ' !

10. Il tuono , o rumore continuo , mofira turbine , o grave temporale
vicino; e s' ‘& gia fpiegato. . : o 0} - '

11. Arco celefle veduto Ja mattina , o verfo Ponente , indica pioggia :
veduto la fera, al tramontar del Sole,ciod verfo Levante, promette buom

12. I’ Arco molto carico di colore, 0 doppio; o triplo, moftrando gran
denfita di vapori, fara fegno di pioggia. .- 1 - 41 s |

13. Quando la pioggiz fuma , o cadendo nell acqua forma bolle , che il
oftro voyo dice érombiale , é fegno, che la E_iaggia fara lunga e c?nio-

c =z - a;
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fa ; perché indica nuova continuata evaporazione , e nuova ulcita del

. fuoco elettrico , -che porta in.alta i vapori.,

14. Le nebbie che cadond al baflo,e ﬁ’*fpzr&ono foprd i campi, indi-
cano buon tempo . H,

15. Se dapo’ piccola pioggia ; fi mofira ina mebbia come fumo, appreflo
terra, & fegno, che verra molta pioggia . '
16, Dopo tefhpo rotto, fe viene una caligine , mofira il tempo _g}oca-

i [

17. Ma fe dopo tempo buono viene caligine, e-fi alza, ciod lafcia nu-
volo ; il tempo prefto: fi rompe . gy Ldr 118t of

38 Tre Calighi ,dice il Proverbio Veneziano,fanno una pioggiat Il Muf-
fchembroechio lo conferma nella fua Fifica n. 3z0.

19. Vedendofi Parelj,o dopp) Soli in cielo, formandofi quefte immagini,
come ben avvisd I' Hugenio , in cilindretto' di ghiaccio’, poiché nalcono
fempre deatro, o preflo I' Inverno, pronofticano neve, e freddo.

Ty Agits e fon ot o gx 0
Segni daghi Animali .

Li Efferi organi¢i,e le macchine animali, hanno una tal compofizione
. di ‘folidi e di fluidi, che ungrado tale di moto coftituifce il loro ‘buono
flato, un grado alterato li fconcerta . Per effere i fluidi mobiliffimi, le fi~
bre irritabiliffime , fentono facilmente le murazioni dell' aere ~ambiente ; e
ne foffrono le impreflioni, o che varj il fuo pefo , o la qualita, o I' elatte~
rio . 1l brio, il buon wmore; I' agilick della perfond i fcorge megli womini
fani in un aria pura ‘ed elaftica . All'oppofto ¥ aria leggiera ,umida |, tor-
pida , mette il languore nel corpo, e quindi nell’ anima. .ol
Le perfone delicate, inferme, o vecchie, fentono affai pill prontamente
le mutazioni di tempo delle perfone robufte . In generale ancora gli uomi-
ni fcoftatifi dalfa pura natura, hanno i fenforj ottufi , languidi, e flolci’; o
diftracti in mille altri oggetti , non difcernono le impreffioni dell’ aria ;e
fe per riempire con frivolo intercalare una vuota converfazione né parla=
no, ¢id fanno fenza intender niente, né delle gagionis, né degli effetti ..
Ma gli animali,che confervano i foro inflinti naturali, i lorooergani pits
acuti, né alterati da prave confuetudini,fentono prima di’ noirles impreflio-
ni, che fopra loro fa I' Atmosfera cangiata , e ne danno' fegni manifefti. «
Poco s intendeva in quefti fegni, attribuiti percid a una certa divinazio-
me naturale , fino: alla nuova fcoperta del faoco elettrico animale:. Quello
fgorgando dalla terra , e fpandendofi nell aria , deve invadere e fcuotere le
delicate macchine &i cui parliamo ;ed in oltre portando feco in efle vapo-
ri ed effluvj di varie (pecie, deve affettarle ‘diverfamente onde ‘eflcano i
nuovi moti, € fecondo che la nuova impreflione riefca loro grata, o mo=
lefla , diano fegni di allegrezza o di meftizia , di fchiamazzo o di filen
. mu'
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zio ,di ‘moto o di quiete ,come mutandofi il tempo fi fcorge. glnﬁ in tut-
te I.e fpecie degli. ammall, {enza eccettuare gli Uomini. -

L’ elettricifmo poi animale ed interno , che probabllmente e T agente
vitale , e il grande firomento de’ moti organici , deve effere modificato
tanto dal fuoco elettrico eflerno onde acquifti nuova forza e vigore ; quan-
to dai vapori e dall’ umido deil Atmosfera. ; il quale come. grande affor-
bente o deferente dello fieffo fuoco,lo chiama fuori;e ne (poglia la mac-
china animale . Quindi il languore ne’ tempi fciroccali ed umidi : ficcome
I' umido, portato dentro gh organi , fpezialmente fe altra volta offefi , o
almeno con nuova agitazione, produce le doglle

Come proceda tytto quefto individuamente, cioé con quai modi il fuo-
co elettrico fi defti, come gli aliti, e vapori alterino gli animali, non co-
nofcendo noi I' organifmo minuto delte parti. pit fottili di efle macchine ,
non poffiamo fpiegarlo: ma fi (corge il movente, e la traccia generale di
quefti fenomeni . Ecco per tanto i fegni popolari delle mutazioni di tem-
po, che vengono, non tanto dal Poeta Arato che primo gli ha raccolti,
quanto dalla comune offeryazione : Eccoli dico come fi prelentano alia
rinfufa .

1. Le nottole, che la fera elcopo da’ nidi per tempo pilt del foliro, in
maggior numero , e volano pis lontano in filenzio, prefagifcono. il feguen-
te giorno fereno e caldo . Ma fe entrano nelle cale , o ﬂnlianq , fignifi-
cano cattivo tempo. .

2. Civetta, che garrilce uel cattivo tempo, annunzia fereno.

3. Cormcchse che gridano la mattina , fignificano buon tempo.

4. 1l Corvo, che grida tre o gquaturo vu!l:e ;Ilargmdo le ali, e glqcan.-
do nelle foglie, dinota fereno.

5. Le Anitre, e le Oche, che {volazzano in tempo fereno e.fi-attuf-
fano fpefio pell’ acqua , 0 che wvolano , e gridano., f'gmlicana pioggia e
tempefle .|

6. Le Api, non fi allontanandu molto ﬂa laro alvean, pronoﬂmm
pioggia; e quefla vicina, fe ritornano a cafa avanti tempo.

1. S& i Colombi_ ritornano tardi alla Calomba]a. ,, dinotano ploggm- i
giorni feguenti.

8. Le Paflere , che garrifcono aflai , e fi chmmnp aﬁieme dinotano
pioggia e vento.

9. Se i Galli, e le gallme fi rivolgono pitr del I'o!::o nei!a polvere , ﬁ-
gnificano pmggla come anche fe cantano i Galli la fera, e fuor ;i: I:em-
Po;o 1 Pa.vom gndnndo Ia notte , fentono la pioggia . 1

11. Le Rondini volando rafo acqua , e toccandola [pefle yglue coll’ ali
e col petto, fi. credono. indizio di cattivo tempo.

12. Quando le mofche fono pil importune del folttu il tempo fi rompe .

13. Quando i mofciolini avanti il tramontgr del Sﬂ[e fi unifcono infie=
me , e formano una colonna vorticofa, moftrano buon rempo -

14. Quando gli Uccelli marittimi,ed acquatici, fi ritirano alla fpiaggia,
o alle paludi, indicano mutazione di tempo.
' 15. Le




298  PAR. IIL .}tx,-x..s--xanr DAGLI ANIMALI.

15. Le Grue volando in alto con filenzio, & con ordine , dinotano fe-
zenitd; all’ oppafto fe vanno: m difordine , o' tornano -addietro gridando ,
maﬂmno vento .

16. I Delfini faltando per ll mare tranqmllo, dinotano vento da quella
parte, donde vengono.

17. Le rane che gracchiano piti del loro folito;

18. 1 rofpi che efcono la fera dalle loro tane in quantita ;

19. 1 vermi ufcendo fuori della terra; ;

20. Le formiche , portando le loro vova fuori de’ buch:,

21. Le talpe, che rivolgono la terra pi del folito;

22. Gli afini crollando, e battenda I’ orecchie;

23. I porci rompendo le canne, e feuotendo i mampoh,

24. 1 forci, quando ftridono; '

25. 1 cani rwolgen:luﬁ per terra , e grattandofi co’ pmlr davanti;

26. Le vacche guardando in alto e odorando in certa modo I aria -

27. Quando il bue fi lecca il piede davanti:

28. Quando i buoi e i cani fi corcano ful deftro lato : tutti lndml di
pioggia .

29. Cost pure quando gli animali fi congregdano infieme ;

30. Quando le capre, e le pecore fono pil ardenti al pafou!a , € non
vogliono la fera flaccarfene.

31. Quando gli augelli ntornmn mrda al nido, anm:unmo pioggia vi-
cina.

E forfe altri fegni, noti al popolo, e raccolti dagli -I'cnttnn.

Fard in fine un altro rifleflo fopra il fuoco elettrico . Sembra queflo
doverfi vibrare poi copiofamente dal mezzo della Terra, o dall' Equatore,
ove la rotazione diurna del Globo riefce pilr rapida ; e indi fpanderfi ver-
fo i Poli. Quando quefto’ fuoco efce in copia maggiore , allora & forfe ,
come portano. alcuni pronoftici , che i buoi , ed altri animali fi corcano
eolla faccia voltata verfo quella parte, eche le oche colle ali apérte cor-
rono verfo oftro. Dal fondo del mare efcono torrenti di materia eletrri-
c3, donde nafcono i movimenti dell’ acqua marina, e i gonfiamenti, che
pronofticano le pioggie , e le procelle . Ecco perché i pefci guizzano, ed
efcon fuori; e perché gli augelli’ acquatici , fotto le" mutazioni di-tempo,,
fuggom alle rive, e dentro terra. I vapori promoffi, e aderenti alle pen~

» ai peli, alla cate degh ‘animali > fanno che ﬂ fcumsno neﬂa pol’re-
re, o ftccuno aleri moti. '

Molm it debbono rifentirfi gli infetti , come le api , le- fonmche, e
mofche . La moleftia di quefle, notabilmente importuna in tempi fciroc-
cali e piovofi , proviene in oltre dal rifuggiarfi che fanno dentro i tetti
pek caldo efterno, e per trovar alimento nel fudore de’corpi moftri.

AR~
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d!”‘- Segﬂ"u
X LA fiamma della lucerna fe feintilla ; o fa il fungo'y moftra tempo
- ‘pioyofo. ‘Cost -anche- ' : - =
2. La fuligine, che cade dai cammini. '
-3. Quiando ‘intorno le pentole fi ‘vede accefa la fuligine ' come grani di
miglio;, poiché quefti fono indizj' di aria feiroccale ed umida . | o) - on
4. Le bugie pili ardenti del folito y oche fenza vento hanno la fianima
agitata, moftrano vento. 1 & 18209} . t2
s- La fiamma tranquilla,; e dirittar, moftra fereno. : -' &t
“6./Quando fifente ilfaono delle campane da: lungi, & fegno'di vehto ,
o:'di mutazione ‘di tempo; in cattivo ‘appreflo di noi y fe 5" ode di verfo
Eevante ; in buonoy fe diverfo Ponerte . < 11 - ol g olla v gld lind
+ #y=-H Tumore ‘muto’ de’ bolchi 5 il fuflurro, la {piuma del mare il color
verde, e nero, dimoftrano tempefle. v - . 19 12
8. Gli odori buoni, o cattivi, condenfati , fono fegno di mutazione di
tempo , ‘perché o gli effluvj ‘efeono in maggior copid , che ¢ indizio di e-
lettricifmo  crefcente , 0 non *ﬂmo"sﬂeilti-ﬂarﬁy indizio che I “atmosfe=
rajéitorpida e leggieras o0 i ol ip i g2.:h OTSAT R HvEdl
~ 9. Quando fenza vento apparentes fi ‘muovono le-tele "de" ragni , e la
foglie degli alberi, ¢ indizio: divento| e forfe di pioggia’; perché moftra=
no' elpirazioni gagliarde, e fottili* della terra. b #6207 0iq-- ¥ 18119
10. Molto pitt, quando-fi formano turbinetti di ‘foglie", br&i paglia da
terra all’alto . sl l-oaziiad vt _ I. ' 190 orsy -._:’ 3] : |
xr. La frequente. mutazione di “vento con agitazione "di nubi ‘minaceia
barrafca.: ny hnshie okl aialegant o jetis Q )
cazada mancanza , o troppa copia di rugiada ; ‘mofirando' ‘grande ‘eva-
p“ﬂm Y pmmﬁkﬂﬂ@gﬂl% b AT 00 ¢ T . SIFIT ayip 36
13. Il fale, i marmi, i vetri, ‘qualche giorno avanti 1a pioggia, s’ inu-
mﬁirmu; --l.. , Y w . .l.:::, . -‘ . " £ g b Y -.~F|-‘t:J,-_Fn
14. 1 legni, le porte, gli armadj crefcono , e crepanas ‘1o si vl
x5o:Iocalliy le cicatrici dolgoneni= L aboodia Sis Lo, e sl a2
Tutti quefti-fono fegni divapori acquei ‘efalati daila ‘terrs, @ condotti
fenza dubbio dal fuoco eletricos, ‘chie allora fpiccia ‘in 1nﬁggidr‘-1gph¢*‘pe-
netra tutti i corpi; quindi fono baghate le ‘pietre ;s inzappati i tegni, e il
fale fi fcioglie. Quando £ alciugano le pietre, é'fegﬁo{ﬂi!buqﬁ tempoi”
- 16. All'oppofte’ in tempo inclinante alla pioggia fi vede diminuire 1'ac~
qua. ne’ vafi, ‘e ne' fonti ,  perché ' umido’ viene 'portatosvia ‘dall’ eflitenza
del fuoco elettricos. cone b . esisia 2lee olged iy be i s

SRT

‘17, E certamente mirabile & il fenbnmﬂd;"the dopo’ grandiffime e lan-
ghiffimé pioggie - fi vede tal volta 1a terra ‘Guafl afeinrea ; 1& ‘firade fenza
fango;, e'le manidivestano aride ; quefio & indisio’ &i pioggid'; -che Wuok

X con-
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continuare , perché &fegno chefi continua, ofi rinnova abbondante I ufci=
ta del fuoco elettrico che rialza in vapori Fumido caduto,

18. All'oppofto dopo qualéche piccola™ pioggia fi fa t'alar{"un grandiffi-
mo fango: quefto & indizio di buon tempo, perché dinota ceffare I' evapo-
razione . t 'y

19. 1 venti, che incominciano di giorno , fono pili gagliardi , e pilt
continui di quelli,, che jprincipiano. di. motte ..+ =l w0 s S g

20. Il tempo cosi buono , come cattivo, che fi.fa di'notte +opogo.idu-
ra. o [tk b y - [ RA 3
" a1+ Buora [ettentriomale non arriva. al terzo giorno . Proverbio -Venezia-
no. Ove per Bwora s intende un veato burrafcofo di tramontana, o_uil;h-'
vante. ] an I I = I

22. Ghiaccio di venti orientali, nel fuo principio, fignifica dover molto
durare il freddo, come fu in quef’ apno X770, rpanit smrat el

-Queltilapprefio. poco fono i fegni: delle ' mutazioni daria § io ‘mon mi
faccio malleyvadore di tutti, Plutarco nel;Problema ; ove fi dimanda , per-
ché il Cavallo, che é fuggitodal Luporiefca pilk veloce , rifponde.:- forfé
perché com un arto folo, ma forte 3 vha: acquiRtaro i, I' abito -della wvelocita ;
forfe perché era nato agile e veloce : forfe; finalmente perché mon €-vero
niente .. Dubito, che queft’ ultima sifpofia pofia- farfi ‘& qualche. pronoflico
volgare del tempo . Per efempio fi-trova.feritto:, 'che. quando dal frutto
della quercia fi genera upa molfca, & prefagio d'anno fertile; che fe nle~
fce un ragno, ¢ fegno d’anno peftilenziale ; fe fi chiede il perché s fi-po-
tra ben: rifpondere ; perché non,éwerosniente. Lo fleflo quafi vortei dire
dimolti desti popolari fopra certi, giorni critici. de’. mefi ; ma anche fidevono
rifpettare i proverbi popolari, talor fondati in oflervazione , e in ragione:
Per efempio (i dice, che fe piove il giorno di-Santa Croce 3 di Maggio,
o il giorno di S. Giorgio 23 Aprile, o li x5 Giugno fefta di 8. Vito ; ec.
nel, primo cafo fi: perdono.le . ngci, nel fecondo i-fichi ,  nel terzo I uva:
cid pud effer vero in qualche fenfo , intendendo uno fpazio di giornisall'
intorno. s o-poiché la pioggia in tempo che le piante fiorifcono ;e fono per
legare , come appreflo poco nei detti giorni rifpettivamente: , lava loro la
polvere_fecondante , e percid rende. flerili i fiari. i -

Quanto alle qualita generali, e alle influenze delle ftagioni , fi-poffono
offervare quefti fpgnidis o ; onott s qbame ity (atieg @b degsl g

Se la terra, e I'aria abbonda d' infetti, vermni, ragni ;! locufle ec: ; fe
la moge. ha pitv foglie che frutri; fe.v'é, abbondanza di fave , di
frutti , di pelci ; de la primavera , e lai.flate: fono froppd umide ; fe le
brine , e le rugiade vengono fuori di tempo; I annata riefce flerile . Gli

il reﬁﬂi 'dimt‘M‘.&ni“ﬁh:ii" o Ty 1 : 1 brigai) . )
. Anche, gli-animali ferabrano, prefentire -la. fertilita, o la flerilita’. Si di-
ce, che quando gli uccelli- a, fchiere lafciano i bofthi; e A ifole, e fi riti=
rano a’campi, a villaggi, alle citta, & fegno di anno Reriles:ls oot b
. knverno. Malta. neve, prometie, -anno fextile ;/uolta pioggia anno’ ferile -
L Javernofnevofo e piovofo annunzia un’; Efate wielto talda. L’ Inverno

tepido-& cattivo., I Tuoni, e Temporali d'1nverno: fi credono mg nib-
il -

il
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bondanza, fertilizzando le Terre. Primavera piovofa porta  abbondanza di
fieni, ‘e d’erbe inutili, ma careftia di grano. Se calda, vi faranno frute
ti, ma poco fani; fe fredda e fecca, pochi frutti, poca uva, poca feta.
Se folamente alciutta, pochi frutti, ma buoni . Se frefca » tutti i fruee
tardivi.

Eftate e primavera umide infieme » o anche fecche, minacciano care-
ftia. Se I'eftate fara fecca, pochi grani, e molte infermith ; molto pi fe
fara aflai calda. Se frefca difcretamente , biade tardive, ma copiofe, e fta=
gion falubre .

L’ Autunno fereno annunzia I' Inverno ventofo ; umido e piovolo gua~
fta le uve, fturba le femine , e minaccia fcarfezza ; fe troppo caldo, o
troppo fredde , malfano.

In generale la lunga intemperie delle Ragioni, per vento , per fec-
<o, per umido, per caldo, o per freddo , muoce alle piante, e agli ani-
mali. ’ £
Una fagione per lo pit compenfa I'altra di pioggia , o afciutto.

La Primavera, e I' Eftate umide fogliono effer feguite da un Autunno
fereno: inverno piovofo, primavera alciutta ; inverno afciutto , primave-
ra umida. Autunno fereno, primavera piovofa. Quefla alternativa G ve-
de verificata generalmente mel Giornale di 40 anni del Sig. March. Po-
leni.

Io non mi eflendo di piti fopra i prefagj, & pronoRici dei Tempi ; co-
me diffi, fi pefiono vedere nei libridi Nautica, e notatamente in un vo-
lumetto di Agoftino Nifo flampato in Venezia r1540in 8° col titolo u-
guflini Niphi de werifimis temporum Signis Commentariolus, per altro prolif-
fo, e pieno d' inutili ripetizioni . Virgilio con elegantiflimi verfi ha de-
fcritto i principali nel fine del r. Lib. della Georgica; Plinio nel Iib. 58,
Ma tutti anno prefo dal Poema di Arato , medico e Aftronomo di Soli
nella Cilicia , che mife in verfi la dottrina sferica di Eudoflo, circa I' an-
no 270 avanti Criflo . Quefto Poema , che abbraccia due parti , cioé i
Fenoment , o delle coflellazioni, e i Prognoffici, cioé i fegni delle mutazio-
ni di tempo , fu ftimatiflimo appreflo gli antichi ; onde venne illufirato
da un grandifimo numero d'interpreti Greci, de’ quali di il Catalogo per
alfabetto il P. Petavio nell' Uranologio: fu tradotto in Latino da Cicero-
ne, da Cefare Germanico, da Avieno, e da altri poi . Dunque febbene
un verfo di Virgilio, per merito poetico, vaglia pil di tutto il poema di
Arato; poiché perd Virgilio & nelle mani di tutti, e che Arato finalmen~
te ¢ il fonte pill antico e pilt copiofo dei prognoftici dei tempi, e che il
fuo Poema non & molto comune , flimo di far piacere di dare qui una
nuova Traduzione dal Greco, fatta per fuo efercizio e divertimento dall’
egregio giovine Sig. Antonio Luigi Bricci Veronefe mio difcepolo ; 2 qual
Traduzione fe vorrafli confrontare con quella crudiffima del Salvini, e
confiderare I'aridita, fconneffione , e ofcurita in molti luoghi del tefto Gre-
co, credo che fi trovera molto plaufibile , e di molto miglior guflo e fpi-
rito del fuo originale.

Legafi quefla feconda Parte del Poema colla precedente , cui termina

Dd Ara-
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Arato coll’ indicare il fucceflivo nafcere apparire, e fcomparire delle Co-
ftellazioni , che danno la mifura delle motti , e varj fegni ai naviganti.
Poiché da pertutto molte cofe gli Dei agli womini dicome : circa i Segni dun-
que profegue Arato in tal guifa :

f o

1 PRO-
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I PRONOSTIGI
D I A R=A T-@
TRADOTTI DAL GREGEGO
' nai;;?c'n.on'
ANTONIO LUIGT BRICEI VERONESE.

NOJ; wedi tu f.‘hwiﬂsﬂl la Luna..
Sottil di .-:am appar dall’ occidente
Ne annuncia il comingiar del novo mefe?
Non wvedi tu ;.che quando in terra fparge,
Picciol’ ombra mda 5 | primi rai, 230 [
Ad accoflarfi corre al quarta giorno? '
E che ail ottawo & preffo, allor. che moffra
La metd del fuoiwolto? ¢ a mezzo il mefe, .
Quando lo feopte intitr 7. the ab\fin , prendendo
Or una, or altra faccic... #hiu 10
Sempre qﬂﬁdﬂwﬁim?n FOVT
L’ efiremo delle notti chiaramenté d
Moffrerannoti ancor per giro 'l"u.u'm
Dell' Anno, quei del Sol dodici Segni . '
La flagion di piamtary; quella di arare . . ) 15
I rinmovati campi ,. ¢ gia da ‘Giove (
Moflvata in ogni loco i & molti dncoray. . - -\ +
Prefaghi in'mave fur delle piovefe.. 1 . v
Tempefle , o al\fiero wArtur poncndo mente , .
O agli afiri, che dal mar forgono al primo \ 20
Comparir del.mattino , o della notie ; w
Peiche tutti gli fcorre in capo all anno,
Mentre il gran calle fuo compifce, il Sole, Q)
Or wicino paffando all’ uno., ¢d ore B
Al altro, or quando forge y ed ora gnu_dc Y 25
Nel mar s attaffa. E fempre aftvi diverfi .
Tw vedrai rifguardar I' Alba nafcente ..
Conofcerai tw pur cotefle cofe 5
Poiché ad effe concordi ognora fono
D¢l Sol fiammante i diciannove Cicli ., , 30
Nt men la notte , quanto iu Ciel differva.
Dall’ ampia. Zong. all wltimo Qriome .+ 7
Dd a E al




1 PRONOSTICI DI ARATO.

E al rabbiofo Can, ne' men di Giove

E di Nettuno le ofervate flelle " =1 1
Mofirano all’ womo le venture ;oj?.

Pero fiudia il lor corfo, ¢ fe mai penfi

D afidar la tua vita a frﬂgif nave ,
Siati [u tutio d cor di pria frovare ,
Quanti fegni ¢ prefagj alle burrafche

Del mar fon pofi ,'e ai tempefiofi vemti.
Da cid lieve fatica, ¢ immenfo frutto
Viené all' wom. che coflante offerva il Ciclo ;.
Poich’ egli al fovraffar &' atra tempefia

La fua wvita non fol ; ma quelle ancora

Di molti altri falvar pud col [wo femmo ;

E parecchj fur vifti- a trar lor nave

Sotto nette [erena in fido porto

Temendo alla ‘mattina il mar turbato :
Benché il male previfio or tarda al terze
Giorno , or al quinto, ed or gwﬁlf improvvifo 5
Che gia Dio non conceffe a noi mortali

Di tutto antiveder , ma molte cofe
Giacciono ancora ¢th occhi noftri ocemlte ,
Di cui pur , quando voglia, egli ben preflo
Ci donera i [egnali, egli, N sui Nume

Per I univerfo [parfo apertamente
Giova drnm;ﬁ@f in tanti medi .

Moiti in oltre ci da fiewri milz;
L ammezzata, crefcente , € piena Lunas;.
Moiti il Sol quando nafce, € guando il- Cielo
Cede alla motte; e molti ancor vederne !
D altre cofe ﬁpmimilo#erf givrno .
Offerva [opra tutto ambe le corna
Dell aurea Luna. Or & una y or d altra im:r
Dalla feéra vedrai tinte il [uo woito,; -
E temperato con diverfe forme
Nel fuo principio ; al terzo giorno; e al qﬁlﬂn
Da lei conofcerai , del move mefe
Qual [ard la ﬂagim: ella ferena
Fia, fefomkepmamﬁw .
Nel terzo’ di la Luna ; affai vento[ay .
S ella fard fottile; e intorno [parfa
D affai carco roffor ; ma fe dal terzo
Al quarto di ne manda un debol lume
Colle corna [puntate , immenfa pioggia
Cadra [u i campi , o [pirerd Scilocco..
Che fe menando rlmo di, m'lquﬂ
Non tremule , o alf insh wlte. le-corna;
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I PRONOSTICI DI ARATO. 20y
Ma piegate cgualmente ¢ quinci ¢ quindi ,
Alla mattina udrai fofiar Ponenti. . , fo
Che [e dritta cosi conduce pure
In Ciclo il quarto giorno , avrai fofpetto !
Non nell’ aria f§ formi orribil turbo .
Che fe il corne fopramo & beme arcato,
Atendi Tramontana , oppur Scilocco 85
§' ¢ rivolto all insik. Ma quando. intero
I/ cerchio che la cinge , appare roffe,
Temi fiera burvafca, e pin la temi
Quanto pin quel roffor fomiglia al foco .
N¢' Plenilunj , e Quarti, ¢ quando crefce , g
E quando riede a falce , anche I oferva;
Che il fuo color ti accemnera, dei mefi
L' andamento qual fia. §' ei dunque tutto
Si moftra chiare, di fereni accenma,
Se tutto roffo , pien I aer di wenti, g5
Se in qualche parte ofcuro, immenfa pioggia .
Ma non tutti fi ponno ad ogni giorno
Quefti [egni veder . Ben quei che al terzo
Seguona, e al quarto di la mova Luna,
Sagiiou anche fegﬂ'rh al prime Quarto, 100
O quei del primo Quarto a mexzo il mefe ;
Come. di mezzo il mefe al Quarto eﬂrmu o
A cui fimile pur i mofira il terzo
Ol gquarto di del gia [pirante mefe .
Che [e a guifa di cerchio intorno pofia 10§
Alla Luna tu vedi un' aja fola,
Atiendi pur bonaccia infieme ¢ vento ,
Ma quand’ ¢lla fi [quarcia, orribil wento ,
E guando fi dilegua intera calma:
Che fe doppia compare, abi qual tempefia . 110
§i deve paventar : ma quanto fia
Maggior , 5 ella fard triplice? e quanto
Se fara nera? oppur fe [quarcierafi?
Tai cofe antiveder dal mefiruo corfo
Della Luna potrai, ma pis del, Sole _ iy
Siati a cor d' offervar I occafo ¢ I orto.
Poiche [egni pin certi ei porta in wolto,
Cosi guando attuffarfi in feno all’ onde ,
Come quando da lov [orger lo vedi. . :
Non fia dungue del Sol diftinto I' orbe , : 320
O wariato da diverfi fch.b: \
Quando meftiere avrai di di ferena, .
Ma [gombro d’ ogni macchia arda ¢ fiammeggi .
Che fe puro cosi I acceglic I ora g
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Che [cioghie dall’ avatro i forti buoi

E [e [cevro di nubi in mar mafconde
Placidi § raggi [woi, tranquillo pure

L’ attendi all’ apparir del primo albore .
Ma [e concavo in wifla appar nel Cielo,
Mentre de ragej [wol' parte Scilocco,

Parte ferifce’Tramontana , ¢ il mexxo
Dell’ orbe fuo riluce , allor fofpetta

La pioggia,- o i} wedte #i fard . Ma prima
Offerva fe del Sole' i rdi,; che miri, -
Vengon dal Soje-ifieffo , oppur altronde
Che gran pro me trarvai E [e 1 accorgi’

" Che il fuo voffor fi flenda"in qualche parte

Sicche le nubi., cb’ el fivtiva addietro,
Drilo feffo color compajan tinte ,

Credilo pur fégnal &' iflante vento,

Q 5 egli & meve'y di vicina pioggia : Ay

Che fe d ambo i color confufi & nm,

Tu vedrai la flagion del vento in preda

E dei nembi del pary M.'d quando i rai
Del Sol che forge, o che's attuffa in mare,
Formino wn gruppo folo. infieme accolti , '
Od impediti fien da fpffe: nubi

Al cambiar ¢he: favanno in wotte il gﬂ:m,
Od in giorno la wotte | Tmmenfa al certe '

FPioggia [pargende n‘udmm ambo quei giorni .

Né gquando innanzi a lwi forger tw vedi -
Piccola nube , che & [woi vai ff flrugee,
Della pioggia il penfier lafcia . Ben gquando
Grande intorno'di Iui , che dal mar forge,
Cerchio fi flenda a liquefatto eguale ,

Che [cemando poi wada, o quando in tempo
Di werno al tramontar pallido appaja
Lufingar #i potrai d'wn di fereno.

Qra pur, fam!re avrd prmto il g;om,
4,

Fia bene rimirar guai nubi in Cielo
Accompagnino il Sol che in mar fi ';fmndc i
E [e nerve le vedi a Iui far velo,
Mentre di quad di 12 tra Joro M
Romponfi in mezzo i vai, certo meflicre
La dimane tw avrai d' effer coperio;
Ma fe fearco di nubi i} Sol fi bagna
Neil acque d Occidente, o fe le” nubi.
Che wvicine glt' fon quand’ egli parte
roffe’, tu mom dei di pioggia
Nz la nottz temer , né' ' altro giorno.
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L PRONOSTICI DI ARATO.
Ma fe languidi € fmorti all improvvifo.
Vibra dal Cielo i rai, ficcome guando
La Luna inombra ; tra la terra 'l Sole
Poffa a diritto ; oppur fe voffe nubi -
Compajon quinci ¢ quindiy allor che il Sole
Indugia a ricondur la mova Aurora , :
Senza vivi quel di non fieno i campi :

Ne¢ quando allo [puntar dell Alba, i vai

Che preceder Iui vedi allor cb' ¢ preffo

Portan la luce lor d' ombre macchiata,

Pon’ in obblio la picggia, o il wento; ¢ quanto
Stendono pin d'ofcuritade ; tamto

Maggior copia dal Ciel 'di pioggia attendi.
Ma [e fol di fottil’ ombra fon cinti

Qual nelle nubi appar morbide ¢ vare,

Certo offufcato il Sol fard dal wvento..

Neé, fe cinto egli fia duna corona

Alquanto ofcura , il di fara [ereno;

Ne [e al capo I avrd vieppii wicina ,

E di color pis mero , i fia difgombro.

D’ atre burrafche ;. ¢ men, ¥ ella fia doppia. .

Attentamente ancor rimira in Cielo-,

Quando il Sole nel mar tramonta, o forge,
Se delle nubi che parelie ban nome ,
Rimpetto a ragegj fuoi voffeggia alcuna

Da Tramontana , od Oftro, oppur dall nna
E I altra parie; né quef’ opra mai

Ignavo abbandonar : pero che, allorat _
Che il Sol gid preffo al mar da tutti i lati
“Tolgono in mezzo quelle nubi |’ indugio

Tra I iflante procella alcun mon pone.
Giove immortal . Che fe da Tramontana
Un fol nwvolo arroffa, il wento & pure

Di Tramontana , che a [ofiar fi apprefla ;
E fe dail’ Aufiro, Auftral: Le flille pure
Di pioggia allora feorvomo per terra.

Di rivi a guifa. Nop men certi indizj
Prendevai da Ponente : I fegni fuoi

Sono coflanti ognor. Ma pin di tutto
Guarda il Prefepe , che fembiante in vifta
A poca nebbia fotto il Gramchic ¢ pofto
Ver Tramontana. Interno a lui due Stelle
Volvonfi ormate di leggiera luce - -
Non diffanti tra loy , né preffo affai,

Ma d'un cubito fol lo fpazio lunge.

Una ¢ rivolta a Tramontana , I altra
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208 I PRONOSTICI DI ARATO.

Ad Offro, ¢ d Afinei portano il nome .
Sta mel mexzo il Prefepe, il cui fplendore
Quand’ anche intorno il Ciel tutto [erena,
Invifibil ¢i giace. Or guando inficme
Si unifcono tra lor quelle dwe flelle ,
Di tempefia mon lieve allora tutte
§' inondan le campagne: E quando pure
Nero il Prefspe appare, ¢ le due fielle
Rifplendon tuite d un color fimile,
Dan di pioggia [egnal . Ma fe la fiella
Del Prefepe, cb'é wolta a Tramontana ,
Debolmente fiammeggia , e in foitil nube
Si avuwolge e | Afnel cb’é pofle. ad Offro
Chiaro fi mofira, vento d Offiro attendi ,
Tramontana all incontro, allor che il primo
Vivido, ed. il fecondo appar nebbiato.

I mare ancor , quand é gonfiato , ¢ i didi
Che mugghiano da lunge in cupo-[uono ,
E gli feoglj marini allor che a un tempo
Sereni fanfi, ¢ rimbombanti , ¢ i monti
Che rendon dalle cime afpro fragore,
Saran di wento indizj . 1l vento pure,
Quando verfo I afciwito alla’'mpazzata
Mettendo firida I aghiron rivola,
Effer credi cagion ch’'¢i paffi il mare.
Le folaghe mon men wolar pel Ciclo
Sereno , € in branchi numerofi i wventi
Incontrar tw wedrai, e [peffo ancora
L anitre agrefli , & i marini [merghi
Raggirarfi per I onde, e poi coll’ ale
Dar nei lidi correndo , oppur le nubi
Stenderfi in cima degli eccelfi monti .
Dei cardi ancora le canwte barbe
Danno fegno di wento allor che molte
Nuotan qua ¢ la del mar tranquillo a galla.

Il wvento pur [offiar da quella parte
Offerverai , da cui vengomo i twoni ,
E i baleni d ¢flate, ¢ donde vedi
Spefle flelle dal Ciel per mezzo all ombre
Della motte cader , dietro fe feffe
Lafciando pien di fiammeggiante albore.
Che f¢ mrolte cader da warie partl
Ne wvedrai contro ad altre , attendi allora
Tutte forti di venti : effi confufi
Spireranno cosi che I' wom motare
Non li potra. Ma quande or da Levante
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Ur da Scilocco , or da Ponente, ed ora . 1

Da Tmmtm avuien che feorra il km

Be»aru;memmznw&mpm. 5 | 265

Il Navigante allor, non o prrmdu i

Qui burrafcofo mar, ld. p.roggm lmnf \

Cosi [peffi fivifciar mrﬂ# dampi '

Sopre I onde turbaté. Avviene amcora -«

Che innanzi la caduta delle pioggie < . 1 270

St moftrino nel Ciel fparfe' le mubi Uy

In [embianza di wveli, oppur che: mm \

Tride il Ciclo-abbraicj, o che qualch’ Afro

Dimoftri I area fua macchiata y ¢ frxm. n )
Speffo i paluftriy.ed: imarini, augelli . | W M 278

Bagnanfi, uwon. mai fazj , in, feno: alf’ acque ; -

Speffo le. zondinelle: ai, daghicitarno. st onre)

Si mirano- aleggiar ;. battendo " ondé-" v TRy

Col wentre sichevin alto fal lo fpenzzo s v

N e 0 e

O [ infelice razzadei ranocchj, -\ wilod ™A 2lo
Cibo dell’ Idre;'in mexzo ai flagni's ode v 1

Gracidar nel fuo metro oltre I’ .fm.. TR

Speffo ancor ful mattin:tubar 5’ afeolta '

I folitario gufo; edavloguace » =\ v\ vinel

Cornacchia al fovraftar -sid.l’n-taﬁ:|mr-:r.::;ihfu-~=.L it 10 285
Orz fi vede ful ciglion dsnicltdoy . wovn v 0

Chinar la tefla al M&bmww wipdp =2

Dal capo fino agli omeri tuffarfiy oo v 0

Or tutia immerfa gir-nuctando-, nd«o:m Y e

Raggirarfi con molte intorno all’ acques ' . . 290

Goffamente. gracchiando « X bovi ancora | W2

Priaeche nel mezzodi cada la-pioggia. , - ;f.‘*

Alzando il mufo al Ciel fiutano T aurey . WL

E le formiche fuor traggon welogi & ' *.

Tutte lor weva.dalle cave buche. - 1 295
Veggonfi ancor pei muri' all wﬁl 1

Gir ferpeggiando i bruchi , e que fmimﬁl 3 A

Che vifcere. fon detti-dellasterra;\\ v oo = 3

E Je galline ancor; .ﬁfm&fjw, d:u r"_'.!l

Spidocchiarfi cob becco ,-& gir fhmlmdo 300

Come fa I'aoqua:fe [wll acqua goceia o' *

Le razze pur de corvi, e le famiglie ) ) \n

De’ gracci foglion dar di pioggia indizjy -\ .

Qualor moftranfi accolfi ingrofi branchi. ... .

Facenda il'verfy de fparvieri ;e i wﬂm ny

5 | 3o
Colla woce m:tm- ﬁm_{Mlmml e v 3
Le fieffe gocce, dell’ iffan PidggIAg | it
Oppur gracchiando im: baffa. #mm:: ine

Ee Em-
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I PRONOSTICI DI ARATO,.
Empire i canspi .di nojofe ffrida, -
Forpe battendo le folte ale ; e fpeffo
I domeflici gracci , ¢ gli m#:lﬂ
Dar con lor ale ne' grondaj de’ tetsi
E [ airone com acute firida
L' acque dal Ciel chiamar. Di quefii fegni
Non rigeitarne alcun , qualor la pioggia -
Hai desia di d'n-wr, né ,"r te mofche
Appinzino le carni oltre 1l coffwme
Difiofe di fangue , o fe fetensi
Si comdenfino funghi al lume intorso
Dell’ accefa ducerna in motée ofcara 5
N¢ [e la di lei lacey allor che regna

__ La flagione m,ww-hm

Compofiamente , ed or [eoppiar le famme

Fa gquali bolle d' acqua, e della cima

Getta [ottili vaiz N fe in gran froite

Nei bollor dell' efate andar' nuctando

L’ anitre wedi, o [e parecchie offervi

Scintille intormo a m, o treppicde

Pofi ful foco; 0 fra i mﬁmmmﬁ

Sparfa la lieve cenzre vimiei .

Di tai faviie che raffembran miglio .
Pon mente ancor , quwamdo la pioggia offervi ,

Se ofcura wwbe fi diffenda intorno

Di gran monte alle falde , ¢ { alte cime:

Appajan d'ogni neblia intanto pere;

0 5 umil nuvoletia [opra il mare

$i vede , in alto wo, ma the a Hoella :

Dell’ are , che 't mar Jou, f fohiaccia rpmn
Nella, tempefia det fereno, e Jegni

Offerva nel feren della tempefia

Ma. [opra tutto il gwardo alza al Prefepe ,

A cxi d intorne i vaggiva 3/ granchio,

E mira fe di [otto imtatio & puro .

E' d'ogni nebbiay e allor wvicine fpera

Bella tempafia i fin . Le chete famme

Pelle lucerme ancora , € la m

Civetta cBe in tranguitio ¢ baffo modo

Scioglie- fua wove, fieno & 3¢ fegnali

Che la mmﬁfmgincm

Allora pwr da garewla vormice.

Licta f-ﬂ'mﬁrmr\wmuwgﬂuﬂ!

Ei rmufduﬂf“amm

Raddoppian prima da fe foli «rpu

S’mﬁmcﬂdnﬁu braucki 5
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I PRONOSTICI DI ARATO,
E in pin numero ancor flendon le penne,
Pieni 1l corpo di wace ; al lor pollajo. '
Certo alcun crederia <he fra di loro =
Menaffer fefia : poiché ognun 9 grida ,

Che fembra gorgheggiar , or di frondofo
Arbore intorno ia corteccia , ed ora -
In cima a quel, si cui pofano ; ¢ vanww,
E tornan femxa pur batter lor ale:
Innanzila bowatcia ancor le grus’

Ardite tutte una carvieva ifiefla _
Stendono in lunga riga; ¢ addietro mai
Non le vedrai tornar; quandé feveno.

Ma [¢ degli afiri all improvvifo il chiaro

Non

Lume 5 offufchi, non per denfe nubi - :
Che lor forgano incomtro, o per la Lana
Cbe lor pafi d¥ fovro, od altya nebbia ;-
Ma langsidi cos) fi moftvin , dove :
Scintillanti eram pria, won por gid quefio
Per Jegno.di ferem , ma di tempefla’.
Cosi pur , quando wnite' in wn fol loce "
Miri parecchie mubi', ¢ fopra loro

Altre ancor , di cwi* parte addietro torma
Parte oltrepaffas ¢ guando I vche al paflo
S’ affretiano fpargendo alti clangori,

Di burrafca @ gran fegno , ¢ quandd in tempo
Di motte camta la fatal cormacchia ),
Vecchia di move etadi | ¢ quando ¥ gracei
Gridan [ul tardi, ¢ nel mattin [volazza
Pifpolando il fringuello ; ¢ quando vedi

Fuggir da mezzo il 'mar tuthi gli awgelli "

E ricovro cevcare in cave buche
L'orchilo, e I eriteo; ¢ & flormi i gracci
Al lor nido tornar dal pafeo afciutto.
lungi , al Jovrafiar & afpra procella ,

Le bionde pecchie andar di ‘bianca cera
A foraggio wedrai', mi indufriofe
Star fabbricando il mele ‘entro lor celle;
Ne in alto delle gru Ie lunghe file
Con beil’ ordin feguir la fiefla via ,

Ma wvolando tornar weloci addictro.

Né quando per lo Ciel placido wedi

Portarfi i lievi vagwi ; o le lucerne
Arder ferenamente | ¢ le lor famme
Scoppiar fplendendo in alto , oppur giacers
Nella cenere aftiutta afcintto il foco,
Del tempo ti fidar. Ma che #i dico
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Quanti. delle fiagion Jono i [egnali?

Dalla cenere wile in [e rapprefa 3
Offervar la bufera ancor petrat ,

E la neve non men dalla Iucfr#d,

Che il Iucignolo avrd fparfa dintorno

Di certi [egni fomiglianti a miglio,

Cosi pwr dal carbon vive I iffante

Gragnuola , [e infocato egli fi mofiri,

Ma il foco, che dentro arde, di fuor fia
Coperto quafi da fottile nube.

E i carichi di frusta elci frondofi

Ed i megri lentifchi ban lor fegxah

Cui notar i cultori ban per coftume,

Perche loro di man I sfia non fugga .

Gli elci oltre modo carichi di ghiande ' '
Predicon delf inverno afpro-il rigore;

Ma quamx‘o non fien carchi a difmifura,

Dall eftive feccore alior mon tocchi :
Veggonfi i campi biondeggiar di fpiche .

Tre wvolte all’ anno fuol porgere 1 fuoi _
Frutti il lentifco, e ognun di quefi parti

Le tre flagion dinota , in cb' ¢ divifo

1/ tempo dellyarare: il primo fuole

Della prima arvatwra , ed il [econdo

Della feconda, ¢ della terza il terzo

Dar certi fegni. A guei , che il [uo lentifco -
Incurvato wvedra per molte ghiande , . -
Piena I aja favd di- ricca meffe "
Mezzana, a chi’l wedra di alquante, ¢ pam,
A chi carco i} wedrd. di poche ghiande.. v
La [quilla pur tre wolte all anno forge

Simili fegni a dar della ricolta ; \
E tutto cid che I arator offerva v

Nel frutto del lentifco , anco nel bianco

Fior di [quilla potrd wedeve apérto.

Ma quando nel calar del freddo Autunmo , -

Pria che I Efperic Plejadi dal mare
Sorgano , tu wedrai wolar per I aria
Gran numero di wvefpe, allor dirai

Che fovrafia I inverno, € che precipita, .
Siccome fa quel turbine di wvefpe.

Le pecore cosiy le ferofey e capre ’
Quando fi wvoltan dalla monta ; & ammeffi
Dopo aver molti, mafchj , ancor di novo
Son profiefe ¢ coperte , afpro e crudele,
Come le wefpe , prediranno il wverno ;
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I PRONOSTICI DI ARATO. arg
Ma quando quefle <o’ fuoi pari tardi t
St mifchicranno , il povero mortale
Nel fuo core godrd, perd che a lui ,
Che nmon ha legna onde fcaldar lo membra | 450
Annunziano cosi [ereno il verno,
Godrad pur delle gru , che a fua fagione
Vengono in folla; I arator mature ,
E’l non maturo pin, che cosd il werns
Segue tofto le gru: che fe per tempo 455
Vengono, ¢ a denfi branchi s ¥ pigro inverno p
Indugio non fard: ma fe in diverfo
Tempo, né a formi | ¢ in picciol copia, ¢ tards
Compariran nell’ aria, allor U indugis
Gioverd dell’ inverno all’ ultinie opre. 460
Ma quando i buoi dopo il fecondo Awtunno,
Ele pecore it~ fwol cavaw coi pledi
Alzando contro Berea il. mufo al Cielo,
Ben le Plejadi allor [endends in mare
Recano un crudo e tempefiofo verno. 465
Non molto adunque il fuol feavin, che allora
Afpro arriva I inverno oltre I' ufato, !
Nemico ai lieti colti ,'ed alle plante :
Piwttoflo neve affai ne' wafti campi -
Sull’ erba non ancor Jeoppiata & lunga 470
Si wegga biancheggiar , onde attendendo
Goda il cultor de’ campi wn’ anno lieso .
Non una o due, non pis crimite fielle
St veggan per lo” ciel tra lor fimili,
Poiche indizio é-di fecco e feril anmo . :
Ne' dei branchi d augei , che in denfa folla
Dall’ ifole piombar weggonfi ai piani =
Dell’ efate al venir, gode dei campi
L' abitator , che tema il [en gl ingombra
Non la meffe produca avene e loglio 480
Per ficcita: ben degli. flefi ‘awugelli
Gode il capraryiquando in gran' topia vanno ,
Che fpera an’ annwal di molto latte .
Cosi noi fuenturati womini: evranti . _
Viviam degli altrui danni s € que' fegnali 483
Che fon fra i pié , fiamo a' conofcer Pudti,
E a volger tofo in buona parte pronti .
Le tempefie il pafloy prevede , quando :
Corrono in fretta al pajco. lor gli ‘agnelli } :
E dal gregge divif ; & alla teyva oo _ 490 :
Colle corna appoggiati | infieme molti - . 3

Scherzano per la wia montani ¢ agnelli ;

475
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E quando pur tra lor feroci caley
Si dan con quatiro piedi i mom interi,
E i cornuti com dwe, ¢ quando a flento
Gli movon dall armenta, ¢ al lor prefepe
Gli guidan [ulla fera a forza, @ o
Ruminan. I erba da per tutto, e i
Non curan dictro lor fcagliati [afi.

L’ imminenti proceile anche il bifolco -
E I arator dai buoi comefcer [uole, - -
Poiché quand’ ¢ffi éon la lifcia lingua
Del piede anterior Jambono I wnghic ,
O [drajanf a dormir ful lato defire,
L' antico agricolior allora [pera.
Differito I' avar. Le wdcche ifiefe
Quando ,{-ﬂ' imbrunir del cbiaro giorno
Con continui mupgiti -alle Jor falle
Tornano infiem waccolte , ¢ quando a forza
Lafciano le giovenche i doici prat,
Accennan di woler pafcerfi innanzi
La tempefia che wiem . Ne le capretic
Awide troppo delle ghiande & elce,

Son di Jereno indizj : e quando pure

Solo ¢ romito il Iupo wrla da Junge,

Poco temendo de wvillani, ¢ fiende

Qual chi cerca ricetto mm, i

Agli womini wiciné , al certo prima - -«
Che [punti il terzo di , forger wvedrak - .u

Fiera tempefla, Cosi pure i fegni. < 1

Tutti di vento, di sempefa.y & pioggia
Avverati vedrai 0% giorno ifieffo 5

0 quel dietro, od il terzo. Anzi ghi fefi

Stridenti. forci allor che in di fereno

5 odon [altabellar di danza in guifa,

Ed i cani , che Wl fwol vcolle due zampe

Si weggomo yafpar, mow [enza feguo

Ai vecchj offervator fon di tempefia s

La qual quando fovrafta , anche wedral

Venire il granchio fuor dell' acqua a #rra,

E i domefici dopi udrai coi piedi

Girare il _picciol lor covil , bramando

Col fonno di fuggir I ifiante ploggia,

E gque topi indovinan Ja tempefa.
Tu non [prezzar tai cofe < witle ¢ dolee ' °

E 1 notar molti fegni, ¢ [¢ mai due -

Fanf infieme a predir fo fiefo efftia s
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I PRONOSTICI DI ARATO.
Empi. il tuo cor di [peme, e 5" anche il terzo
Offervi, di fiducia. Ognor dell anmo
Che gid pafss , di noverare i fegni
Ti rammenta; e confromta fe il tal giorno
Viene [ott aftro che fi leva, o corca,

E qual [egno ne dia: Ma pis #i fia

Ovile I offervar del mefe ob' entra,

E finifce, ambo i quarti : Effi i confini

. Hamno dei mefi ; che wicini foma ,

Quand’ otto motti il Ciel dubbiofo e incerio
Grace per lo mancar dell’ aurea Luna .
Che quando infieme avrai coteffe cofe
Offervate ad ogni anmo, allor potrai
Prender dal Ciclo mon fallaci fegni .
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D E §'G:R T 251 ON E
DUN NUOVOPENDOLO

tt A CORREZIONE

Del P. Ruggiero Ginfippé Bofeouich D°C..di G.
P Pfo:gfeﬂ'or ds ﬁ:r:maﬁm nell’ Uni-
werfird di Pavia , ec.

A Fig. 1. rapprefenta ‘tutto il Pendolo della Verga 'interrotta per [z

fua lunghezza. Contiene tre Micrometri ,, uno in S nella cima per
slungare, e fcortare la lunghezza affoluta ad arbitrio di chi lo regola con
una mutazione pili fenfibile : uno in N per ottenere lo fteflo con una mu-
tazione minutiffima: uno-in V per rimediare alla variazione del cald> con
un rimedio fenfibiliffimo ; e i primi due fi poffono maneggiare fenza fer-
mare I' Orologio. La verga & doppia : di ferro , e di ottone ; e vi € un
modo- particolare nella fua folpenfione; il guale fcema la frizione, e impe-
difce il moto obligne della gran lente fuor del piano_dellz ofcillazione .

La tefla & formata di.due cilindri, uno folido pitt fottile V X, che en-
tra in un altro pit largo e cavo con una cavita indicata da’ puntini,
chiufo in cima : ivi nell' orlo queflo fecondo ha un circolo divifo in par-
ti uguali, e un foro nel mezzo, in cui entra la vite SVT , che al fuo
manubrio ha attaccato un. indicetto:entra effa vite per VT nell'altro ci-
lindro folido , che riceve quefia malchia in una fua femmina : girandofi
la Vite ST, it cilindro interno. fi alza, o fi abbafla, com tutto il pendo-
lo inferiore . La tefla del maggior cilindro ha due orecchioni A A , che
dalla parte di fotto finifcono a cuneo fottile col filo un pogo cavo all' in-
gilt . Quefti due tagli devono appoggiarfi fi due foftegni laterali , ferma-
ti fulla Cafla dell’ oriuolo di dietro., la cuf forma fi rapprefenta nella
Fig. 2. Ivi il punto 1 corrifponde glla mezza groffezza , e da effo due
triangoli piani falgono obliquamente verfo le cime orizzontali A A', BB';
due fcendono verfo la orizzontale CC', e verfo la fua parallela , che re-
fta in dietro: quattro fon verticali venendo in fuora , due verfo le verti-
cali AC, B'C'; e due altri verfo le loro parallele delm faccia oppofta.
Inferiti gli orecchioni in quefli follegni appoggeranno fu dun fol punto
per uno , onde la frizione faria fenfibilmente nulla : per la curvatura de’
fili , o tagli, non potri quefia tefta muoverfi nella direzione A A della
Fig. 1., né il pendolo potra avere altro moto, che quello intorno all’affe
immobile , il quale paffera per li due punti diappoggio. La Verga OPQ,
che al folito finird nella forca RQR , co’ fuoi dentini DD inferiti ne’
denti della ruota C ( quefla perché fi veda & flata indicata un poco pit
gil ) regolera il moto dell’ orinclo dipendentemente da quello del periq&OIO-

e




DESCRIZIONE PUN NUOVO PENDOLO. ary

Nel fondo del cilindro folido X vi & un intacco perfar entrar in efla due
verghe, E di ottone , F di Ferro, che vi rimangono incaflate, e fermate
con un chiodetto laterale per una : uno di quefli viene indicato co’ pun-
tini neri. '

Poco piﬁsheﬂ'onilindroéu'lﬁratomunbuoo fottile , in cui entrs
un cilindrecto di ottone MM , che ha in L un manubrio circolare per
girarlo attorno, ed ha accanto al foro un indice, il quale in un circoletto
divifo moftra le parti di ogni rivoluzione . Il circoletto deve effere artape
cato di fotto al cilindro V X in una diftanza da eflo tale, che per di fo-
P2 nell’ alzacfi effo cilindro non urti nel labbro BB delle pareti del mag-
giore , che lo circonds . Queflo cilindretto MM girando deve avvolgerfi
attorno due fortilifimi fli di metallo KI, facendo alzare ,ed abbaffare un
pefetto G confiftente in una Lentina vin cui fono infilzare fe due verghe :
queflo mote acralarmry » O ritarderd un tantino il moro del pendulo . Le
intere rivoluzioni del Cltludicie G ressnas fognare in una delle due ver-
ghe colle lineette traverfali fcolpitevi ad ogni intero giro dell’ indice in cir-
ca della Lentina . ' b

H ¢ la gran Lente , formata di due mezze lenti, che abbiano per bafs
comune il gran*tircolo , e fieno unite infieme co quattro viti . V' & un
circolo divifo in parti uguali, che ha un manubrio con un perno, e indi-
ce: efli potranno levarfi, e mettere ; e fe- ne vednk il modo, e I'ufo nefc
la Fig. 3.

Dentro quefta Leate vi fla tutto ¢ ordigno per {a Correzione del
il quale fi vede in efMa Fig. 3. Quefa raprefenta la Sezione di tutti §
pezzi fatta per quella bafe comune delle due mezze lenti. Vi deve effere
un camale, che riceva la continuazione delle due verghe E,F, uguale als
la groffezza lora e larghezza , ficché rimangano unite infieme ; ma la
Lente sifpetio ad efle pofla feorrere in fu,e in gitr. La prima fvolta ad
angolo retto in A fino ad I: ha due bracciuoli L , che ricevono una
vite,la quale deve effere gitata dal manubrio V,e deve fare andare innan-
zi, e indietro il pezzo GN , la cui forma trafverfale viene elpreffa nella
Fig. 4. vedendofi in efla il buco quadrato I , in cui entra la Verga Al
della Fig. 3., e il bucherto. tondo in cui entra la viee , il quale deve a-
vere la vite femmina . Conviene , che il buco I fia ben uguale alla ver-
82, € quefla di larghezza ;e groflezza uniforme , perché il pezzo ubbidifca
efattamente alla vjte , e non tentenni : per impedire meglio ogni incling-
zione di guefto pezzo , fi pﬂeﬂomduﬂidimmtﬂirﬂmlu
cornicetta mobile bene adateata alla flefla verga in vicinanza di A, i
quali pezzi fi vedono delineari co’ puntini « Il pezzo GN in fondo verfo
N deve finire a cuneo in una retes. :

La vite T L avra verfo L una tefla con un foro quadrato ,in cui ens
trerd I' ultima parte dél perno atraccato al manubrio! V', per poter far pi-
rare efla vite; e il pidno del circolo avra due-aghi TT , ch’ enttino in
due buchetti del pezzo I L, e facciano , che girandof il manubrio non fi
giri il circolo, Effo citcolo col manubrio, perno, e indice » potrd cosi le-
varﬁ,qmndohmfalifmoi'nfoperl.'p'nr:inmui,oiniietm y il

f pez-




818 DESCRIZIONE D UN NWOVO WPENDOLO.
perzo G N  nel metterfi il pendol6 in moto , per ' evitare anche quella
piceola: refifienza dell aria che effo farebbe. La machina farebbe pilt fem-
plice , fe i, volefe il medefimo’ immobilmente attac¢ato alle parti interne.

La verga FB piegata ad angolo retto in B, fi ripiega in G ‘pure ad
angolo; retto yerfa: I 5 la eui ultima-parte O D deve effere doppia come
la-raprefenta la:-Figs 5. per poter ivi ricevere! déntro o riga WO P della
Fig. 3. efpreffa: nella Fig. 6. col buchetto », per cui pafiera it ‘pernetto’ BB
delle, Fig g, J piano.fuperiote.di effa riga deve giacere in dirittara dell’
ale e percid: vi deve effére-in O dells Fig. 6 { un' rifaltd- circolare.
_.Su quefta riga nella Fig. 3. fi appoggera da una parte il filo angolare
del Fm GN, e dall'altra un fimile filo del pezzo R, fa cui'fola fezio-
ne fi rapprelenta nella Fig: 35 ed effo/cotla riga'che lo foftiene & rapre-
fentato.nella Rige 7 . dvi effo & bislungo /in' forma di ‘pardlletepipedo qua-
m..zm-ﬁ: ‘lunghezza ¢ nella Fig. 3. ‘perpendicolara < al piado-di‘effa,

'+ entrando. colle. dus. #ofave in e veusteti uguali adeffe fcavati
a foflanza delle due mezze lentit Invmezzo la parte inferiore ‘delle due
fuperfizie laterali fi fpiega indentro formando un filo di -cuneo , che ter-
wmina-in una femplice ‘retta:; la: quale " fols ‘deve ‘appoggiare fulla riga
N,Q P fopts Perpsbp nos smsinl siny 0638 9 y VIR MRTH T T
. Iatorno alle righe AL,BCD, NP,GN, nellaFig 3. vi devono effere
de’.piccoll vani s che dafcinoda liberta ' piccoliflimi ‘movimenti  relativi,
i quali devono venire cagionati dal caldo , come pure verfo la fuperficie
della,lente s dove il pezzo. V-lu entra inveffa. |1l giocd defla machina fi
vede facilmente. Mentre il Caldo dilata 'le due verghe ; dilatandofi pil 2
E A di ottone, che la E B di Perro, fcenderd tanto il punto N, che O,
ma quello pitt di queflo . Onde la riga NOP , a modo di leva fi gire=
13, rimanendo.P pitt fu di @z Quindi fé la ragionesdi OP'ad NP fa
quella che: fi conyiene’s il pezzo RO reftera al 'fito ﬁjﬂd_éﬁ‘m#”m"dui-m,
o anche falira \n poco piil'y quanto & neceflatio per correggere il piccolo
effetto della difcefa del centro di gravita delle 'due verghe 'slungate colla
dilatazione , il quale farebbe fcendere un tantino il centro di ofcillazione ,
quando anche la lente reftaffe ial luogo fuo ; e quefia piccola elevazione
del -pezzo. R rimedierd anche alla dilatazione ' de Fili di metallo 1K che
cagiona sunh piccola- difcefa del piccoliffimo- pefo G ; imperocchié tol pézzs
R fi alzerh un rantino tutta la lente ; la qual fi- appoggia. ad effo fold
ed ha. liberta i muovetf rifpetto a tuttivgli alerivpezziy +1 =i ns
. H nella paste oppofta Fig. 3. & un vano da’farfi dalla parte oppofta
pet compenfare i vani che vi fono verfo MMy e il ‘pefo 'minore delle
verghe ché fono verfo quella parte ;, mentre il reflo della lente fara pie-
no di piombo : cid fara che quando ilipendolo hon fi muove , il centro
della dente_rimanga- a piombo forto a1 fofpenfiones; ' e leverghe ‘E'F ‘ver-
ticali 5 e-fi otterra facilmente 'quefto. intento ingrdndendo un poco o il
vano H,,0/% vani &eu-:pmmppona-,-e-ﬁmad- che fi vedrd I' inclinazio-
fe da una pasté, o dalls aleraw e O 1 | asmg I6b 11isd y

-1l maffimo vantaggio di quefta coftruzioné fia'nella liberta , che ha I

Afironomo. di dare effo Ia giufta proporzione 'di NP ad OP, aonoﬁllll{dﬂ
- - o
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coll’ ajuto della vite il punto NadO , o fcoftandonelo , e fapendo coll'a-

juto del Micrometro, quanto. precilamente fi accnﬁato o fcoftato . La
proporzione proffima la quale deve dare I' artefice . pel fito di G N poflo in
mezzo 14’ vite d‘ﬂ'& effere di 17 a 7.5i pud fare il dizmetro délla lente di
9 in 10 polhc: “e allora PN’ pub divenir di 4. Quindi O N farebbe di
linee 17— fe fi fa'la_vite di 4 fpire per lmna , € il c:rcolo fi divide in

parti 100, fi avia ON uguale & 70 fpire, o fia particelle, 700.- Sia nel-
la Fig. 8. andato per via del caldo il Vette N O R nella pofizione 0+,

e non abbia corretto. pcrﬁ:mmepu I' effetto del caldo (.la pruova fe ne
fara facepdolo camminare d' inverno per 24 ore. mifurate .col moto- medio
del Sole , o col moto delle Fiffe in, una camera afiai. fredda, indi per al-
tre 24 ore nella medefima. bete fcaldata, con una flufa ); fpmgendo allo-
ra Nn in N'n' colla vite ( fe nella camera calda fqﬂ'e ito pilriprefio,
€i0, farebbe fegno ', che. I' effetto del caldo foffe ftato -pilti che corretta ;e
mvewelinfare ‘un movimento et contrario all’ iefpreflo. mella Figura )
andera r pilt fu, v lsnmlmt:ntn in r ., firifciandofi ful' piano della riga che
lo alza.E@endo NO: OR 3 NmsRe ed OR : ON: Re'i: No'=Na,
fara per I' ugualita pertwrbata N.O 05\(‘ . Rr's Rr; e perd dividendo
NN':ON'::wr'r: R r.Quindi una particella del, Mmtmlm accrefcera I'
alzamento gia fatto fino a&rper-f—partedieﬂb ed ‘effendo le pic-
mle d:ﬂ%l‘tn'}e degli efﬁéﬂrl fra loto pro;mz;onkfi, corr’Fggerh\ di pilt il ntl-

merc clelie ofcﬂjmom per --l-'—- Euarte Eﬁl[s co;rempne gkﬁ fa;ra dalla pg-

e precedente.

ngu.h pofizione precedente, che G fuppone. poco lontana: dell-.- debita ,
wﬁtmmnd ‘2 un di preffo la total differenza., che wvi deve effere ﬂau

el numero delle oftillazioni ne’ due cafi', del gran ¢aldo , e el
frefldp . Si. fupponga in efli. Juna dlﬁ'erem di gradi 46 nei T ‘:&b
mtm 1a quale non vi farh mai negli ‘Oﬁ"ervitor; eﬁ‘en&b un, or-
rihﬂe caldo ‘quel di q gradi ) e arrqé ,ﬁ‘e&do quello di — 10 s cet-
chi “la “diffetenza def “niimero di' ﬁf'c:ﬂu:diﬁ , -che “ghi com?l'pb‘nﬂ.é in 24
ore. Una-vetgaidi ferro ‘di 6 piedi, fecondo le. efattiffime offervazioni- di
M. de la Condamine - per 80 gradi di caldo fi slanga per una linea ; on-
de: ““‘ di3 piedi, ch' & proﬂimamem la mifura del pendolo a- ﬁctmd:,
da 49 gradi G ;Snnginra per = linea . . Effendo i numeri delle ofcillazio-
Mivid ragion, reciproca: fmhiuphcm dﬂla:iunghezzg de'pe.uclah ed il Pen=
dolo a fepnndl di p;edl 3. lin. 3 =lin. 440, in un gloruu , che ha fecnn'

di ﬁ?d tln uart& d: l:nea J: sI_ungamento 1e1rdri] ofcaﬂa.mm 147 : o7 oy
Qﬂlnﬂl rllnil Fﬂrte s}l L}el Mrcrorm'tro curre%gerebbc — dt queﬁ-::- nume-
Sioé A-'— o5, — 785 di" un&ofﬂihmonq 518 muandu pex felmeG

p.
'I: t‘ = il m ‘1! al di ivo capio” andaf-
'y Quﬁrﬂ ﬁo?;:.urff f tﬂig'l’ g ﬂ"ere a gﬂ'f lcg
i mm;wl m Wﬂﬁmﬁa’é‘m i ol

e Ff a lazio=-
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lazione ; ciod la differenza di un fecondo raccolta in que’ femeftri farebbe
‘corretta incirca da particelle 14 . La differenza & un fecondo nafce dall

“errore di. meno fecondo fatto in fenfi contrarj, e la differenza media del
‘caldo, e freddo ne’ due mezzi anni é tanto minore: La trove in Milano
dalle oﬁérvaznom del 1764 , di gradi precifamente 10 i onde per correg-
gere una differenza d’ un l“ecundo di un anno intero vi vorrebbero 6 par-
ticelle, e per correggere I errore di due fecondi, ra di effe: tanto & fen-
fibile queﬂl Micrometro.

Pel ‘Micrometro S della Fig. 1. all’ alzamento d' un- pollice fatto da el-
fo corrifpondono ofcillazioni 1300 , ciod 20 minuti primi , ed un’pollice
ha fpire 44 , cioé particelle 4400: quindi 3 di quelle particelle correggo-
no I errore di un fecondo per giorno-. Baftera fare la vite di un pollice,
onde la fua metd pofla produrre I'effetto di 10", Ermore che non fi com-
mettera’ mai mella prima coftruzione ;e ' altra meta VT rimanga in o~
gni cafo immerfa nel cilindro’ folido ‘per foftenere tutto il pefo del pen-
dolo .* Quefta ‘fari la lunghezza del vane del cilindro pilr groffo : ‘il pils
fottile pud eflere di dné pollici; perché il fecondo inferiore dri Tuogo all
incafiro X' delle’ verghe, e al’ buchétto dél cilindretto M M.

Se eflo cilindretto: flrii groflo in circa una linea , la fua circonferenza
fara di 3 linee ;onde ogni rivoluzione ,cioé 100 parti di Micrometro, alze-
ra il pefetto di 3 linee . Ora fe la lunghem del pendolo fi dica I la
ragion del pefetto al pefo totale mi, la fua diftanza del mezzo z , fi "tro-
va dalla formola dell' Ugenio ben maneggiata ( *') , che r ahhaffimemo

~del
( aldcﬁdlhiﬁnﬂne,muo‘m cphra'-ch-r nhﬂ-aun
I’ effetto, del piccolo. pefetto , ecco l'n de refto come ri-
munuTo nel fuo centro di mi e duamando il “J:tg‘ lunghezza del
pendolo 1, la diffanza del pcfctm dalla fofpenfione =, eff fuo nlou wa 5 fard

Ia diffanza del centro di ofcillazione dalla fofpenfione medefima = '”1_" . Fat-
a la divifione, ¢ difprezzati i tmm n quali la piccola quantitd m }nk alle po-
Tenze ﬁlp:dm fi avrd l—m-+ —-- den il pefetto dml:ﬂm per
-"":r:-""' (lee—u ). Si vede , ﬂu il fuo cffetto fard come Iy — % variara

la #,¢ perd come il quadrato di una ordinata al circolo deferitto col diametro | ti-
rata da ld'nptfmo Si vede cosl nhquanbcl'nfulm mezzo , I alzamento
fard il maffimo eoﬂpeftlﬁndl-iu ih , oin fu , & uguali difanze dal mez-

20 , fempre fi i effo céntro, e fempre di un’ eguale quantitd . Se 'In fiia di-
mﬂnmidmz,uqﬁmodﬂ'mm&-l'-ﬂ,m-einh

“*‘fﬂnmh_] Jzper x in [x=—x3, menmire viene _l'-{-l:-—-—-l_‘h—-
““"”—!‘ Quindi il valore dell’ effetto, muliiplicando per ‘T! fard —II'- 1 -
=82 . Hprimo termine dard I'alzamento maﬁm in mezzo, Ove 2 = o, il fecondo

Pabbafamento fotto quel § r
o e il e A )
i »
ks - ,Ichd:m‘;:t wumery Jelle ofcillazioni diurpo, o fia

ﬁ’m&.u&m- : ,cumwmwdwmwh

come
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del centro &' ofcillazione fotto il cafo » in cui il pefetto ‘flard in mezzo :
fara =222 ; e quindi fatto n i numero delle ofcillazion; , che manche-

fanno in un giorno, fi trova nl==43200mzz.Se fark m =i, ez

T44 , cioé un piede , ove gia la lentina Rara attaccata alla gran lente ;
eflendo L= 440, fi trova n ==46.3 ; onde un pefetto un poco pit gran~
de di X | potrd mutare il tempo vero diurno il piit lungo nel pius corto,
© viceverfa, giacché Ia differenza di quefti in tutto I' anno non arriva a
49". Fatto ivi n==1, fi trovera z=121, e perd la difcefa per le prime
“21 linée del mezzo che porta 700 particelle di quel Micrometro , fara I'
effetto di un folo fecondo : Le feguenti 21 linee faranno fecondi 3, 5,7,
ecc. Verfo il fin del piede il fettimo intervallo lo fard di 13°. Ivi il Mi-
crometro fara il meno fenfibile ; pure per un fecondo di error diurno vi
vorranno y4 particelle ; tanta forza eflo avra ancor ivi.

Il Micrometro S dara al pendolo una velocits proffima alla cercata po-
tendo eflo folo correggere col moto di una fua particella I'error d’ un fe=
condo in tre giorni: ma I ultima precifione la dara il Micrometro N. Se
fi voleffe ridurre I'oriuclo al tempo medio Solare , o al tempo fidereo u-
gualiffimo; col primo di quefti due Micrometri fi pud ridurre a non sha-
gliare d’ un fecondo per giorno ; il fecondo potra ridurlo a non sbagliare
di un fecondo in un anno,ove fi tenga il pefetto vicino al mezzo, men-
tre lavora il primo . ( §' intende fempre , che quefia perfezione potra a-
verfi , fe fi prefcinde dall' altre imperfezioni dell' oriuolo , come cattiva
coftruzione , gelamento dell’ olio , e altre caufe fimili . ) Potra poi efio
primo fervire per ridurre il tempo Solare in fidereo , o viceverfa , giac-
ché la loro differenza non arriva a 4 minuti; mentre o eflo, o il fecon-
do pili efactamente , cambiera il tempo vero Solare di un tempo dell’ an-
no in quello di un altro.

Per ottenere guefto intento non bafleranno i calcoli fatti di fopra, che
danno i valori proffimi , non efatti , per eflerfi fuppofla tutta la materia
radunata nel centro di gravith : ma converra dalle offervazioni wedere il
precifo effetto de’ Micrometri . Nel Micrometro della gran lente , fe efia
fi fa pil piccola , onde il vette riefca pih corto, fcemera la fua forza in
ragion di eflo vette; onde quando anche la lente fi faccia di foli 6 polli-
ci di diametro , fi avra in effo una fenfibilira grandiflfima .

Se uno vorra un buon pendolo meno difpendiofo , potra lafciar via il
Micrometro S ed V : far la tefta delle due verghe femplice , fenza que’
cilindri , e fare pilt grofio il pefetto, come di = 0 5 del pefo tonle:

fare

come la metd di effo mumero, 43200alla fua ,laquale fefidican fard 1 n = £2220722
o fiz ln — 43300mzz . Si vede poi che effendo | coftante , fard n in ragion compofta di m, cio2
d:lp:ﬁmn,:iiz:,l:'uidelqmdr:hdelladitnudalmm.mﬂ‘omprrI,'I_;;pnn:
viene n =121 ; onde le prime 21 linee danno 1" ; e come le fomme de’ numeri fpari

i i quadrati, il fecondo imtervallo eguale ne Jdard 3 , indi 5, 7, #cc : al ftni:_
mo ﬁr: :u':;r x’u = 147, cio¢ fard ilsycfctlo al fin ﬂ',u:u piede, ¢ fi ayranno 13"

in un abbaffamento di 21 linee , o di 7. rivoluzioni, ciot di 70e particelle.
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fare nella Fig.3. che la riga E fi pieghi effla fiefla unita per AGN, la-
fciando che ' artefice formi una proporzione conveniente di NP .a DP,
cavandola da un altro pendolo , che fia gia lavorato ful metodo che fi
prefcrive qui , o che corregga in altro modo la coftruzione fua dopo la
pruova , che ne avra fatta : per efempio torcendo un poco con un colpo
di martello il pezzo GN ; o limando una delle facce della punta fopra
N, per farla reftare pilt vicina ad O, o pilt lontana  Allora non vi fa-
ra alcuna vite da lavorare, e vi fara un folo circola da dividere,.cioé¢ N
della Fig. 1. Ma é un gran vantaggio per I Aﬂr{'mu:dt:rinql11 I efler egli pa-
drone di dar I’ ultima efattezza ; e gioya molto I' avere il tto G pic-
colo affai, facendo le mutazioni groffe col Micrnmerrn'%. . yhe
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